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SCUOLA ROMANA. 



iù volte ho udito fra' dilettanti della pittura ^^^f^^;!}^ 
muovere il dubbio , se scuola romana dicasi ^{^^'j^^^^* 
per abuso di termini, o con quella proprietà/ 
con cui la fiorentina,, la bolognese, e la vene- 
ta si denomina. E veramente furono queste 
fondate e propagate per lungo corso di secoli 
da' nazionali ; ove la romana non ebbe , dicono 
alcuni ,^ se non Giulio , e il Sacchi , e altri po- 
chi naturali di Roma, che insegnassero quivi, 
6 facessero allievi: gh altri che vi fiorirono o 
furon nativi di altra città dello Stato, o del tutto 
esteri; parte de'quaU si stabilirono in Roma, 
parte dopo avervi operato^ si ricondussero e mo- 
rirono nella patria loro. E questa, se io non 
-vo errato, una lite di vocabolo più che di^o-. 
sa, e simile a quelle che movean già ì sofisti 
Peripatetici contro la moderna filosofia ; garren- 
do eh' ella abusava de' termini , e diceva , per 
atto di esempio, i/is inertiae; quasi potess' esser 
forza quella eh' era^xma mera inerzia . Risero i 
Tom. IL A 
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moderni a tale difficoltà , e freddamente rispo* 
sero che se spiacea loro quel vis sostituissero 
natura o altra voce equivalente ; nel resto esser 
perduta opera tenzonare su le parole , e non 
curare le cosa . Così potrìa dirsi nel caso no- 
stro j e chi non approva la voce scuola sosti- 
tuisca università, o altro vocabolo che signifi- 
chi luogo , ove s' insegni e si professi pittura . 
Or come le università letterarie prendon sem- 
pre il nome dal luogo, e dicesi università pa- 
dovana o pisana , quantunque i lettori in gran« 
dissima parte o ancne tutti fossero esteri ; così 
è delle università pittoriche, ajle quali si è da- 
ta sempre la deoominAzione dal paese, non 
mai da maestri . Il Vasari non fece divisione 
di scuole. Monsignor Ajgucchi fu de' primi a 
comp^u^iiHs la pittura italiana in hmbanla , ue^ 
neta, toscana y e romana (a). Egli pure ira' pri- 
mi usò a norma degli antichi la voce scuole ; 
e nominò la romana. Errò forse dandole per 
capo oltre Baftaello anco Michelangiolo , che i 
posteri han collocato alla testa de' fiorentini ; 
ma non errò a distinguerla da ogni altra scuo- 
la s avendo ella un suo proprio stile ; e in ciò 
è slato seguito da ogni scrìttor moderno • Il 
carattere che assegnano alla scuola romana è 
la imitazione de' marmi antichi non pur nell'e- 
nergico, ma eziandio nel più elegante e più 
scelto, e vi aggiungono altre note, che sar£Ui- 
no indicate da noi a suo tempo. Cosi o per 
|)roprietà, o per convenzione ha preso piede 
questa voce cu scuola romana in t>gni luogo; 

{m) Presso il Bellori Vi$t dti*Pùtwri ec. p. ipi • La scuo- 
la romana , della ^uale sono itati i frimi Raffaeli e Mùée- 
langiolo^ ha seguitato la bellezza delle ìtatme^ § si è avvici^ 
natm aU* artificio degli mmÌ€Ìi • 



n o M ^ N A . 



e^ poiché serve a distinguere uno degli stili prin- 
cipali della pittura , ci e necessario di usarla «e 
vogliaiDo eh altri c'intenda. Non diciamo scuo- 
la di romani, come quella che abbiam descrit- 
ta nel primo libro .si potria dire de' fiorentini : 
non però di meno se altri volesse cosi parlare, 
può competerle quest' appellazione ancora in 
certo più ampio senso* 

Ne la forza in contrario che abbiano in Ro- 
ma insegnato ^ o anche dato tuono alla pittura 
artefici esteri. Perciocché a Venezia furono si- 
milmente esteri Tiziano di Cadore, Paol di Ve- 
rona, Jacopo da fiassano; ma perché sudditi 
di quel dominio si contan fra' veneti; essendo 
questo nel comune uso un vocabolo che com- 
prende i nativi della Capitale e della Repubbli- 
ca . Lo stesso vuol dirsi de' pontificj . Oltre i 
nativi di Roma , vi venner maestri da varie cit- 
tà suddite, i quali insegnando in Roma han 
continuata la prima successione , e in qualche- 
modo anche han tenute le prime massime «La- 
sciamo andare Pier della Francesca e Pietro 
Vannucci, e cominciamo da Raffaello. Egli nac- 

a uè in Urbino suddito di un Duca dipendente 
alla S. Sede , che in Roma serviva ài Papa iu 
uffizio di Prefetto della città, il cui Statò, spen- 
ta la linea maschile, ricadde come suo retaggio 
alla Chiesa : non è dunque Raffaello alieno aal 
domuiio di Roma . Succedette a lui Giulio Ro-« 
mano e i suoi ; e seguiron gli Zuccari e i ma- 
nieristi di quel tempo ; finche la pittura dal Ba- 
roccio, e dal Baglìone e da altri fu rimessa in 
mii^ior sentiero . Dopo costoro fiorirono il Sac- 
chi e U Maratta , la cui successione è durata fi- 
no a' di nostri . Ristretta la scuola fra questi ter- 
mini è tuttavia scuola di nazionali; ed è beta 
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ticc^ se non pel numero , almeno , dirò cosi , 

Ee| grande valor delle sue monete; fra le qua-* 
è Raffaello che solo vai molti artefici. 
Gli ahri pittori , che in Roma vissero e se-* 
guirono le massime della scuola, io ne gli do 
a l^i^ né gli tolgo; essendomi protestato dal bel 

})rincipio di non voler decidere liti oziose e a* 
itne. dal mio scopo . Molto meno le ascrìvo 
quegli che in lei vissero esercitando tutt' altro 
stile ; siccome ft^ce , per darne un esempio , Mi- 
chelangiolo da Caravaggio . Abbian questo o i 
lombardi per diritto di nascita, o i veneti per 
diritto di educazione ; alla storia uvette conto 
che se ne scrive in Roma dove visse , e dove 
influì al gusto de' nazionali col suo esempio e 
co' suoi allievi. Nel modo istessp h\ troveranno 
qui molti altri noipi ^ che sparsamente si leggo- 
no seminati qua e là per T opera. E questo un 
dover della storia , e tutto insieme è un decoro 
incomparabile per la scuola romana, quasi ella 
sia stata il centro di tutte, e quasi tanti valen- 
tuomini non potessero divenir tali se non ve- 
deaa Roma, o non potessero parer tali al mon- 
do se non aveano il sufiVagio di Roma • 
r^t^nidfh Non segno i confini di questa scuola con quei- 
tuumI^ dello Stato ecclesiastico; perchè vi comprende- 
rei Bologna e Ferrara e la Romagna, i cui pit- 
tori ho riserbati ad altro tomo . Qui considero 
con la Capitale solamente le provincie a lei più 
vicine , il Lazio , la Sabina , il Patrimonio , V 
Umbria , il Piceno , lo Stato d' Urbino , i cui pit-» 
tori furono per la maggior parte educati in no- 
ma , o da maestri almeno di là veniiti . Le no- 
scriucri di tizie istorichc ci saran porte , dopo il Vasari , dal 
?^''^ *'"** Baglione , dal Passeri, da Leone Pascoli. Que- 
sti scrìssero le vite di molti artefici che operaci 



n O M M ì^ A . 



rono in Roma; e F ultimo vi aggiunse quelle 
de' perugini compatrioti . Egli non ha il merito 
de' primi tre ; ma non è da sprezzar tanto » 

Suanto fecero in alcune Lettere Pittoriche il 
Latti o il Bottari, e (juesti anche nelle note al 
Vasari non lo risparnua^ dicendolo meschino e 
poco accreditato scrittore. Veramente la sua 
opera^ su gli artefici perusuii mostra eh' egli 
trascriveva ciò che altri o bene o mede avea 
scritto , e alle volgari tradizioni su gli antichi 
dava pili peso che non dovea . Ma nelF altra 
opera, ove scrive Aq' pittori , scultori , e archi-, 
tetti moderni non manca di autorità . In ogni 
Bamo di storia si fa conto degli scrittori sincro- 
ni, particolarmente s'eglino furono conoscenti 
ed amici delle persone di cui scrissero ; e que- 
sto vantaggio enbe il Pascoli * il quale , oltre le 
notizie eh' ebbe di lor bocca , ne trasse altre da 
. familiari loro che sopravvivevano , ne risparmiò 
diligenza per venire a capo del veto (V. Vita 
del Cozza ) . I giudizj poi che dà di ogni arte- 
fice non sono ptmto da sprezzare , poiché rac-- 
coglieva quegU de' professori di Roma allora vi-^ 
Venti , come nota Winckelmann (TonuI p. 45o); 
e se essi erravano circa i greci scultori , come 
c(uesti pretende; non avranno ugualmente erra- • 
to circa i moderni pittori; specialmente il Lu- 
ti , » cui credo che il Pascoli per la stima e 
per la intrinsichezza deferisse più che a niua 
altro . 

Altre vite con penna più erudita e più criti- 
ca scrisse il Bellóri ; alcune delle quali si sup- 
pongono già smarrite . Erasi applicato alla pit- 
lla quale arte , per quanto congetturo 
^li ( Vita del Canini ) sì disvogliò per 



tura, del 
dal Pasco! 



attendere aUa poesìa, e all' antiquaria • È l'una 
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e l'altra sua abilità si scorge nelle vite che 
Scrisse, poche 9 ma tessute di descrizioni vive e 
minute de' caratteri de' pittori, e specialmente 
delle . opere loro ; nel che dice di aver seguito 
il consiglio di Niccolò Poussin. Compose anco 
una Descrizione delle immagini dipinte da Raf- 
Jaele d* Urbino nelle camere del Vaticano , U- 
hricciuolo disteso con qualche amarezza verso 
il Vasari (a), ma utilissimo nondimeno. Son 

I)ure abbondanti di begli aneddoti il Taja nel- 
a Descrizione del palazzo Vaticano > e il Titi 
in quella delle pitture , sculture , e architetture 
poste al pubblico in Roma. Tale opera è stata 
riprodotta e accresciuta non ha gran tempo, e 
noi la citiamo talora col nome di Guida • $i<* 
mili' Guide hanno avute e Pesaro dal Sig. Bea- 
ci , ed Ascoli e Perugia dal Sig. Baldassare Or* 
sinì valente architetto • Yi son pure le Lettere 
perugine del Sig. Dott. Annibale Mariotti, che 
trattano de' pittori antichi di Perora con un 
corredo di documenti e di vera critica , che le 
rende pregevolissime • Al qual libro si dee ag« 
giugnere la Risposta del già lodato Sig» Orsini; 
che io vorrei non fosse entrato qui in cose e- 
trusche , se dovea ripetere certi pregiudizj vec- 
chj proscritti già dal buon senso: nel restp è 
cosa utile a leggersi • Tornando alle Descrizio- 
ni , ne abbiamo altresì di alcuni tempj , sicco*^ 
me quella della Basilica loretana ; e quella dell' 
assisiate composta dal P. Angeli; e la storia 
del duomo d* Orvieto scrìtta dal P. della Valle » 
e gli opuscoli su le chiese di S. Francesco di 
Perugia, o di S. Pietro di Fano distese da a- 



sopra 



(m) V. ie Litt. Pittar. Tom. II pag. jij > e / Dialoghi 
I U Ite arti del dhfgno • In Lucca 1754* 



nonimi . Recentissime cognizioni su varj artefi- 
ci del Piceno e dell' Umbria e di Urbino ci ha 
prodotte il Sig. Ab. Colucci nelle antichità Pi- 
cene s estese a T. XXXI di mia notìzia {a) . Gli 
eruditi scrittori che ho nominati, ed altri che 
citerò a luogo a luogo mi appresteranno i ma- 
teriali opportuni al mio scrivere ; quantunque 
ima parte grandissima ne abbia io raccolta per 
me medesimo quando a voce da' presentì, e 
quando in iscritto dagli assenti. Ciò basti alla 
introduzione • 

(il) Sono adunate in qnest* opera vaiie promozioni iK 
penne diverse • Di ratte però non abbiamo fatto uso ^gual- 
fiKMte ; parendoci talora dover esser copie certe pittore t che 
ivi si danno per originali; • che parecch; di cfue* pittori pos* 
san omettersi senza pregindizio della storia • Nelle citaziofit 
spesso nominiamo il raccoglitore ; talor anche gli autori di 
certi opuscoli pib constderafaili , siccome il P« Civalli y il 
. Terzi , il Sig. Agostino Rossi , il Sig. Arciprete Lazzari ; 
circa i quali ci riportiamo al nostro secondo Indice » ove tU 
lériamo i titoli che m'isero in fronte aijor lavori* 
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Jhi vide quel tratto di paese ^ che abbiam 

Soc' anzi circoscritto alla istoria di questo libro , 
ee avere osservato che , malgrado i impegno di 
sostituire le nuove alle antiche immagini diffu- 
so in questa parte d'Italia, vi si conservan pu- 
re qua e là greche pitture e latine de' rozzi 
tempi; delle quali le prime fan fede che greci 
vissero anco in queste bande, le seconde che 
seah xiL ^^si furoiio anche qui emulati da' nostri . Di uno 
di costoro racconiano che avesse nome Luca; 
e a questo ascrivonsi Xa tavola di Nostra Signo- 
ra a S. Maria Maggiore , e le tante altre nello 
Stato e fuori , che si credon dipinte da S. Luca 
l'Evangelista: chi fosse il pittor Luca, se fosse 
imo , o più s' indagherà poco stante . La vec- 
chia persuasione fu impugnata dal Manni (a), 
e dopo lui dal Piacenza (T. Il p. 120), ne ora 
ha seguaci fuori del volgo; e volgo sono qu^' 
molti, che chiudono le orecchie a una discreta 
critica , quasi a do^ma di novatori . Osta alla voi- 
gar fama il silenzio degli antichi; e osta il sa- 

(a) Dfii* errore , eie pn siste ec. V. il secondo indice . 
Fu impugnato iz\ Crespi nella sua Dissereazione Anticritica , 
citata ndir indice istesso . Fu impugnar» aitasi dal P. dell' 
Aquila ael Dizionario portatile /iella Bibirm tradoitu dttl 
francese in una lun^a nota dopo l'articolo S. Luca. 
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persi che ne' primi secoli della Chiesd non si 
figurava la Madre Divina col S. Bambino in 
braccio (a), ma con le mani distese in atto di 
orare: di che fa fede il vetro cemeteriale del 
museo Trombelli a Bologna con la epigrafe 
MARIA, e varj bassirìlievi de' ailarcoiaghi cri- 
stiaifi, che in simil modo la ra^i'esentano : 
ne ha Roma , ed uno assai copioso di simbo- 
li^ ne osservai in Veltetri (b) 4 Adunque è qua- 
si conmn parere che quelle tavole sian ope- 
re di pittori nominati Luca . 11 Lami produce loca 
una leggenda del Secolo XIV su la Madonna ^""*"" 
deir Impruneta , ove si riferisce eh' è opra di 
un Luca fiorentino, per le sue virtù cristiane 
da tutti soprannominato santo {e). Com' egli 
dipinse la predetta immagine deUa Impruneta, 
.<:osì credest che dipingesse quella di Bologna e 
le tante altre in Roma e in Italia , che per e- 
quivoco ^i dicono di S. Luca • f sse pero non 
son tutte di uno stile medesimo , e portan talo- 
ra greci caratteri; ihtaiitochè è for^a conclude- 
re che sieno di varie mani, quantumpié tutte 
sembrino dipinte ilei duodecimo secolo o quivi 
intorno. Nel resto Tecpiivoco già narrato non 
si trova adottato solo m Italia ne' tempi passa- 
ti , ma in più chiese orientaU ancora , L' auto- 



{a) V. fili Ofuscoli Calogeftani al tOiDO 4? ; ove si rl- 
ftrisce rnift (U)tta dissertazione che prova essersi tale uso in- 
trodotto circa la metà' del secolo V, e fu in occasione del 
Concilio efesino. 

{b) Fatto intagliare dall* eruditissima Stg. Card. Bpr- 
fiìa . Si cominciò circa la metà dek V jsecolo a reppreseutar- 
la col S. Bambino in braccio • V.xgli. Opuscoli Caiogeriani 
loc. cir. 

(() Dipintore ne fn uno serv9 dì Dìo , e dì santa vita , 
nostro fioreniìno , // ^uale aveva a nome lj4ca , Santo volgata 
mente clamato • Presso il Lami Delìciée Eruditorum Tom. XV» 
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, re degli Anecdotes dea Beaux Aris racconta 
che nella Grecia è in molta venerazione la me- 
moria di un Luca Eremita , che avea rozzamen- 
te dipinti alcuni ritratti di Pf. D. , e che al no- 
pxtì cu S. Luca Eremita, con cui era chiamato 
ne' primi tempii sia succeduto il nome dell'E- 
vangelista S. Luca per popolar erramentcP. Il 
Toumefort ( Vqyag. eie. ) addita una ìmmaeine 
di N. D. in Monte Libano, di S. Luca a detta 
del volgo ; ma similmente di un Luca monaco 
di remotissima età, e di santa vita. 

sehhxiti. Più grandi opere e di greci e d* italiani ci 
rimangono in Assisi del secolo terzodecimo , 
come scrìssi nel primo libro ; e alle pitture su' 
muri , che nominai , se ne possono aggiugnere 
certe altre in tavola, tutte a ignoto artefice; e 
specialmente il Crocifisso di S. Chiara, dipinto, 
se credesi alla tradizione , prìnla -che Giunta so- 
pravvenisse . Altra pittura anteriore a quesf e- 
poca perchè del 1:119 vedesi a Subiaco; una 
Consecrazione di chiesa espressavi da un arte* 

coNcioLo. fice , che vi scrisse Conxiolus pmxit. Se oltre 
a^ pittori si voglion considerare anco i miniato- 
ri f posson prodursene esempi in copia dalla li- 
J}rena Vaticana , e da altre m Roma • Io nomi- 
nerò solamente il S. Agostino della^ biblioteca 
pubblica di Perugia , in cui vedesi il Redento- 
re con alcuni SS. e il principio del Genesi fat- 
to di minio ; cosa che nelle pieghe angolose e 
spesse tiene del greco stile , ma non inutile a 
provar quest'arte già nota nell'Umbria . Nel che 
10 dissi poco ; dovendo anzi dire , che in Perugia 
era fin aa quel secolo tanto numero di pittori da 
formarne collegio , coraie raccogliesi dalle prefìtte 
Letiere perugine; e questi, avendo riguardo a' 
tempi , dovean e9sere miniatori in gran parte . 
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Dopo ciò può reiidersi conto della prima e- 
dueazione di Oderigi da Gubbio, città Ticina oo»iat 
molto a Perugia . 11 Vasari scrìve , che in i^ero bÌo . "*' 
yu vaìentìÀomo y e molto amico di Giotto in Ro- 
ma; e Dante nella seconda Cantica lo chiama 
onor d^ Agobhio e dcH' arte del miniare . Questi 
dati , e ncm altri » «bbe il fialdinucci per trarre 
questo vecchia artefice alfe scuola di Gimabue» 
e per innestarlo nel solito albero • In essi fon* 
dò la sua congettura y e secondo il suo fare le 
diede peso più che non meritava • £lla , quantun- 
que amplifacata con più barole^, ri riduce a que*^ 
sto entimema: Giotto, Oderigi, Dante sapean 
disegno, ed erano amici: dunque si erano co* 
nosciuti alla scuola di Cimabue • Debole rario* 
cinio. JVoi lo esamineremo nella scuola bolo* 
gnese ; poiché quivi Oderigi visse e istmi Fran« 
co , da cui Bologna ordisce la serie de' suoi pit* 
tori . Credesi che anco alla patria qualche al* 
lievo facesse; e veiramente non molto dopo 
lui , cioè nel i Sai , troviam Cecco e Puccio da cbcco b 
Gubbio stipendiati come jpittori del duomo dicuBwo?^ 
Orvieto; e circa al 134^ óuido Palmerucci eu- guido 
gubino impiegato nel palazzo pubUico della pa- g^cdr 
fria . Ne resta un lavoro a fresco nel primo in- 
gresso , assai guasto dal tempo ; eccetto alcune 
TQRztj^ figure di %^.^ ove non cede a' miglior 
^otteschi . Altri vestigj antichissimi di pittura 
veggonsi nella Confraternita de' Bianchi; oal cui 
archivio %\ ha notiria che la pitturi^ di S. Bia- 

fio fu racconcia da un Donato nel i374; onde 
ovea essere molto più antica • Queste ed altre 
notirie ebbi dal eh. Sijg. Sebastiano Rangliasci 
patririo e ornamento di Gubbio ; che de^ ar- 
tefici patrj tessè un catalogo inserito nella edi- 
zione ultima del Vasari al tomo IV. 
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sec»t0Xif^é Arrivati già al secol di Giotto, il primo che 
PiBTBd a noi presentisi è Pietro Cavallini erudito da 

cavalii- j^- -jq jiQnja ^a) nelle due arti di pittore e di 
musaicista, ch'esercitò coh accuratezza non mef-^ 
no 9 che con intelligenza^ La Guida di Roma 
lo nomina akune volte: quella di Firenze ne 
addita una Pfunziata a S. Marco ; e ve ne ha pia 
altre accennate dal Vasari ne' tabernacoli della 
città ; una delle quali sta nella log^a del ^aiio « 
La più singolare delle sue opere si vede in As- 
sisi, quadro a fresco che occupa una gran fac^ 
ciata m un partimento del tempio . Rappresento 
ivi la Crocifissione defl Redentore con soldate- 
sca e eavalli e popol fbhissimo vario di ventiti e 
^ di affetti; e mise in aria una quantità di An- 
gioli tutti atteggiati n dolore. NeUa vastità deU' 
idea , e nello spirito ha del Memmi ; € vedesi 
in uno de' Crocifissi ^ che conobbe e tentò non 
infelicemente le scorto. 11 colorito dura in buon 
grado i e specialmente V azzurro , che ivi ed in 
altre i parti della chiesa forma un cielo veramen* 
te di orientale zaffiro, come parlano i poeti no- 
stri . 

11 Vasari non conobbe di lui altro allievo, 
Gip. DA. fuor di Gio. da Plstoja: ma Pietro vivuto in 
^^' Roma poco men che tutt^i suoi anni, che furo-- 
no 85, dovette contribuire non poco agliavan* 
zamenti*deir arte nella Capitale, e in altre città 
minori di quelle bande. Comunque siasi, in 
quella parte d' Italia ancora si trovan pitture , o 

(a) Coi) il Vasari, che ne scrive la vita. Ma il P. del- 
la Valle ci dì per molto probabile « chi sia statò allievo dt^ 
Cosimati , e non di Giotto ; giacchi // Cavallini fu coetaneo 
di Giotto. Accordo che contava pochi anni meno; e che al- 
la scuoia de* Cosimati poti apprendere qualche cosa : ma 
CI Hello stile rimodernato e giottesco , in cui cede appena al 
Caddi, chi poti mostrarglielo sennon Giotto? 



memorie almeno di pittor nazionali del secolo 
in ch'egli visse. Di Velletri si conosce mi An- anorra 
drea , e se ne conserva im trittico nello scelto ?k/.*''*^*' 
e copioso museo Borgia con N. Signora fra varj 
SS. , solita composizione di quel tempo anche 
nelle tavole da chiesa , come ^à accennai , e non 
ripeterò molte volte. Vi è u nome del pittore 
con r aimo 1 354 » e nel fare avvicinasi più che 
ad altro gusto, al senese. NeliS^i si conosco- 
no Ugolino Orvietano, Gio. Bollini di Assisi, LeU^oo"Né 
lo Perugino , F. Giacomo da Camerino , rammen-> nSV"g?o. 
tato da noi altrove , tutti condotti a dipingere nel ^ l'klU 
duomo d' Orvieto . Altri perugini ci additò il ^f"(?2Ico- 
SifiT. Marietti nelle sue Lettere , e di un fabria» mo da ga- 
nese molto antico 01 conservo memona lAsce^ 
velini isterico di quella patria. Scrive che nella 
chiesa rurale di S. Maria Maddalena fu a' suoi 
tempi una pittura a fresco di Becco fatta nel bocco. 
1 5o6 • Un Francesco Tio da Fabriano , che nel france- 
i3i8 istoriò la tribuna de' Conventuali a Mon-'*^°^'^' 
daino , è riferito dal Sig. Colucci nel tomo XXV 
* pag. i83. Ella è penta j ma Fabriano ha prò* 
duzioni di un suo successore nell' oratorio di 
S. Antonio Abate , di cui sussistono le pareti . 
Quivi restemo molte istorie del Santo comparti» Atti-^ 
te all' uso antico in più quadri ; e vi è soscrit- Succi? 
to: AUegrettus Nutii ^de Fabriano hoc opus fe^ 
cil 1 56 . . . Giovò alla coltura di questi paesi la 
vicinanza di Assisi, ove dopo Giotto operarono 
1 suoi discepoli , e sopra tutti Puccio Capanna Pucci© 
iKorentino. Questi che contasi fra' giotteschi mi- ^^"^^ ' 
gliori , dopo aver dipinto in Firenze , in Piste - 
ja, a Rimino, in Bologna, per congettura del 
Vasari si domiciliò in Assisi , e vi lasciò molte 
opere . 

Più fecondo di notìzie è il secolo che succe- s<foi9 xt^. 
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de ; quando i Papi partiti già di Avignone , e- 
ristabilitisi in Roma ornavano il lor palazzo Va-- 
ticanO]^ e quivi e per le basiliche adoperavano 
accreditati pittori • Ninno , ohe avesse nome , iu 
romano ; dello stato erano Gentile da Fabria- 
no » Piero della Francesca , il Bonfigli , il Yan- 
nucci^ ilMelozzo che primo agevolò la scienza 
del sotto in sa ; esteri il Pisanello , Masaccio » 
il B. Angelico, il Botticelli e i colleghi suoi. 
yi fu anche il Mantegna , come si disse ; e ne 
resta la cappella dipinta per Innocenzio Vili , 
benché cangiata in diverso uso. Di ciascuno di 
costoro scrivo nelle respettive scuole:, qui vo- 
gliono ricordarsi solamente quei che fiorirono 
dall' Ufeute al Tronto , e di là al Metauro , che 
sono i confini posti al presente libro • Molti 
andbba potrei raccome da' libri ; siccome un Andrea e 
toMMito^ "'^ Bartolommeo Orvietani, o un Mariotto da 
vÌ^uauÌ" Viterbo , ed altri che operarono in Orvieto dal 
OTTO DA i^o5 al 1457 : e alcuni altri che dipinsero in 
viTBBio. j^^QjQ stessa, un Giovenale, e un Salii di Ce- 
lano e simili già iti in obblio : ma senz' arre- 
starci in essi osserveremo gli artefici del Piceno, 
dell'Urbinate, del rimanente dell'Umbria; ove 
troviamo ìndizj di scuole permanenti per molti 
anni . 
Obhtilb La febrianese , che nel Piceno par molto an- 
Jj/f"'"tica, diede allora Gentile, uno de' primi pittori 
della sua età; quello di cui dicea u Bonarruo- 
ti , che aveva avuto uno stile conforme al no- 
me . Costui si comincia a conoscere fra' dipin- 
tori del duomo di Orvieto nel 1417: e allora o 
poco appresso i libri delT Opera gli danno il 
nome di Magister Magistrorum, registrando la 
Madonna che vi dipinse, e vi resta ancora . Di- 
morò quindi in Venezia , ove , dopo avere or- 
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nato il palazzo pubblico, fu dalla Repubblica 
rimunerato con provvisione e col privilegio di 
Arestir toga alla usanza de' patriz j della città . 
Quivi, dice il Vasari, fu maestro e come padre 
ài Jacopo Bellini, padre e precettore di due 
ornamenti della veneta scuola, e sono Gentile, 
ch'ebbe tal nome in memoria del fabrianes^, 
e nacmie nel 14^1 ; e Giovanni superiore in 
fama al fratello, dalla cui scuola uscux>no Gior- 

g'oncve Tiziano. Operò anche al Laterano in 
orna in competenza del Pisane^Uo attempi di 
Martin V\; ed è un danno, che quivi e in Ve- 
nezia i stioi dipinti sieno periti. Il Facio, che 
ne ìtsM elogio , e veduti avea i suoi lavori più 
studiati, lo esalta come pittore universale che 
al naturale rappresentasse non pure uomini ed 
edifìzj , ma fin a turbini più violenti , talché fa- 
cesse orrore a mirarvi . nella storia di S. Gio- 
vanni al Laterano , e ne' cinque Profeti sopra 
essa dipinti a color di marmo, dice che avan- 
zò se stesso e parve presago di sua morte ^ che 
poco appresso gii sopraggiunse, e l'opera non 
rimase compiuta . Ciò non ostante a Ruggier da 
Bniggia , ito per ì anno santa in Roma , parve , 
come il Facio udì raccontare, stupenda cosa j 
e giudicò il fabrianese primo fra tutt' i pittor 
d'Italia. Avendo egli fatte in/mite opere, co- 
me dicono il Vasari e il Borghini , per la Mar- 
ca e per io Stato d' Urbino, e specialmente 
hi Gubbio e in città di Castello , luòghi vicini 
alla sua patria; rimane in que' paesi e in Peru- 
gia ancora qualche tavola della sua maniera. 
Se ne addita un' assai ben condotta in una 
chiesa rurale nel febrianese detta la Romita (a) . 

W Nel P Archivio della Collegiara di S. Niccolò in Fa- 
briano si conserva m catalogo deHe pittore della cittì co- 
nni- 
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Due ne ha Krenze delle più belle ; \ ima iti S. 
Niccolò con effigie e istorie del S. Vescovo , l'al- 
tra nella sagrestia di S. Trinità con una Epi&- 
, nia, e con data del 14^ 5. Sono, molto conformi 
allo stile del B. Angelico; tolto che le propor- 
zioni delle figure son meno svelte, le idee me- 
no dolci» le trine d'oro e i broccati più fre- 
renti. Il Vasari lo vuole scolar del Beato » e 
Baldinucci lo seconda; quantunque dica che 
il Beato di tenera età vesti l'abito religioso nel 
1407 ; epoca che paragouata a quelle di Genti- 
le escluoe tal magistero. Io credo l'uno e l'al- 
tro allievo di miniatori : lo congetturo dalla lor 
finitezza 9 e dal gusto delle lor pittm*e di pro- 
porzioni non jgrandi ^ se non di rado , e sempre 
AhTomo simili a' lavori di minio . Trovasi un Antonio 
4»©^**' da Fabriano nominato in un Crocifisso deli 454 » 
pittura in tavola, che osservai in Matelica pres- 
so i Sigg. Pìersanti : la maniera non è bella co- 
me* in Gentile {a) . 

Una soscrizion^ in antico quadro, ohe tutta- 
via sì conserva in Perugia nella confraternita di 
S. Domenico , ci scuopre un pittore camerine- 
se , cioè delle medesime vicinanze , che dipin- 
gi©. Bo-geva Jiel 1447 • Si legge in es$a: Opus lohan- 
*^^"** nìsBochàtis deChamereno. Nelle vicinanze me- 
Lo«BMxo desime è S. Severino ; di cui si trova un Lo- 
5^,f;/.^' renzo che insieme con un suo fratello dipinse- 

in 

ftiunicatomi dal N. Sig, Can. Claudio Serafini : qaesta tavola , 
eh' è distinta in cinque partimentt , vii nominata ; e si ag- 
gfugne che pn ammirare sì degna opera si somo portati tn 
^ei luogo diversi famosi pittori , ed in specie il celeterrimo 
Raffaello . 

{a) Isella nota sopralleffata dell' Archivio son regi'stratt 
due tavole antiche di un Giuliano da Fabriano; Tana in S. Do- 
menico » r altra allt Cappimine . 
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in Urbino l'oratorio di S. Gio, Batista con le 
geste del Santo , pittori che restano indietro al 
lor tempo . Ne ho veduta quedche altra opera ^ 
onde appare che viveano nel 1470; e dipinge- 
Tano, come si saria &tto in Firenze, nel 1400. 
Altri pittori della stessa provincia son nominati 
nella Scoria del Piceno; specialmente a S. Gi- 
nesio , un Fabio di Gentile di Andrea , un Do- ''^"o p' 
menico Balestrieri, uno Stefano Folchetti, de' dSme"i- 
quali si citan opere con certa data (a) . Vissero J^afA",' 
anco in questo tratto di paese alcuqi forestieri p^^i^ 
noti appena alle patrie loro, siccome Francesco ti. 
d* Imola , scolare del Francia , che a' Conven- m^S^i' 
tuali di Cingoli dipinse una Deposizione di ero- ^^^^ • 
ce: e Carlo Crivelli veneziano, il quale gTrò di^CAit© 
paese m paese , e finalmente si poso in Asco* 
\\. Quivi più che in altro luogo del Piceno è 
frequente a vedersi. Del suo merito scriverò 
nella scuola veneta: qui aggiungo, che fu suo 
allievo Pietro Alamanni primo de' pittori asco- Piet*© 
limi , ragionevole quattrocentista , che a S. M. hi"*.^**^"" 
della Cajntà fece xma tavola nel 1489* Circa 
questo tempo operava in quelle bande anche 
un Vittorio Crivelli veneto ; della casa , come io Vittorio 
congetturo, e forse della scuola di Carlo. Le^*''^*"'"* 
antichità Picene più volte il ricordano • 

Urbino avea pure i suoi dipintori , non es- 
sendo stati que'Duchi inferiori nel buofi gusto 
ad altri Principi d'Italia. Fin dal risorgimento 
della pittura vi si trova Giotto , e dopo lui qual< 



{a) Tom. XXIJI pag. 8? ec. Del primo i P antica im- 
magine di S. M. della Consolazione , chiesa erena nel 1442 • 
Del secondo son le pitture nella chiesa di S. Rocco £irre cir* 
ca ì\ 146;. Il terzo io quella di S. Liberato pose una tavola 
nei X4P4- 

Tom. IL B 
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fche gJottesco: poi Gentile da Fabriano (a); im 
Galeazzo , e torse un Gentile di Urbino . A Pe- 
6ftro entro il Convento di S. Agostino vidi una 
Madonna accompagnata da ragionevole archi- 
ba«to- tettura , dv*era notato: Barihohmaeus Magistri 
D^'clTri^Gentilìs y de Urbino 1497, e a Monte Cicardo 
tB. l^ggo lo stesso nome in antica tavola del i5o8, 
ma senza menzione di patria. {Ani. Pie. T. 
XVII 145 )w Mi è dubbiose (\{xq\ M. Gentilis in- 
dichi il padre di Bartolommeo, o il maestro da 
Cui talora in antico lo scolare toglieva la deno- 
ininazione. Certamente il pittore, dì cui sì trat- 
barto- ta , non par da confondersi con Bartolommeo o- 
F^N^D^T- riunda di FeiTara , il cui figlio Benedetto soscri- 
ciòi^^ ^'^^ Betìedictus quondam Barthoìomaei de Fen 
Pictùr. 1492: COSI in S. Domenico di Urbino 
nella tavola della cappella de'Muccioli lor di- 
scendenti . 

' In Urbino stesso restan pitture del padre di 
Raffaello , che in una lettera della Duchessa 
Giovanna della Rovere, eh' è la prima fya le 
pittoriche , è detto tnoUo virtuoso . Dì lai alla 
chiesa di S. Francesco è una buona tavola di 
S. Sebastiano con ritratti in atto supplichevo- 
le . Gli si attribuisce in oltre .in una chieset- 
ta del medesimo Santo il Martirio del Titolare 
con una figura in iscorcio , che Rafiaello giova- 
netto ihiitò nella tavola dello Sposalizio di JM* 
D. a Città dì Castello. Si soscnveva /a. San^ 
Giovanni vtis Urbi. ; cioè Uròtnas . Così lessi in vna sua 
»i iA*.Ti. ]yy|^2Ìata nella sagrestia de' Conventuali di Si- 
nigaglia , con beli' Angiolo , e con un S. Bambi- 
no , che dal padre scende ; e par copiato da 
que' di Pietro Perugino , con cui il Sanzio la- 

(a) Dì Galeazzo Sanzio e de' figli v. la seconda epoca. 
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irorò i^ualohe tempo^ quantunque tenga sempre 
etile, più antico • ìjt altre figure sono men bel- 
le, TOA studiate anche nelF estremità , e grazio^ ,^,^ 
$e« Sopoa ogni altro sii distinse Ì7Ì F» fiartolom^ 
meo* Corradini^d' Urbtao Domenicano , detto F* p- carkb- 
Camerale d A^ Riformati è una sua tavola di^ 
fettudsa ia prospettiva, e che ritiene nelle pie«* 
ghe il tritume di quel secolo: ma piena di rt<« 
tratti vivi e . parlanti , con una heir arbhitettmia ^ 
di bel colore; e vi è un arieggiar di teste no^ 
bile e leggiadro insieme k Si sa » che Bramante 
e Raffaello studiarono in lui« non vi essendo 
allcira in Urbino cose molto migliori. In Gub<^ 
faio, che fu> parte di quel Ducato , durava in que^ 
Mto secolo un avanzo della pristina scuola . Ne 
rimane una pittura a fresco di Ottaviano Martis ottavia- 
in-fi. Maria Nuova fatta nel^ i4o5: Nostra, Si- j;;.^*' 
gnom ha intomo un coro di Angioletti troppo 
veramente simili di sembianti , ma nelle forme 
e nelle attitudini graziosi e vaghi quanto maitre 
figure contemporanee . 

Borgo S. Sepolcro, Foligno, Perugia ci pre-» 
lentan più chiari artefici. Èra Borgo una parte 
dell'Umbria soggetta alla S. Sede, che nel 1440 
fu da £ugenio lY impegnata a' fiorentini (a) , 
quando era nel suo miglior fiore Piero della Pi««o 
Francesca o Piero Borghese , un de' pittori da frÌSJb- 
far epoca nella storia. Egli dovette nascere cir-/^^ ' 
ca il 1398; polche racconta il Vasari che le sue 
pitture furono intomo al i458 (3), e che di anni 



(a) V. il Vasari ediziono di Bologna pag. %6o • 
. (i) Notano j comcnrarorì iti Vasari , eoe V anno cireà 
il Quale dice che furon h open di analche pittore i V anoo 
della sva morte ,0 in coi lasciò di cnpin|ere • Adunque Pie* 
tro drca il J458 acciecò in età di òo anni , e circa il 1484 
moti in eti di 8ò« Qotsro Pitsete ebbe stMta aneocoza eoa 

la 
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60 acdecò , e così i^issefino alPannó 86 dcOà 
sua t^ita. Di quindici anni fu indiritto a esser pit« 
tore quando avea già posti fondamenti di ma* 
tematica ; e coltivando F una e \ altra facoltà ^ 
divenne in ammendue eccellente (a). Chi gli 
fosse maestro non mi è riuscito inaagarlo ; ben 
dee credersi che figlio di una povera vedoviay 
che a stento il nodriva , non uscisse di patria ; e 
che iniziato da oscuri maestri » ool proprio in- 
gegno si avanzasse a cosi gian credito. SpIen-> 
de prima che altrove , dice il Vasari , nella corte 
di Guidubaldo Feltro vecohio, Duca di Urbino; 
ove non altro lasciò che quadri di figure pie-* 
eiole » solito principio di chi non ebbe grandi 
maestri . Se ne celebra un vaso in modo tirato 
a quadri e /acce , che si pede d^ innanzi, di die-* 
irò, e dai lati, il/ondò, e la bocca; il che à 
certo cosa stupenda; attendo in quello sotàiUnente 
tirato ogni minuzia, e /atto scortare il girare di 
que* circoli con molta grazia. Oltre la prospetti** 
va, che alcuni vojgliono aver coltivata scientifi- 
camente » e per via di principe prima che altro 
italiano (b)^ la pittura, dee molto a'sttòiesempj 

li famiglia de* Vssari • Lazaro proavo di Giorgie, morto 
nel 1452 , era staio familiare e seguace in pittnra di Pietro , 
e qualche anno prima di morire gli avea dato per discepolo 
il Signorelli sno nipote • Par dunque da prestar fede a quan* 
fo racconta del Borghese ; o se qui gli discrediamo , come 
alcuno ha fatto , ove gli crederemo ^ E' vero eh' erra no- 
minando come primo suo mecenate il vecchio Guidubaldo 
Duca d'Urbino con solenne anacronismo; ma questa specie di 
errori gli è familiare , e da non attendersi • 

(4J Ft$ iCcelUntissimo prospittivo e U mMggior geome* 
trs ^e* suoi ttmpi • Romano Alberti Trsitsto della ttpHUà 
dills pittmrs pag. 32 • V. anche il Pascoli , fV/« Tom. I 

(è) Par che in ciò fesse prevenuto dal fiammingo Van* 
Eych • V. Tom. I a p. Ài , e v. T elogio che ne scrisse 
Itrtolommeo Facip ( p« 4^ ) ove ne loda la perizia in geo* 

me- 
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nelV imitare gK eflFetti della luce , nel segnar con 
.intelligenza la muscolatura de' nudi, nel prepa- 
rare modelli di terra per le figure, nello studio 
delle pieghe , che ritraea da panni molli adat-* 
tati a' modelli stessi; e le amo assai fitte e mi- 
nute. Mirando al gusto di Bramante, e de' mi- 
lanesi coevi, spesso ho dubitato che qualche 
lume ne avesser da Piero . Questi dipinse in 
Urbino, come dicemmo, ove Bramante studiò 
B molto di poi fece in Roma, ove Bramantino 
intervenne e operò sedendo Niccolò V. 

Nella Floreria del Vaticano vedesi ancora un 
cran quadro a fresco , ov' è rappresentato il ^à 
detto rontefice con alcuni Cardinldi e Prelati; 
ed è in que' volti una verità che interessa • Il 
Taja non V asserisce di Pietro , ma dice che si 
reputa sua {a) . Ciò che se ne addita in Arezzo 
è suo senza dubbio; e sopra tutto son riguarde- 
voli le storie della S. Croce nel coro* eie' Con- 
ventuali , che mostran già la pittura uscita dalla 
sua in&nzia ; tanto vi è del nuovo dopo i giot-^ 
teschi negli scorti , nel rilievo , nelle difficoltà 
dell' arte già vinte per sua, opera , Se avesse 
la grazia di Masaccio gli sana quasi messo del 
pari; A Città S. Sepolcro sono in essere alcune 
opere che. diconsi di sua mano ; un S. Lodovi- 
co Vescovo in palazzo pubblico^ a S. Chiara 

metrìa, e adduce varie sue pitture che lo fan conoscere fini* 
tìssimo e quas* insuperabile in prospettiva. 

{m) Se \ vera la tradizione su la ^ità di Pietro durata 
a4 anni , non so come potesse ritrarre Sisto IV: d'altra par* 
te onesta notizia della sua cecità vien dal Vasari , la cui fa<* 
miglia era così legata con quella di Pietro della Francesca ; 
eh' egli in niun arte6ce ha dovuto errare meno che in que* 
Ito • Di quella. egregia pittura , di cui presso S. E. il Sigt 
Duca di Ceti, eruditissimo Principe , vidi una^ bèlla copia t' 
pii^ voleptitri farei autore il Melozzo* 
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una tavola dell' Assunta con gli Apostoli in kn« 
tananza , è. con un coro di Angioli in cima : 
davanti è S, Francesco, S. Girolamo, ed altre 
figure che ledono \ unità della composizione ^ 
Vi resta ancora dell' antico j secchezza di dise* 
gno , tritume nelle pie£;he , piedi che sqortau 
bene , ma troppo son astanti \ uno dall' altro . 
Del resto nel disegno, nell'aria, nel colorito 
delle figure par vedere un abbozzo d; quello 
atile, che migliorp il suo scolare Pietro Perugi* 
no , e perfezionò JRaflaello . 

Dopo la metà del secolo si trovano a Foligno 

pittori buoni , istruiti non si sa dove • Nel tomo 

XXV ^^M^ Antichità Picene leggiamo, che a 

S. Francesco di Cagli esistè ( ora non so che vi 

sia } un quadro beUisainM dipinto nel 14^1 per 

M.P18TR0 prezzo di n5 ducati d'oro da M- Pietro diMaz- 

zAi^^TE, ^aforte e M. JNiccoIò Deliberatore folignate . A 

\J^k ^^r S- Venaiizio dì Camerino è una aran tavola d* 

COLO ro- I n 1 j» j A r\ 

1.ÌOKATB . altare tutta con tondo d oro , ov e espresso Gè-- 
su in croce fra varj SS. , aggiuntevi tre piccioli 
istorie evangeliche. la iscrizione è Opus^ Nico* 
lai FuIgimUisi, 1480; lo stile è de* giotteschi ul* 
timi| e appena posso dubitare che questi noq 
istudiasse a Firenze • Credo esser lo ste^sp che 
Niccolò Deliberatore , o di liberatore j e diverso 
Niccolò da Niccolò Aliumo puT dì Folìguo , cbc il Va- 

Alunno. ^^^^ nomiua eccellente pittore ne' tempi del Pin- 
turicchio. Dipinse a tempera come gli altri co- 
munemente prima di Pietro Perugino , ma ^' una 
tinta che dura senza lesione fino al dà d' oggi • 
Nel compartimento de' colori ha del nuovo; nel- 
le teste e vivo ^ sebben triviale , ^ e talora cari- 
cato quando rappresenta volgo , È a S. Niccolò 
di Foligno una sua tavola composta sul gusto 
del quattrocento con N.D. fìravOTJSS., .? nel di 
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sotto con picciole istorie della passione , ove si 
loderebbe la evidenza piuttosto cne V ordine . Cosi 
qualche altra in Foligno, fatta dopo ili5oo. U 
Vasari sopra tutto esalta la Pietà, che dij)in$e in 
ima cappella del duomo- con due Angioli che 
piangono, dice, tanto i^wam^tte, che io giìsdicQ 
che ogni altro pittore^ quanto si uoglia eccelleG^ 
te y arebbe potuto far poco meglio* 
Prù che m altro luogo ?rano. artefici in Penv- 

§ia ; dalla qual città usci tanta luce quanta ve*^ 
remo. Il eh. Sig. Mariotti tessè un lungo ca-r 
talogo de' suoi pittori quattrocentisti; e vi spicca- 
no singolarmente Fiorenzo di Lorenzo , e Bar- pioiekzo 
tolommeo Caporali, de' quali ci son tavole con xo^^baÌ*- 
data del 1487 . V era concorso pur qualch' estra* ÌeocTp#. 
neo come quel Lello da Velletri autor di una \^^^ • 
tavola col suo grado , rintracciata e fatta nota vull^ts^. 
dal Sig. Orsini (Risp. p. io5). Sopra ognuno 
pero si distinse Benedetto Bonfigli , cV era il mi- 
glior perugino de' suoi tempi . Ho veduto di 011' 
lui , oltre le pitture a fresco in Palazzo pubbli- 
co rammentate dal Vasari, una tavola de' Magi 
in S. Domenico di maniera assai simUe a Gen^r 
tile, e con molto oro: ed un'altra in istil più 
moderno , d' una Nunziata , agli Or&nelli • L' 
Angelo quivi è bellissimo, e tutto il dipinto 
sarebbe da compararsi co' migliori artefici cU 
quel tempo , se il disegno «fosse più esatto {a) . 
Ciò che ho scritto finora prova a bastanza 

(if) Scrivono ili Ini vanragfiiosamente il Crbpolri nel- 
la Pertigia Augutta^ il Cìatti nelle Istorie di Pemugia . 1* A- 
iessi negli Ehgj de* Perugini illustri^ il Pascoli nelle ^w 
de* Pittori Se. Arcb. Perugini ; a cui non accordo a verun 
patto , che Benedetto fosse valemuomo al pétrt di ogm altro 
di ^stòiU età , e forse il primo trs gli amichi , eòe mbbia c^ 
minaau 4t dare ^umiche lume al moderno Buon gusto {^4 2i)* 
Qual torto a JVIasaccio! . 



Benedet- 
to Boa fi- 
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che nello Stato Pontificio non si trascurava il 
dipingere né anco in secoli rozzi; e che anche 
quivi, di tempo in tempo nascevano indoli , che , 
senza uscire da' lor paesi , davano pure qualche 
passo nell'arte. Però il ^and' emporio, la gran- 
de Accademia, T Atene d'Italia era tuttavia Fi- 
renze; ne per quanto s'ingegnassero a negarla 
tutte le penne , non le si tcnreljbe questa glo- 
ria . E Ssto IV, che, come dicemmo, cercava 
Ser ornar la Sistina dipintori per tutta Italia , 
i Toscana trasse il maggior nuijnero; ne fuori 
PiETKo d' essi vi ebbe altri che Pietro Perugino nato 
PwiuoiKo. g^Q suddito; ma divenuto grande in Firenze. 
Eccoci intanto ai primi frutti veramente maturi 
della scuola romana « Ciò che si è veduto di 
lei finora, quasi tutto è acerbo. Pietro è il suo 
Masaccio, il suo Ghirlandaio, il suo tutto. Par- 
liam brevemente di lui e de' suoi allievi ; riser- 
bando però air epoca seguente il gran Raflael- 
lo, che le dà il nome. 

Pietro Vannucci della Pieue (a), come si so- 
scrisse in alcuni quadri , o di Perugia, come fe- 
ce in altri per la cittadinanza che ne godeva, 
avea studiato sotto un maestro non molto ifalcn- 
ie, se crediamo al Vasari; e fu un Pietro da 
Perugia, come Monsignor fiottari congetturò, o 
Niccolò Alunno, come corre voce in Foligno. 
Il Sig. Mariotti ha preteso che Pietro si avan- 
jtasse molto in Perugia nella scuola del Bonfi- 

tli ,^ e di Piero della Francesca , da cui non sol 
erivò quella prospettiva che per testimonio del 
Vasai! tanto piacque in Firenze; ma molto an*- 



(#) Scriveva df Castro PMhy ora Chtà diJU Pieve: 
<]»ivi, secondo il Pascoli, era nato il padre ; che poi a Peru- 
gia trasferitosi vi ebbe Pietro: piii verisimile è» che aocbt 
questi nascesse in Città della Pieve • Marigtn « 
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che del disegno, e del colorito (a) . Quindi muo- 
ve dubbio se ito già maestro a Firenze fosse* 
scolar del Verrocchio , come raccontan gì' isto-; 
tìcì ; o si perfezionasse ivi col suo talento in 
vista de' grandi esemplari di Masaccio, e de' 
pittóri eccellenti, che fiorivano allora in Firen- 
ze. Finalmente risolve per la opinione tenuta- 
già dal Pascoli , dal Bottari , dal Taja , e adotta* 
ta dal P. Resta nella sua Galleria portatile alla 
pag. io; ^che il Yerrocchio non fosse mai suo 
maestro . E degno che si le^jga tutto il razioci- 
nio che questo valente scrittore fa nella sua 
quinta lettera , e si osservi con qual finezza di 
critica sviluppi un nodo per la storia della pit- 
tura sì interessante. Io aggiugnerei solamente 
non pal*ermi punto inverisimìle che Pietro ca- 
pitato in Firenze si appoggiasse a questo rino- 
matissimo artefice ^ e ne fosse diretto nel dise- 
gno e nella plastica specialmente , ed anche nel 
nuon gusto della pittura ; che il Yerrocchio , 
senza molto esercitarla , pur seppe istillare nel 
Vinci , e nel Credi • Le tradizioni non nascono 
comunemente dal nulla; qualche cosa han di 
vero . 

Lo stile di Pietro è alquanto crudo e al- 
quanto secco non altramente che degli altri di 
sua età: talora pare anche un po' misero nel 
vestir le figure; di si stretto taglio e sì corto 
sono le sue tonache e i suoi manti. Ma egli 
' compensa tali difetti con la grazia delle teste ; 

{a) Qiiesta somiglianza perb pox\ nascere anche dalla 
imuazione di db che in Perugia avea dipinto il Borghese- 
Nel resto non \ certo , che il Perugino stesse mai alla sua 
scuola; il Valle ed altri ne dubitano grandemente ; ed io ri- 
flettendo , che il Vannucci contava 12 anni quando il Bor- 
ghese acciécb 9 P ho per una favola . 
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specialmente de' giovani e delle donne , in qui 
vinse ogni coetaneo ; con la gentilezza delle 
mosse; con la leggiadrìa del colore. Que'cam* 
pi azzurri che fan tanto risaltar le figure; quel 
verdognolo , qnel rossiccio , quel violaceo che 
si bene va temperando fra loro; que' paesi ben 
degradati , de^ quoti in Firenze non si era f^eduta 
ancora il modo di/orli (Vasari); quegli edifizj 
ben architettati e ben posti, veggonsi tuttavia 
con piacere nelle sue tavole ,, e ne^'Crescbi che 
ei restano in Perugia e in Roma. Ne'cjuadri 
d'altare non è assai vario. Singolare è in Pe- 
inigia il quadro de' SS. consanguinei di G. C. 
fatto per S. Simon; ; e può tenersi per un de* 
primi esemplari di tavole d' altare ben com- 
partite e ben composte . Nel resto Pietro non 
istudiò molto in nuove invenzioni; i suoi Cro- 
eifissi , X suoi Deposti son molti , e fra loro si- 
mili • Cosi ima stessa composizione con poca 
diversità ha ripetuta sempre nelle Ascensioni di 
Nostro Signore , e di Nostra Donna , che veg- 

Sonsi in Bologna, in Firenze, in Perugia, in Cittì 
i S. Sepolcro. Si sa che n'era biasimato anche 
vivente, e che si difendeva con dire, eh' egli non 
rubava da alcuno . Vi e anche un' altra difesaj 
ed i, che le cose veramente belle si riveggono 
volentieri i^ più luoghi : ne chi mirò alla Si- 
stina il suo S. Pietro , che riceve la potestà del- 
le chiavi, si offende rivedendo in Perugia il 
quadro dello Sposalizio di Nostra Signora, con 
ima prospettiva consimile : anzi è questo [ uno 
degli spettacoli più graditi che porjga quella 
nobil città ; un quasi compendio delfó compo- 
sizioni di Pietro qua e là sparse • Più fecondo 
d' idee , e , secondo il parer dì alcuni , anche più 
morbido e più accordato è ne' freschi; fra' quali 



che i] ^^'^ '' 
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ti capo 4' opera è in patria alla sala del Cam*» 
bio, ov' espresse cose evangeKchQ, e SS* del Vec» 
chio Testamento, ag^guintovì il suo ritratto, al 
crude i grati cittadini soscnsMro un bello elogio, 
jrrerale e raffaelleggia in e^rto moda in alcune 
pittiate latte , credo, negH anni ultimi ; nel ^al 
genere TÌdi una sacra Famiglia al Carmine di 
Perugia < La stesso dicasi di certe aue pitturine 
« quaàt miniature f come nel grado di S« Pietro 
in jPeru^ , di cfui non fece forse cosa più va- 

!^a^ o pù limata ; e in non pochi quadretti da 
ui condotti con l'ultima diligenza (a) ; che non 
aon molti in paragone di cpegli della suascuo* 
la chC' si additano per suoi , 

In questo proposito è da avvertire ciò k,uo « p^^^ p^, 
Taja {b)y e dopo lui l'autor delle Lecere Pe^^'^'"^ 
Tuffile notano de* suoi scolari ; eh' essi furono 
tenacissimi in atteneni ai modi zie l lor maeslro; 
« eh' essendo stati questi in candissimo nume- 
ro, ban riempiuto il mondo di quadri , che il vol- 
go de' pittori e de' dilettanti ascrive al maestro. 
£^li veduto in Perugia cresce ordinariamente 
nella stima de' viaggiatori; moUi de' quali non a* 
yean di lui osservate opere se non supposte . Cosi 
in Firenze sono alcime sue tavole presso il Prin*- 
cipe ; e in S* Chiara la sua bella Deposizione , 
e qualche altro quadro j ma in C2ue particolari 
€ quivi e in altre città toscane molte Sacre Fa- 

M II Vasari neJ fine della sua vira : niuno ( de' suoi 
scolari ) parsgùaò mai la diligenza di Pietro , né la grazia 
eh'' ebèe nel colorife . II P, delta Valle al conrrario sente , 
clje éuona parte della sua fama la dee aiP abilità de* suoi 
scolari ; e dice di aver rìconosciura nel sito quadro della R« 
G. la mano di R^ifTaello • Di questa ricognizione di caratre* 
Te , perche faccia ftót in giudizio , cercasi un secondo testi* 
mone» e ancor non si trova ; 

{i) Descriziom del Palazzo Faticano pag. 56 . 



Iniglie si credono $ue, che son pjattoito di Ce« 
rino da Pistojai o di altro de' suoi scolari tosca« 
ni, de' quali si diede T elenco nel primo libro. 
Lo Stato della Chiesa ebbe simitmente molti 
de' suoi allievi; e questi di maggior nome ; ni 
tutti si attaccati al suo siile, come i forestieri . 
StRiiAR- Bernardino Pintuticchio. scolare ^ anzi e in Pe« 
iHNo PiM- |*anrìa e in Roma aiuto di Pietro , è pittore non 
accetto al Vasari ^ e lodato da lui men del me« 
rito • Non ha il disegno del maestro , e ritiene 
più che non convenga al suo secolo gli oma« 
nienti d'oro a' vestiti i ma è magnifico negli edi<< 
fizj, vivace ne' volti, e naturalissimo inogni eo« 
sa che introduca nelle composizioni « Essendo, 
stato familiarissìmo di Raffaello^ con cui a Sie- 
na dipinse , ne ha in qualche figura emulata la 
grazia, come nella tavola di S. Lorenzo a- Fran^ 
cescani di Spello, ov'è un picciol Batista ere* 
^uto da alcuni di Raffaello istesso • Assai valse 
in grottesche ed in prospettive; nel qual gene- 
re fu primo a ritrarre le città per ornamento 
delle pitture a fresco > siccome fece in una log<- 
gia del Vaticano, ove fra' quadri di paesi inseri 
vedute delle principali città d* Italia • Tenne in 
varie opere l'antica usanza di fardi stucco ces^ 
te decorazioni delle istorie , come seno gli ar^^ 
chi ; il quale liso durò nella scuola milanese 
fino a Gaudenzio. Roma ne ha opere special* 
mente nel palazzo Vaticano , e in Araceli : il 
meglio di lui è al duomo di Spello {a); l'otti- 
mo a Siena in quella magnifica sagrestia, di 

(4) Sono tre istorie della vita di G.C. nella cappella del 
•SS. Sacramento; P Annunziazi. ne della sua venuta al mon« 
do , la sua Nascita , la Disputa co* Dottori , eh' \ V opra piii 
bella . Vi aggiunse in una delle storie il proprio ritrauo« II 
Vasari non fece menzione di sì bel lavóro». 



cài altrove scrìvemmo. Vi si contano dieci sto- 
rie , e sono i più memorabili fatti della vita di 
Pio II; e al dì fuori vi è F undecima, ch'es- 
prime la coronazione di Pio III, da cui quel 
lavoro era stato ordinato . ' 

Alla vita del Pinturìcchio congiunse il Vasari 
^ella di Girolamo Genga mrbinate, scolare prì^o,BoiAM« 
ma del SignoreUi, poi del Perugino, e. dimora^ gmoa^ 
lo molto a Firenze per suoi studj . Servi Jun* 
gamenle al Duca di Urbino ; e più forse, attese 
ali* architettura che al dipingere, comecfaè in 
quesf arte ahcora valesse tanto da essere collo- 
cato dall' istorico fra' moderni. Poco noi. pos-* 
ftiam giudicarne 9 preita gran parte delle sue o- 
pere cne fece per se medesimo: perciocché mal* 
to a)utò il Sigùorelli in Orvieto e altrove ; .e fu 
ajutato da Imnoteo della Vite in Urbino; e 
Bell' Imperiale di Pesaro da Raffaele del CoUe , 
e da varj altri • In palazzo Petrucci a Siena , 
che oca spetta a^nob. Sigg. Savini, gli si ascrìr 
vono alcune storie presso cpielle del Signorelli. 
Son descritte nelle Lettere S&nesi, e nelle an- \ 

notazioni edite in Siena al IV tomo di Giorgio. 
Si lodano come assai mìffHori di quelle di Lu- 
ca ^ e vicinissime in molte cose al primo stile 
di Raffaello. Né però veggo come potessero nel- 
le predette Lettere sospettarsi del Razzi , o del 
Peruzri, o del Pacchiarotto nella secchùia loro 
maniera; quando la storia ci contesta, che Gi- 
rolamo stette con PandoUb gran tempo, ciò 
che non può dirsi di que'tre; parendo anziché 
il Petrucci per continuar F opera di Luca sce- 
^iesse il Genga suo scolare. Che se a lui to- 
gliamo quella camera, eh' è l'unica da potersi 
dir sua, che avrà fatto in tanto tempo? In queir 
la casa non vi e altro da potere assegnare a 



lui} quantunque il Vasari dica, eli'^gU yì àak 

f)ins6 altre camene 4 Una tavola del Genga Bel^ 
issima e di somma rarità si vede in Koma a 
S* Caterina da Siena ^ ed è ima BifturtesidDe di 
N. S. ^ -/ ; . : 

Di altri scolari di' Pietro tion i^^m V isiorico 

«. vita. a paMe ^ ma ne diede notizie in t^tìÌB. del 

lo s»A- maestro . Giovattni Spagnoolo » detto lo Spa^ 

ONA. gi^^ fu uno de-molti olttainontaiii che Pietra 
erudi nell' arte é I piti di essi pcopd^atono la 
sua maniera di là da' monti; ma Gioyanu si 
stabili a Spoleti ^ óve e in Assisi lascio le mi« 
gliori opere: vi . sì liv^uie il Colorito di Pietro r 
a giudizio del Vnsarij meglio chp in altro de' 
condiscepoli • In una cappella degli Angioli^ aot« 
to A3SÌM, resta il dq)intò.<^ ne. descrive il 
Vasari^ e son ritratti di com{>agui di S.^Fraii^ 
Cesco ; il quale in quel medesimo Inetto chiuie 
i suoi giorni r né altro allievo di ^eUa scnolft 
ne ha fetti peravveatura con più vcsrità, <iaRaf« 
faello in fuori 5 con cui ninno dee. compararsi . 
Andrea Più memorabile è Andrea Lui^ di Assisi 

^'^"'"competitore di Raffaello 9 benché di lui piikoub* 
turo, e dalla felice indole soprannominato Vlsh- 
^'^^o « A jutò Pietro nella sala: del Cambio , e in 
altre opere più importanti ; e può dirsi il primo 
di quella scuola che cominciasse ad aggrandir'^ 
ne la maniera e a raddolcirne il colorito . Lo 
mostrano alcune sue opere; e singolarmente le 
Sibille , e i Profeti fatti a fresco nella basilica di 
Assisi ; se son di tal mano , come si crede . JVon 
può vedersi ciò , eh' ei dipinse senza nn certo 
sentimento di compassione ; ricordandosi, ch'egli 

DoMUKicoiiel più bel fiore degli anni rimase cieco « Do- 

**' *""*menico di Paris Alfoni aggrandì anch' egli la 
okmio maniem del maestro : e più di esso Orazio suo 
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figKo» non fratello come altri voU^ . Questi ^ 
uno de' più somiglianti a Raffaello • Si veggono 
di lui in Perugia tavole» che tolto un colore 
meno forte/ e che pende a una soavità qua^ 
]>aroccesca^ si assegnerebbero alla scuola del 
Sanzio ; anzi di alcune opere si dubita^ tuttaviai 
se sian di questa » o di Orazio ; specialmente 
alcune Madonne che si conservano in var;e qua- 
drerie . Una ne vidi presso T ornatissimo Sig. 
Auditor Frigeri iip Perugia . Ve n' è una anco 
nella R. Gallerìa di Firenze. La riputazione di 
tale Alfani ha nociuto all'altro; in rerugia stes« 
sa alcune belle tavole si son credute lungamen- 
te di Orazio; che la storia ha poi rivendicate 
a Domenico . Di esse e delle altre opere di que- 
sti eccellenti artefici convien leggere i più mo- 
derni scrittori; e specialmente il ll^lariottii ove 
nomina la tavola del Crocinsso. fra S. Apollo-* 
nia e S» Girolamo a' Conventuali , lavorata da' 
due Alfani padre e : figliuolo • Aggiugne in com* 
mendazione del secondo ^ che aell' accademia 
del disegno fondata in Perugia nel 1^7 3, e frai 
rarie vicende mantenutasi con onore gran tem- 
po , e ravvivata in questi anni ultin^^ egli %, il 
primo capo. 

Ti son altri vMn pregiati in Perugia stessa « 
beochè dal Vasari non omessi. Eusebio da S. ^*^Jj*^ 
Giorgio dipinse a' S. Francesco di Matelica unaSfo.* 
lavola con diversi SS. , e ryeì grado alcune sto- 
rie di & Antonio ; aggiuntovi il sik> nome e V 
anno i5ia. Vi si riconosce il disegno di Pie- 
tjro ; ma le tinte son deboli . Con miglior colo* 
rito fece a Perugia la tavola de' Ma^i a S. Ago- 
stino; in questa si conformò a Pans. Gianni- GiAMfri- 
eola da Perugia buon coloritore, e perciò preso ^^^^ 
volentieri da Pietro in ajuto de' suoi lavori^ 
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(|uanto gli aia inferiore in disemo e in pros{>et«^ 
trva , si conosce nella cappeOa del Cambio , 
che presso la celebre sala di Pietro fu dipinta 
da lui con geste del Precursore* Nella chiesa 
di S. Tommaso è suo il S. Apostolo che cerca 
la piaga del Signore ; e ; toltane la poc^ scelta 
%AM8A- delie teste , molto ha di Pietro . Giambatista Ca- 
^Vi!ìo ' porali y mal chiamato Benedetto dal Vasari , dal 
^'***^'''' Baldinucci e da altri, tiene similmente in que- 
sta scuola un rango mediocre ; e più è nomma- 
to fra gli architetti . Le stesse professioni col- 
tivò con lode Giulio suo figlio naturale legitti- 
mato • 

Quei che succedono furon taciuti dal Vasari 

in questa scuola \ uè perciò le disconvengono ; 

essendo certo, ch'egli ne omise non pochi, li 

Sig. Mariotti , scorto dalla cronologìa della età , 

e dalla conformità dello stile , vi computa Maria* 

mabiavo no di Ser Eusterio , che il Vasari nomina M a- 

?Ì£;i>^°"* riano da Perugia (T.IV p. 162) citandone una 

jj^^«^^^^ tavola in S. Agostmordi Ancona, che non sodn 

oiA ; disfece molio . A questo giudizio però contrap- 

Sone r epistolografo un' altra tavola assai bella 
i Mariano, ch'esiste in S. Domenico di Peru- 
gia; onde congetturare si possa, che ancor que- 
bbrto Disti è degno di storia. Vi computa in oltre Ber- 
GiovAnjii. 1^ jj Giovanni, che Rafiaello raipegnandosi per 
istrumento a dipingere il quadro per le Mona- 
che di Monteluci (del quale ih proposito del 
Senni ragioneremo) trovasi in quella carta di 
contratto trascelto da Raffaello istesso a dipin- 
gere il grado • Questo grado esiste entro la sa- 
grestia; e perchè tutto raffaellesco nelle storie 
della Vergine che rappresenta, dee credersi o 
, che il Sanzio ne facesse il disegno, o che lo 

dipingesse uno della sua scuola. Che se fu Ber- 
to, 



to, egli sarà un dì coloro che dall' accademia 
di Pietro si trasferirono a quella dell'Urbinate; 
se poi egli noq Io dipinse » sarà sempre tenuto 
da molto per la considerazione , in che ì ebbe 
il maestro dell'arte* Chi più ne desidera legga 
ciò che ne scrive il Sig» G>nsigL Bianconi neir 
Antologìa Romana T. Ili p. 131 etc. Vi compu- 
ta il Mariotti anco $inibaldo da Perugia, che smuAi.- 
non solo in patria comparisce valente artefice ; JS^fiir**" 
ma di più nel duomo di Gubbio , ove pose 
una bella tavc^ nel i5o5^ ed un gonfidone an- 
cora più bello y che fa considerarlo per un de' 
migliori della scuola antica. Una donna pur 
perugina vi aggiugne il Pascoli , per nome Teo« tbodoia 
dora Danti, che tennt la marnerà di Pietro ^^"^'* 
e de' suoi scolari ; e la esercitò in quadri da 
stanza • 

Per congettura insieme e per tradizione si cre- 
de in Città di Castello scolar di Pietro un Fran- fiawce- 
Cesco di quella patria» che iù un aitar de'Con*a?TV^Di 
vendali lasciò ima Nunziata con bella prospet-^"**'*^*'' 
tiva^ È nominato nella Guida di Roma pmr la 
cappella di S. Bernardino in Ara Caeli, ove 
cr^aesi che dipingessero il Pinturicchio , il Si« 
gnorelli, e questo Francesco . Si argomenta pa« 
re, ma non dimostrasi, che da Pietro fosse i* 
struito Giacomo di Guglielmo , che per Castel Giacomo 
d^lla Pieve sua patria dipinse un ^nfalone sti« Hm^.^' 
mato da' periti in Perugia 65 fiorini; e Tiberio Jjj^i^. 
di Assisi, che in più lunette colorite ivi nel con<> 
vento degli Angeli con istorie della vita di S* 
Francesco mostra chiaramente che il suo pro- 
totipo era Pietro, ma che non avea talento ba- 
stevc^ per imitario. Oltre Tiberio, vi è stato 
chi opinasse doversi ascrivere alla disciplina di 
JPietro il miglior pittore di Assisi, Adone ( o^^^^^ 
T0m. IL C 
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aiizi Dono) Doni, non ignoto al Vasari, che 
ne scrive più volte, e segnatamente nella vita 
del suo Gnerardi (T.V p. 142), Quivi lo chia- 
ma d' Ascoli ; lezione che il Botfari sostiene con* 
tro r Orlandi , che a bonissima ragione emendò 
Assisi . In Ascoli non è punto noto ; è noto in 
Perugia che a S, Francesco ne ha una gran 
pittura del Giudizio universale ; e più in Assi- 
si, ove dipinse a fresco nella chiesa degli An- 
geli varie storie .del Fondatore , di 8. Stefano , 
« non poche altre cose, che lungo tempo ser- 
virono ivi di scuola alla gioventù . Ben poco 
ritiene dell' antico ; nella verità de' ritratti è ta- 
lora maraviglioso ,• nel colore conformasi ^ pe- 
rugineschi più moderni; e comparisce arteface 
più esatto che sphntoso. Trovo da qualche pe- 
lattan rugino alla scuola di Pietro aggregato Lattane- 
^ maiTca'I'^ zio della Marca , nominato pur. dal Vasari nel- 
* r la vita sopraccennata . È creduto lo stesso che 

il Liattanzio da Rimino', di cui fa menzione il 
Aidolfì fra gli scolari di Gio. Bellino , citandone 
una storia m Venezia dipinta a competenza del 
ConegKano {a) . Più distuitamente celfa conosce- 
ire una carta presso ilMariotti, della quale poco 
appresso favelleremo ; da cui non solo sappia- 
4Xio la vera sua patria; ma in oltre ch'egn era 
figlio di Vincenzo Pagani pittor valente , sicco*- 
me vedremo altrove ; e cne viveano ambedue 
nel i555. Par dunque verisimile, che Lattan* 
^o fosse dal padre istruito; e che possa du* 
Imitarsi del magistero del Bellini mancato intor- 



(tf) Forse vanne a Veneria da Rimioo, o scene ivi qual- 
che tempo • Altri pirtori antichi si trovaoo denominati «r 
di) un p>¥se , or da un altro; come Jacopo Da vanzo ^ . Pietro 
'Vaaaodci , Lorcnto Lélto ec. 
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no al i5i6; e di quello anco di Pietro, fra' cui 
discepoli r esattissimo Maiiotti mai non lo anno* 
vera . Sembra bensì , che morto di già il Van- 
pucci , egli succedesse al suo credito , e trasfe- 
risse ili se le commissioni di più importanza in 
Perugia; siccome fu il gran lavoro di dipìnger 
più camere nella fortezza . Lo . adempiè ajutato •^ 

da Raffaellino dal Colle, dal Gherardi^ dal Do* 
ni , dal Paperello . Vi cominciò la tavola di S. 
Maria del Popolo, e ne^ fece la inferior parte 
ov'è.gran numero di gente in atto di supplica- 
re; volti che veramente si raccomandano, di- 
sposizione buona in sì gran popolo , bel paese , 
vigore e compartimento di colori , e gusto nel 
totale che non pare peruginesco. La parte su^ 
periore del quadro , eh' è del Gherardi , non ha 
ugual forza . Lattanzio, finì bargello della cit- 
tà; e di questo allora più onorevole impiego^ 
che ora non è sembra che prendesse il posses* 
so circa il predetto anno i553; e che rinunzias- 
$e allora a' pennelli. Certo è , che nella prefa* 
ta carta confessa il Capitano Lattanzio di Vin* 
cenzo Pagani da Monte Rubbiano di aver rice- 
vuti sei scudi d' oro da Sforza degli Oddi in 
c^iparra di una tavola rappresentante la Triniti 
con quattro Santi ; e promette di fer si , eh' el- 
la entro il venturo agosto sarebbe lavorata da 
Vincenzo suo padre e da Tommaso da Cor- ^ 

tona ; e debb' esser quella che in S. France- 
sco nella cappella degli Oddi tuttavia esiste; 
giacché anche le figure individuate nel patto 
vi si riscontrano ; e tornerà luogo da ragio- 
narne , 

Nel tomo XXI delle Antichità Picene a p. 148 
Ercole Ramazzarli di Roccacontrada è detto sco- Ercole^ 
lar di .Pietro Perugino; e per qualche tempp di ^ r^**^* 
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fiaffaello. Se ne cita un quadro della Circon* 
cisione del Signore a Castel Planio col suo no* 
me y e con data del i58d ; e in coiìunendazione 
del pittore si aggiugne ch'ebbe vago colorito, 
invenzione pellegrina, maniera che si avvicina 
al far del Barocci . Pfon vidi la tavola già riferii' 
ta } nò quelle che lasciò in sua patria , rammenta- 
te nelle memorie di essa dall' AnbondanTiere ; ma 
solo un' altra di un Ramazzani di Roccaoontra- 
da dipinta a S.Francesco inMatelica nel \^^. 
Benché io non possa dire con sicurezza che 
questi si chiamò Ercole, sospetto che sia lui* 
Rappresentò la Concezione di N. Signora, to^ 
gliendone idea dal Vasari, che all'albero della 
scienza del bene e del male avea legati, cotne 
schiavi del peccato, Adamo ed altri del Testa* 
mento vecchio ; fra' quali immune di quella pena 
trionfa la Vergine . ìl Ramazzani ha preso lo 
stesso pensiero che potè aver veduto ; ma ha 
fiitta opera più ^^sta^ colorita megUo, e di più 
espressione ne' volti. Nel resto non vi si vede 
orina dello stile di Pietro \ e la età del pittore 
è alquanto tarda per crederlo istruito dal Peru- 
gino ; più sembra verisimile *, che lo ammae- 
strasse alctmo ^egli ultimi suoi scolari; da'qqa* 
li , se io non erro , prima che dal Barocci enbe 
origine quel gusto di colorire più gajo , che 
vero . 
S(9iMé^ Nel qua] proposito osservo, ch'essendo Pie* 
^T.*"^ ito \\ più noto nome, ohe vi avesse intorno al 
cominciare del secolo ^VI, altri ancora dello 
Stato, ohe impararon l'arte circa al suo tempo, 
ascrivonsi alla sua scuola senza fondamento d' 
istoriai e quegl'hi particolar modo, che riten- 
nero parte del gustò antico . Tal sarebbe un 
Mi^uVlfyr-P^dmerini uil)inate ooetapeo di Raffaello, e for*r 
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se condiscepolo uè' primi anni; di cui resta a S* 
Antonio una tavola con varj SS. bella vera- 
inente> e che molto piega al moderno. Sul me- 
desimo gusto in Roma trovai dipinta una Sa- 
maritana al poz2o nella Gallerìa Borghese da un 
Pietro Giulianello , o forse da Giulianello pie- ^^^^^^ 
ciol paese non molto discosto da Roma : ed è nklIìo • 
artefice da stare a frotite de' buoni quattrocenti- 
sti, comechè innominato dagli scrittori. Vi ha 
?ure qualche pittura di Pietro Paolo A^abiti, P"t*o 
he nel Tomo AX delle Aint. Pie. si dice es- gami . " 
sere del Masaccio, ove dipingeva nel i55i e 
anche dopo* Ma di > lui in Sassofeifrato alla chie^ 
sa di S. Agostino vidi ima tavola con grado d* 
istorie picciole, e con epigrafe in cui segnò per 
sua patria Sassoferrato , e per data Tanno ibi^i 
in quest'almo egli non appart^nea certo ammo- 
derni, ma a' ragionevoli antichi. Lorenzo Pit»- ^Zl^^"^^ 

• -1 •»*• "il 1 • 1 11 ••T • • • Pittori. 

ton da Macerata nella chiesa delle Vergini , sti- 
mata per architettura, dipinse la immagine di 
W. D. nel i553, stile ancor questo, come dico- 
no, antico moderno. Due pittori, Bartolommeo bakto- 
e Pompeo suo figliuolo ^ viveano a Fano , e di- ^ p^mIeo 
pingevano unitamente a S. Michele la storia di°^^^^°* 
jLazzaro ravvivato, nel i554* Fa maraviglia il 
vedere quanto poco curino la riforma cne la 
pittura avea £a,tta per tutto il mondo • £ssi sie- 
guono il secco disegno de' quattrocentisti; e la- 
scian dire i moderni . Ne il figlio par che si ri- 
modernasse uscito dallo studio paterno . Ne tro- 
vai a S. Andrea di Pesaro un quadro dì varj 
SS. che gli potea fare onore, ma nell'altro se- 
colo, ^tre opere ne riferisce il Civalli, ove 
pare che si portasse meglio ; e certo godè jp* 
vendo qualche riputazione , e fu un de' maewi 
di Taddep Zuccaro • A' pittori di tal fatta , ae^ 
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quali poti*ei compilar più lungo catalogò, spes- 
so cercasi uu maestro noto; e per Io più in si- 
mili casi è nominato Pietro da' loro municipali. 
Meglio si fa a confessare di non saperlo • 
Qrmushi. JNfon dee trapassarsi ad altra epoca prima di 
aver qualcosa accennata intorno alle grottesche.- 
Questo genere di pittura, che Vitruvio biasima 
perchè crea mostn e portenti che in natura non 
sono (a) y fu gradito dagli antichi, e difeso an- 
co da' moderni, in quanto imita concolori i so- 
gni e i delirj di una sconvolta fantasia, non al- 
trimenti che s'imitino le furie di un mare pro- 
celloso e sconvolto dal suo fondo . Prese il no- 
me dalle ^otte ; che tali son divenute le più 
belle fabbriche antiche così dipinte , dappoiché 
dalla terra , e da' nuovi edifiz) furon coperte . 
Jl gusto di que' dipinti rinacque in Roma, ov' 
era maggior copia di tali esemplari antichi ; e 
rinacque in quest'epoca. Il Vasari ne ascrive 
MoiTo DA a Morto da Feltro il ritrovamento ; e la perfe- 
^ Gio^^DA «ione a Gio. da Udine . Ma egli stesso , nono- 
Vììiì^^. stante la sua disistima pel Pinturicchio , lo dice 
amico del feltrino , e confessa che molti ne fe^ 
ce anch' egli in Castel S» Angelo . Prima di lui 
Pietro suo maestro he avea fatti nella sala del 
Cambio , che il Sig. Orsini chiama hen intesi : 
bknbdet- e a questo ancora avea dato esempio Benedet- 
To^BoNK.-^o Bonfigli, di cui dice il Taja nella descrizio- 
ne del palazzo Vaticano » eh' egli per Innocenzo 



(il) Dìcesì che il Cav. Mcngs, a cui non dispiaceva l' elo* 
gio di pittor filosofo , adottasse la massima di Vitruvìo ; ma 
dee limitarsi alla esecuzione delle grottesche , dalla quale fa 
certamente alleno : vedutele però ben eseguite da altri sol 

gusto antico , ne sentiva piacer grandissimo , come diede a 
iiwdere in Genova , che ne ha delle bellissime della scuola 
del* Vaga. Così ci attesta il difensore del Ratti. 



Vili dipinse in Roma vezzosi e traghi grotteschi. 
Fiorì di poi questo artificio in più scuole d Ita- 
lia, e singolarmente nella' senese . 11 Peruzzi lo it p»- 
approvò come architetto, e lo esercitò come pit- ^ '' 
tore ; e diede occasione al Lomazzo di scriver- 
ne e difese e precetti , come accennai altrove , 
Veggasi il sesto libro del suo Trattato della 
Pittura al capo 48. 
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Penhi i XLiccoci all' epocd la più felice che conti non 
iSrl'JKv^P^^ la scuola romana, ma la pittura moderna. 
ser0im mi jSoi vedemmo circa a'principj del secolo sesto- 
j«##ii *• jg^jjjjjQ portata l'arte a sublime grado dal Yinci 
e dal Bonarruoti ; ed è noto ancora^ che intor- 
no a quel tempo incominciarono a fiorire ^ ol-- 
tre Raffaello , ancora il Coreggo , e Giorgione 
e Tiziano , ed i miglior^ veneti ; intantocnè V 
età d' un uomo saria bastata a conoscergli tutti . 
Cosi la pittura in non molti anni giunse ad un 
segno , che ne prima toccato avea ; ne di poi 
ha tocco, se non procurando d'imitare que' pri- 
mi | o di riunire in uu'9pera i pregj, che divi- 
si veggonsi nelle lora. È questa una ordinaria 
condotta della provvidenza che ci regge ; che 
cert' ingegni sommi in ogni arte nascano e si 
sviluppmo nel tempo stesso , o con poco inter- 
vallo fra r uno e 1 altro ; cosa di cui Vellejo 
Patercolo , dopo avervi lungamente filosofato , 
protestava di non averne indovinate mai le ve- 
re cagioni. Io veggio, diceva egli, così adu- 
narsi in piccolissimo spazio dì tempo i più rari 
uomini d' un' arte istessa , come ^ avviene degli 
animali di più generi , che stretti in chiuso luo- 
go , nondimeno V uno appressandosi all' altro 
simile, in varj separati spazj i simili si riuni- 
scono insieme , e si adunano strettamente . Una 
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sola età per mezzo dì Eschilo , Sofocle , Euripi- 
de illustrò Ja tragedia ; una età la commedia 
antica sotto Gratino » Aristofane 5 Eumolpide ; e 
similmente la nuova sotto Menandro , Difilo , e 
Filemone* Dc^o i tempi di Platone e di Ari- 
stotile non sorsero filosofi di molto grido; e chi 
conobbe Isocrate e la' sua scuola conobbe il 
sommo della greca eloquenza. Lo. stesso pò- 
tria dirsi nelle altre lingue • I grandi scrittori 
latini si raunaronò intorno alta età' di Augu- 
sto ; e l'Augusto degl'italiani scrittori fu Leone 
X ; de' franzesi Lodovico il Grande , degl' in- 
glesi Carlo li. s 

La condizione delle belle arti è la stessa. Hoc 
idem ^ siegue V^Uejo , evenisse plastis , pictori-^ 
bus, sculpioribus qidsquis teniporum instUerit na^ 
tis reperiet, et endnentiam cujusque operis artis^^ 
simis temporum ùlawitris circumdatam (a). Di 
questo adunamento d'uomini eccellenti m una 
stessa età causas, die' egli ^ qimm semper requie 
ro y nwnqiiam inuenio qiuis peras confUlam. Ve- 
risimile nondimeno gli sembra , che l'uomo tro- 
vando già il primato nell'arte occupato da al- 
titu , quasi a im posto preso , più non ci aspi- 
ri ; si avvilisca , e dia indietro . Tale soluzione , 
se io non vo errato , non corrisponde piena- 
mente al quesito. Con essa rendesi ragione 
perchè più non sia risorto un Michelangiolo o 
un Raftaello ; m^ non si rende ragione perchè 
questi due e gli altri già rammentati si abbat- 
tessero a uno stesso secolo . Quanto a me io 
son d'avviso, che i secoli sian formati sempre 
da certe massime rice^^2te universalmente e da' 
professori e da' dilettanti; le quali incontrandosi 

(*) Hhu Rgm. voh primo ad caUem . 
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10 qualche tempo ad essere le più vere e le più 
giuste, formano a quella età alquanti straordi* 
narj proiéssori , e moltisimi de' buoni: varian 
le massime, com'è forza per la umana instabi- 
lità; ed ecco variato il secolo. Aggiungo però 
che questi felici secoli non mai sorgono, se non 
V* è un gran numero di Principi e di privati che 
gareggino in gradire e ordinare opere di 2usto : 
cosi vi s' impiegano moltissimi ; e fra il loro 
gran numero sorgono sempre certi ^enj che daia 
tuono air arte • La storia della scultura in A-* 
tene, città ove la magnificenza e il gusto an- 
davan del pari, favorisce la mia opinione; e la 
storia d'Italia di questo aureo secolo pittoresco 
l'avvalora. Tuttavia resti per me sospesa la t[ue- 
stione; e attendasene la decisione da quei che 
più sanno. 

M^ se non è così facile dar ragione de'mol* 
ti eccellenti sorti in un tempo, si può almeno 
sperar di renderla della eccellenza ai qualcuno j 
RArFAEi-e vorrei farlo di Rafi*aelIo. Sembra che la na* 
tura con rari doni , la fortuna con molte van- 
taggiose combinazioni cospirassero ad esaltarlo. 
Per venirne in chiaro convien seguire le tracce 
della sua vita (a), e notare i progressi del suo 
spirito. JNacque in Urbino nel 148 3. Se il cli- 
ma può avere influenza , come par certo , nell' 
ingegno di un artefice non so quale altro più 
opportuno potea toccargli, che quella parte Clel- 
ia Italia, che all'architettura diede un Braman- 

(tf) Oltre fa vita del Vasari un' altra ne pubblicb il Sic. 
Ab. Comolli che io credo posteriore a onella del Vasari. Ai-^ 
tre notizie ne raccolsero il Piacenza , il fiottati , e i diversi 
scrittoti cbe nomineremo ; e noi ve ne aggiugneremo altre 
derivate dalla ispezione delle sue pittare , de* suoi caratteri , 
delle date apposte alle sue opere ec« 
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te, alla pittura dopo Raffaello somministrò un 
Baroccio, alla statuaria un Brandani plastico, 
senza dire di tahti altri men celebri, -ma pur 
degni professori , che vanta Urbino e il suo sta* 
to • Padre di questo gran genio fu un Giovan* 
xiì di Santi, (a) o, come si è poi detto comu* 

(a) Io. San8ij scrisse di sua mano nella Nunziata di SU 
ìiigaglia : e, secondo lo stile di quella età, parrebbe che na* 
scesse di un psidxt nominato Santi , o Sant» / nome che in 
molti paesi d'Italia ^ in oso tuttavia. Pel cognome Sanzio, 
Monsi^. Bottari produsse un ritratto di Antonio Sanzio , eh* 
esiste m palazzo Albani ; nelle cui mani i una cartella col 
titolo Gemafogia Répéaeiis^ SanSji^ Ufbinatis • lidiui San* 
BÌHs si nomiba ivi come primo stipite, il eguale fmmìiiat qiute 
mdhuc Vrbini illusttis tntat , mb fgris dividendis cognomem 
imposait ; e ivi antenato di Antonio • Di questo per un Se- 
bastiano , e poi per un Gio. Batista discende Gio. 9% qm 
crtHs est Raphael qui pinti t a. ijip. Vi ^ scritto ancora che 
Sebastiano avesse per fratello un Galeazzo egregittm fiBorem 
€ padre di tre pittori , Antonio , Vincenzio , e Giulio , che 
si nomina maximas piBor . Così^ in questo ramo de' Sanzj 
troviamo cjuattro pittori , de' quali non so che in Urbino re* 
sti memoria . Si nomina pure nella famiglia un canonico 
^teòlogo , e un capitano d' infanteria valorosissimo • L' ano* 
nimo Comolliano conferma a Raffaello la decorosa origine; 
ma si sa che in quel secolo , come notò il Tiraboschi , il 
fingere genealogìe fu im|>ostura di molti , il crederle senza 
esame fu error di moltissimi • Il ritratto di Antonio è assai 
bello ; dicea però un pittore , sarebbe molto pih bello se 
Raffaello lo avesse dipioto un anno prima della sua morte f 
pome pur dice io scritto • Se così parrà anche ad altri peri- 
ti , ( giacchi soli essi deon decidere ) potrà dubitarsi che chi 
finse la man dell' artefice fingesse altre cose ; o potrà almeno 
concludersi , che la etimologìa di Sanzio debba cercarsi nella 
voce SanBiij avo di RaflTaeTlo, non in sancire ^ divider cam- 
pagne . Nel T. XXXI delle Ant. Picene si è prodotto un 
Testamento da Ser Simone di Antonio nel i477» oyt un Ma* 
gister Baptista qu. Peri SanBis de Perisy che aicesì pittor di 
grido e di eccellenza , lascia erede Tommaso suo figlio , cui 
sostituisce un figlio di Antonio suo fratello per nome France- 
sco • Noto che qui ancora pare doversi spiegare Batista di 
Pier Sante de* Pieri cognome della famiglia , che saria di- 
versa dalla Sanzia • Di tutto , spero » ci darà notfzie pih cer- 
te il Sig. Arciprete Lazzari|, eoe a questa nostra edizione ha 
giovato non poco • • • 
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liemente, Gio. Sanzio inedioòre pittore ^ e pocd 
Raffaello potè apprender da esso; quantunque 
non è poco essere istradato pef Un sendera 
semplice e non guasto ancora da' pregiudizi del 
Hianierìsmo • Più gli giovarono le opere ai F* 
Carnevale ^ eh' ebbe molto merito per ^e' tem^ 
pi. Mandato in Perugia sótto Pietro, divenne in 
poco tempo padrone dello stile del maestro, 
come osserva il Vasari; sennonché vedesi aver 
^uJih ^^ ^' allora fermato seco di avanzarlo . Udii ì^^ 
vtr$a0s -Qjj*^ jj Castello che in étà^ di diciassette annf 
dipingesse il quadro di S. Niccola da Tolentino 
agli Eremitani « Lo stile fu perusinesco ; ma la 
composizione non fu la usata di quel tempo » 
un trono di Pf. D. con de' Santi ritti all'intorno^ 
Quivi rappresentò il Beato , a cui N. Signora e 
S. Agostino velati in parte da una nuvola cin- 
gono le tempie d'una corona: due Angioli ha 
a man destra « e due a ^nistra leggiamo e in 
mosse diverse con cartelle variamente piegate, 
ove leggonsi alcuni motti iQ lode del S. Ere* 
mitano: al di sopra è il Padre Eterno fra ima 
gloria pur di Angioli maestosissimo. Gli attori 
sono come in un tempio t i cui pilastri van fre^ 
giati di minuti lavori alla mantegnesca» e nelle 
pieghe de' vestimenti rimane in parte l'antico 
gusto 9 in parte è corretto : cosi nel demonio , 
che jgiace sotto i j^iedi del Santo, è tolta quella 
capncciosa deformità che vi poneano gli anti- 
chi; e ha volto di vero etiope • A questa tavola 
un'altra ne aggiunse circa quel tempo per la 
chiesa di S. Domenico; un Crocifisso fra due 
Angioli; l'uno in un calice accoglie il sacro 
sangue che sgorga dalla man destra ; Y altrp 
con due calici raccoglie quello della man man-^ 
ca e del costato : assistono dolenti la Madre e 
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il Discepolo; e ginocchioni contemplano il gran 
mistero la Maddalena ed un altro Santo: al di 
sopra è il Divin Padre . Le figure tutte si scam- 
Lierebbono con le migliori di Pietro ^ eccetto 
la Tergine , la cui beJS^a non asserirei che 
quegli pareggiasse mai , se non forse negli an^ 
ni ultimi • Un' altra notizia di questa epoca mi 
porge il eh. Sig. Ab. Morcelli . ( de Styk» In^ 
script, latin, p. 476}* Racconta che presso ii 
Sig. Annibale Maggiori nob. fermano vide una 
Madonna che in ambe le mani toglieva di so*- 
pra al divin Bambino, facente m culla e da 
sonno compreso, un sottilissimo velo, e v'era 
presso S. Gmseppe che di quel beato spettaco* 
Io pascea gli occhi , nel cui bastone lo scritto^ 
re istesso scoprì e lesse una iscrizione apposta-* 
vi in lettere oltre modo minute e. s. v. a» a. xvii. p. 
Raphael Sanotius Urbinas an. aetatis 17 pinxit . 
Questa do vett' esser la prima prova di quel pen-* 
siero ^ che migliorò adulto, e vedesi nel Tesoro 
di Loreto ; ove il S. Fanciullo è rappresentato 
in atto non di dormire, ma di. alzar graziosa- 
mente le mani verso la Vergine , Di questa e- 
poca similmente credo i tondini , che ^ nomino 
m proposito della Madonna della Seggiola do^ 
pò alcune pagine • 

Scrive il Vasari che prim^ delle due tavole 
avea già fatto in Perugia il quadro dell'Assun- 
ta a' Convehtuali con tre istorie di N. D. ne) 
grado I il che può recarsi in dubbio , essendo 
opera più perfetta , Questa pittura ha tutto il 
meglio che il Vannucci ponesse nelle sue tavo^ 
le ; ma i varj affetti , che qui mostrano i SS. A- 

})ostoli veggendo vuoto il sepolcro, sono al di 
à del suo pemiello. Più anche, per osserva- 
ziouQ del Vasari , lo supera il Sanzio nel terzo 
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quadro fatto per Città di Castello , eh' è uno 
Sposalizio di W. Signora a S. Francesco. La 
composizione molto confrontasi con quella, che 
usò il maestra nel soggetto medesimo in una 
tavola di Perugia: vj|è però tcuito di più mo- 
derno, che 'queste possono ben dirsi primizie 
del nuovo stile . I aue Sposi hanno una beltà , 
che Raffaello già adulto superò ben poco in al- 
tri volti . La Vergine singolarmente è bellezza 
celestiale . L' accompagna un drappello di gio- 
vani leggiadrissime e ornate a nozze : la pom- 
pa gareggia con la eleganza, gaj assetti, veli 
variamente avvolti, un misto del vestire antico 
e del moderno, che in quella età non parca 
colpa. Fra tante belle trionfa la principal figu- 
ra non con ornamenti cerchi dall arte, ma co' 
suoi proprj : nobiltà, vaghezza, modestia, gra- 
zia , tutto vi rapisce alla prima occhiata , e vi 
sforza a dire: che bell'anuna, anzi qual divina 
cosa alberga là entro I Scelto similmente e ben- 
ideato è il corteggio degli uomini dalla banda 
di S. Giuseppe . In questi drappelli invano si 
cercherebbe la strettezza de' vestiti, l'operare di 
pratica , e quel bello di Pietro che talora si ap- 
pressa al freddo; tutto è diligenza, \\\ tutto è 
un fuoco animatore di ogni mossa e di ogni 
volto. Vi è paese, non già con que' sottili al- 
berelli fatti in poche pennellate , come nelle ve- 
dute di Pietro ; ma scelto dal vero , e ben fini- 
to . Vi è in cima un tempietto rotondo cinto 
di colonne e con tanto amore condotto eh* è 
cosa mirabile il if edere le difficoltà che andana 
cercando ( Vasari ) . Vi sono be' gruppi in lonta- 
nanza, ed è quivi naturalissimo un povero che 
chiede limosina, e più dappresso un giovane 
<rhe pien di dispetto spezza la non fiorita verga , 
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figura , che il prova già maesti^o iieir arte qud6Ì 
aJfor nuova di scortar bene . Ho descritte le 
prime sue cose più stesamente che alcun isto- 
rico , perchè il lettore conosca l-a rarità di que- 
sto in^ecnio. Di ciò che fece jpiù adulto richieg- 
gono la lor parie altri artefici che poi vide ; il 
volo di questo primo tempo è una intrìnseca 
forza de' suoi nervi e de' suoi vanni. L'indole 
quanto amorosa e gentile , ahrettanto nobile ed 
elevata lo guidava al bello ideale , alla grazia , 
alla espressione, parte la più fìlosoOca e la più 
difficile della pittura . A far prodigj in questo 
genere non basta mai ne studio, né arte. Un 
gusto naturale per la scelta del bello, una fa- 
coltà intellettual^ di astrarre da molte particola^ 
ri bellezze per comporne una perfetta, un sentii- 
mento vivacissimo, e quasi un estro perconce^ 

Sire gli aspetti formati dall'attività momentanea 
' una passione , una facilità di pennello ubbi-* 
dientissima a' concetti della immaginativa; que- 
sti erano i mezzi, che sol natura potea dargli* 
questi, come abbiam veduto, egli ebbe fino da^ 
primi anni. .Chi ascrisse l'arte di Raffaello al 
suo lungo studio , e non alla felicità della sua 
indole, non seppe i doni che il cielo avea pio- 
iruti sopra di lui (a). 

Gli ammirò il maestro, gli ammirarono i con- cmtmi 
discepoli ; e fu allora che il Pinturicchio , dòpo ^^ jf^ 2J7 
aver dipinto con tanta lode in Roma prima cne ^J^^^ ^* 
Raffaello nascesse , ambi di farsegli quasi scola- 

^ (tf) rr Condivi nella vita de! Bonarrooti al num. &j as- 
serisce elle Mtc^elangtolo non fu invidioso , e parlò bene di 
tutti etimm di Rafaello di Urbino , infra il ijuah t lui giÀ 
fm qmàlche contesa netta rìunra come ho scritto : solamente gli 
ho sentito dire ^ eh" RajfaeUo non ebbe quell^ arte da natunii 
ma per fungo itkdso • 
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re nel gran lavoro di Siena . Non era e^Ii d* 
in^gno elevato a bastanza per comporre in su* 
bljme stile , come ricbiedea il luogo ; ne Pietro 
istesso avea fecondità o altezza di mente pari a 
sì nuova cosa. Dovean rappresentarsi le geste 
di Enea Silvio Piccolomini» che poi divenne 
Pio II P. M, ; le legazioni commes3egIi dal Con- 
cilio di Costanza a'varj Principi; e da Felice 
antipapa a Federinoli!, che gli diede laurea di 
poeta; e così le altre ambascerìe ohe intraprese 
per Federigo medesimo ad Eugenio IV, indi a 
Callisto IV che lo creò cardinale . Dovea poi 
fiorarsi la sua esaltazione al papato , e le cose 
di esso più memorande ; la canonizzazione di 
S. Catenna ;^ la gita al Concilio di Mantova , 
ove con regio apparato lo accolse il Duca; la 
sua morte , e il trasporto del suo corpo da An* 
cona a Roma • Qual simile impresa era stata 
mai commessa ad \xn solo artefice ? La pittura 
non osava ancor molto » Le grandi figure si 
collocavano per Io più isolate , come Pietro fe- 
ce in Perugia \ senza compomé istorie » Per 
queste sì tenean proporziom meno del vero^ 
ne molto andavasi fuori de' fatti evangelici, ove 
la frequente ripetizione aveV appianata la via 
al plagio. Istorie di sì nuova idea Raffaello non 
avea vedute ; e a lui non avvezzo a metropoli 
dovea esser difficilissimo inventarne fino a un- 
dici; imitare il lusso di tante corti, e, per cosi 
dire , la grandezza d'Europa, variando le com* 

Sosizioni a uso 4' arte. EgU nondimeno con- 
otto a Siena dal suo amico fece gli schizzi e 
i cartoni di tutte le istorie, dice il Vasari nella 
vita del Pinturicohio ; e che fosser di tutte è 
ancora comun voce a Siena. Nella vita di Raf- 
faello riacconta che fece alcuni de^ disegni e car^ 

toni 



tofu di quelP opera ^ e che la. cagione del non 
avere eontumato fu la fretta- di passare a Fi- 
Teiize , e di vedere i cartoni del Vinci e del 
Bonamioti . Mi a{^aga più la prima opinione 
del Vasari che la seconda. Nelr aprile del i5q3 
si lavorava nella librerìa, come eosta dal testa- 
mento del Card. Francesco Piceolomini {a) . Non 
essendo anche ajìuicayinùa la librerìa, fu crea- 
to Papa il Piceolommi ai 21 di settembre; e, 
seguita là sua coronazione agli 8 di ottobre, il 
Pinturicchio ne fece la storia fuor della libre- 
rìa, dalla parte che risponde in duomo (Vas.) 
Nota il fiottar! che in .questa facciata si t^ede 
non soio il disegno ^ ma in molte teste anche il 
colore di RaJJaello . Par dunque ch'egli conti- 
nuasse fino all'ultima istoria, che potè esser 
finita nel seguente anno i5o49 nel quale passò 
a Firenze» Intanto giova riflettere, che questa 
opera mantenutasi così bene , che par dipinta re- 
centemente, è grande onore per un giovane di 
venti anni; non trovandosi nei passaggio dalP 
antico al moderno un lavoro si grande e sì 
moltiplice, ideato da un sol pittore. Che se 
anche Raffaello non fu solo ; nondimeno il me- 
^o dell'opera non può ascriversi se non a lui; 
giacché il rinturicchio medesimo crebbe in quel 
tempo ; e i lavori , che fece di poi a Spello e a 
Siena stessa, van verso il moderno più di quan* 
ti ne avea fatti. Ciò basta a concludere, che 
il Sanzio aveva già in quella età &tti de' passi 
notabilissimi oltre il saper del maestro, contor-^ 
ni più pieni, jcomponimenti più ricchi e più li- 
ben 9 gusto di ornare che va cangiando il mi^ 

* (#) Vedi b prefazione a?la vita di RaflTaello scritta dal 
Vaaari , ediz, senese pag« 228 ^ ov'i riferito il testamento. 

T^m.U. D 
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nuto nel grande , abilità a, trattare non questo 
o queir altro y ma qualunque soggetto della pit- 
tura, 
KMffMiu La vista di Firenze non Io trasse i^ori della 
tHhtftnzt. ^^^ traccia; come per figura intervenne di poi 
al Franco, che venutovi di Venezia %\ mise a 
un disegno e a una carriera tutta diversa. Raf- 
faello avea formato il suo sistema; e cercava so- 
lo esempj che gliene moltipicasser le idee , e 
gliene agevolassero T esercizio. Studiò in Ma-» 
s€K)cio pittor gentile ed espressivo » anzi di due 
sue figure di Adamo ed Eva si valse poi nella 

Sitture dei faticano . Conobbe F» Bartolommeo 
ella Porta , che intorno a quel tempo era tor* 
nato alla professione ; a questo insegnò prò* 
spettiva , e da lui apprese miglior metodo di co* 
lorire . Che si facesse noto al Vinci , niuna i- 
storia Io dice ; e quel ritratto della R. Gallerìa 
di Firenze, che si vuol fatto daLionai'do a Raf- 
faello, è eflTigie d'incognito. Ben pendo a ere* 
dere che la somiglianza dell' indole affabile , 
generosa , studiosa della più perfetta bellezza , 
conciliasse fra loro se non amicizia, almen co- 
nosceuza. Niuno certamente era a <r^'dA pì^ 
adatto del Vinci a dargli un certo affinamento 
di dottrina , che non avea avuto da Pietro ; e 
a farlo entrare nelle più sottili vedute dell'arte. 
Pitture di Michelangiolo eran più rare e fileno 
analoghe al genio di Raflbolio ; il suo graii cera- 
tone non era finito ancora nel i5o4; e V autore 
era geloso che non si vedesse prima di averlo 
terminato . Lo compiè c{ualche anno appresso , 
quando per paura ai Giulio li fuggito da Rotea 
tornò a Firenze • Non potè dunque Raffaello 
studiarvi per allora ; né molto allora si tratten- 
ne a Firenze , perchè itaortigli i genitori ^ dice il 
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Vasari, fa obbKgato a tornare in patria (a)^. 
Ifel i4o5 Io troviamo ih Perugia ; e a quefl' 
«imo «p0j(ta la cappella di S. Severo, e il Cro- 
cifisfo che %t^sìto dal muo conservano i Padri 
Caraaldolensi • Da queste pittore tutte ' a fresco 
^2Ò misurarsi il gusto che apprese a Firenze, 
^mti potete asserire che non fu V anatomico ; 
QOQ avendob punto ^mostrato nel corpo del Re^ 
Mentore , di'^ra luogo si acconcio . Pfè fu lo. 
studio del bello ; conciossiochè sì h%' saggi ne 
«vea dati prhna ; né tjuello della esj^essione , 
aion avendo in Firenze trovate teste pm anima*- 
te, più viv^, più vaghe di quelle clregUsaipea 
òccne . il metodo di colorire con morbideua , 
di aggruppare , di sportar Je figure par migliora- 
to dopo veduta Firenze , o deggiasi agliesemp) 
del Ymci , o ^1 BoHarruoti , o ad entramfa' in^ 
sieme, x> anche a'pittor più antichi • Ti tornò 
^ì ; e &a non molto ne partì per dipingere a 
S. Francesco di Perugia il Cristo morto recato 
al sepolcro , il cui cartone avea fatto a Firenze t 
la qua! tavola fii posta allora ivi a S. France* 
sco ; poi nel pontificato <li Pani Y tmsferita a, 
Aoma, ed è om in palazzo Borghese. Per ulti* 
no tdraò a Firenze idi bel onovo^ ^ tì stette 
fino alla partenza per -fiLoma, cioè fino al i5o8. 



{a) II Vasari racoonra che cib avvenne o mentre il JBo* 
narruori lavorava intorno alle statue dì S. Pietro in Vincoli, 
o mentre dipingeva la volta deifó Sistina » cioè alcuni anni 
ómpo^ quando KAV&ftllo d». in &oma. A questa seconda opi^ 
olone , cb* i la piìi comune , ho aderito in altro tempo • Ora 
considerando un Breve di Giulio ( Lett. PttroricAe T. HI- 
p. ?20 ) in cui si richiama a Roma Micbelangiolo ^ e gli si 
promette <:he illétes^s tnvicfatusfke etit , cuAo che ti cartone 
tosse terminato nelì ^06 ch''è'Ia data del Breve: onde R«ffael« 
4o se non potè vederlo nella prima ^sna venuta a Firenze t 
potesse almeno nella seconda 1 o nella tetta • . . / 
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Ih questo quàtriennio particolanneate son oop^i. 
ciotte le opere che si dicono del seconda, stile 
di Raffaello » quantunque sia pericoloso' a deft- 
nime; Il Vasari g|iudicò di questa epoca ìac S^ 
Famiglia della Gallerìa Rinuccmi : e nondune.no 
VI si è letto l'anno 1 5 16. Ben è del secomdp 
istile inquadro di W.D, con Gesù Bambino, e, S^ 
Giovanni in bel paese ornato di rùderi in Jon^ 
tananzd; ch'è rtella tìpibuna del G* Buca, e al» 
cuni . altri che si citano anche in paesi esteri « 
JjQ tavole di questa epoca son composte su la 
stil più comune di- una Bladonna^ fra varj SS- , 
com e quella di Pitti, che fu gi4. a Péstia ; ,e 
quella ai S. Fiprenio ' in Perugia ir. pMsata in 
Inghilterra . Vi son péro mosse , e teste ♦ e plc^r 
ciole avvertenze di composizione , che l'esimo^ 
no pure dal far comune. Cosa più^nuova eprà 
rara è il Cristo morto già ricordato . Il Vasari 
la chiama .tavola divinissima : 4e figure non so» 
no molte, ma ciascuna fa egregiamente la parr 
te impostale ; gli atti sono i più piegosi; le testo 
belhssime e delle prime /dopo l'arte risi>|ta, air 
le quali la profonda mestizia ^e il pianto ango-r 
scioso non tolga il bello. Do^o quest'opera 
Raffaello aspirò in Firenze a dipin^re una stan^ 
za;; credo del palazzo ni]^blÌQo« Esiste una su» 
lettera, in cui chiede cne il' Duca d'Urbino ne 
scriva ^^ Gonfalqnier Soderini neU' aprile ^^ 
i5o8(tf). Assai miglior sorte Bramante suo pa-- 
rente gli precaccio in Roma proponendolo 4 
Giulip li per le pittura del Vaticano • Egli \i 



(s) V. il V«$ari edìfìone senese Tom. V. p«B«»|9, ov'è 
riferirà ia lettera scrini d% lui scesse ad un suo zio con gli 
errori di lingua 1 che usava il volgo di Urbino » e de* luoghi 
vicini. 
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SI trasforiy e vi stava già di pie fermo nel set* 
tembre dello stesso anno (a). ... 

Incoio dun<^ue in Roma , e nel Vaticano in ,^^^^* 
Wi tempo ed m circostanze da renderlo il pri-» i/U'''^' 
ino pittore che fosse al mondo* I suoi biografi "^''^''* 
non fan menzione di sua dottrina ^ e a voler 
giudicarne dalla lettera citata poc'anzi 5 è pas<> 
sata già nel* Museo Borgia parrebbe quasi un 
idiota* Ma ecli scrìveva allora ad un suo zio^» 
e cosi Issava il dialetto patrio,, come si ìà, ora 
in Venezia fin negli Atti pubblici; quantunque 
e si sappia e si usi quando conviene un mi^ 

SjHor volgare . Nel resto Rafiaello era ^ di civfl 
amiglia da non fargli desiderare una istituzio- 
»e sufficiente ne' primi anni i Si leggono altre 
sue lettere fra le pittoriche, ove parla ben al^ 
tra linaaa; e ^el suo sapere in cose maggiori 
basta riferire ciò che a Giacomo Zieglero asse- 
rì Celio Galcagnini letterato insigne della età 
di Leone: Lascio di ricordar VitriM^io , icuipre^ 
cetti tion solo propone , ma o difende o accusa 
con assai euidenti ragioni , e con tal dolcezza, 
ehe nella sua accusa non trasparisce segno alcu- 
no di disprezzo . .^. / ha talmente eccitata V am^[ ^ 
mirazione del PonteJSce Leone e di tutf i Ro^ 
inani, che lo riguaman quale uomo spedito dal 
Cielo per richiamare alt antico suo splendore la 
città etema (Jb)., Questa perizia in architettura 
suppone sciemra bastevole di latinità e di geo- 



• (m) Malvasia Felsins pittrici tom^ I pas. 45* Fan però 
«fifficaifi a questa lettera alcune prove , on<K risulta non es- 
sere ito in Roma HafTaelIo che nel 15JO . Sento che il eh. 
5». Ab* Francesconi si occupi ora pelP ordinare la cronolo* 
^|f£ della vita e delle opere, dtl Santip : dalla sua finissiiM 
CfiiTca- asp«rrianr>o il taglio di .questo no^o. 

(A) V. le aggiunte al Vasari. Ediz. senese pag. 2:^ « 
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itietrla; e sT sa altronde che coidrò ancora ki 
notomia , la storia ^ la poesia (a) • Ma il sua 
studio maggiore in Roma furono ^ esemplari 
greci » che 'misero il colmo al suo sapere . Os-» 
servava le antiche febbriche » e dalla voce di 
bramante cosi per sei anni fu erudito nelle lor 
teorìa I che morto esso potè succedergli nella 
sopraintendenza alla faborìca di S. Pietro (b) ^ 
Osservava le antiche sculture , e ne traea non 
pwre. i contorni , e il piegare ^ e il muovere , 
ma lo spirito e i principj direttivi di tutta Tar^ 
te . Non pago di ciò , ca era in Roma , teneva 
diseguaton dì cose antiche a Pezzuole e per 
tutta Italia e per fino in Grecia. Ke minori a-» 
juti si procacciava da' viventi, co' quali consul^ 
tava le sue composizioni. La stima che godea 
in tutto il Mondo {e) e T amabilità della perso- 
na e delle maniere che tutta la storia ci aescri- 
ve come incomparabile, gli conciliaron la be-- 
nevolenza de' miglior letterati del suo tem|K> ; 

{m) Un suo sonetto i riferito dal Sig. Piacenza nelle aote 
al BafdJnncci T. II p. 371 . 

(è>y P)er soddisfare al desiderio di Leon X osò fare il di» 
segno e la descrizione di Roma antica ; avendo anche trova- 
la V arre di misurare gli edifizj eoa la bossola itW^ calami- 
ta • Tanto ci ha svelato il eh'* Sig. Ab* Francesconi , rica> 
peraiido al Santio con opuscolo ingegnoso e sodo una lette- 
ra già creduta del Castiglione^ Ella e yna quasi dedica dell' 
opera a Leon X : ma T opera istessa e il disegno sono smar- 
riti ; e gran parte delle fabbriche misurate da Raf^ello ^ sta- 
ta diroccata ne' seguenti pontificati • Un belio elogio di quest' 
opera fattole da penna contemporanea ha prodotto il eh. Sig. 
Ab. Morelli Delie Annotazioni alla Afar/V^ a pag. aio* £' di 
un Marcantonio Michiel > che asserisce» avere il Sansio deli- 
neati gli untifai edifica dt Roma^. mosn^Wik sì cUérsm^me 
U pnporziom , forme » wntnmnti hro ^ €Ìi syerio veduta 
^ivtta t scusalo md ognuna nvcr veduta lùméi 4^tsca • 

(e) Nel Breve di Leon X dei 1514* £' riferito dal Sif. 
Piacu:ri • T. 11 p. 321 • 
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3 Bembo , il Castigliojie , il Giovio , il Navage- 
yo, l'Ariosto, l'Aretino, il Fulvio, il Colcagui* 
ni si pregiavano della sua amicizia, e gli som^ 
ministra Viano tutti , com'è da supporre, idee e 
notizie per le sue opere • 

IVè poco gli giovarono i suoi emoli, Michel- 
angiolo e il suo partito • Come la gara che 
corse fraZeusi e Parrasio fu utile all'uno e all' 
altro; cosi la competenza del Bonarruoti e del 
Sanzio giovò à Michelangiolo , e n' espresse la 
pittura della Sistina; giovò a Raffaello, e n'e* 
spresse le pitture delle camere vaticane e non 
poche altre • Michelangiolo iion ben contentò de* 
secondi onori usciva in òampo quasi con uno 
scudiere; fisu^ea disegni da gran maestro, e da* 
vagli a colorire a F. Sebastiano scolar di Gior* 
gione : cosi sperava che le pitture di Raffaello 
comparisser sempre inferiori a queste e in di* 
segno e in cplore • Rafi^ello era solo ; e mira* 
va a produrre opete con quelle perfezioni che 
mancavano a Michelangiolo e al Frate , inven- 
zioni pellegrine, beltà ideale , imitazione del 
greco disegno in ogni carattere , grazia , leggia- 
drìa , amenità , . universalità in ogni tema della 
pittura. Questo impegno di vìncere in sì diffi* 
cile contrasto pungevalo notte e di, e non per* 
metteva^li di sofiermarsi nella sua carriera ; 
spronavalo anzi a vincer stempro in ogni opera 
nuova gli emoli e sé • Lo ajutaron pure i sog* 
getti datigli per quelle camere , che riuscivano 
m gran parte nuovi , o almeno dovean trattar* 
si novamente . IVon erano baécai^ali o private 
cose e pedestri; erano i segreti delle più alte 
scienze , le cose più au^ste della religione , a- 
zioni militari che stabilirono al mondo la pa- 
ce e la fede , avvenimenti passati che adom-* 
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bravano le glorie di due Pontefici , prima di 
Giulio, poi 01 Leon X, il maggior protettore, 
e UDO de' più accorti giudici che avesser le ar- 
ti • Circostanze più vantaggiose non può sorti- 
re un' altera mente pe^ sollevarsi al sublime . U 
dover cantare di Augusto era un tema a' poeti 
del suo secolo , che ne ha prodotti miracoli di 
poesia. Properzio, ch'era uso a non cantare 
se non le chiome e ^li occhi e gli sdegni del* 
la sua male amata Cintia, quando cominciò a 
lodar Augusto e la sua vittoria si senti q[uasi 
altro cantore; e con nuovo ardire pregò Giove 
tstesso j fin che cantavasi di Augusto , a sospen- 
dere ogni sua opera (a). E certo si grandi te- 
mi in una mente ricca d'idee suscitano un tu- 
multo di quelle che già vi erano, e di queUe 
che novamente si van creando ; e queste ecci- 




quella fc 

evidenza con cui lo vede; quindi e ne' poeti e 
negli artefici di genio nasce il sublime ^ 
vimn Rafiaello nella sua arrwcUa, dice il Vasari, 
Hfm^'^dt ebbe una camera da dipingere , e fu quella che 
ciMii^n. dicevano allóra delia Segnatura, che dalle pit- 
ture fu denominata ancora delle Scienze • Son 
ritratte nella volta la Teologia , |a Filosofia , la 
Poesia , la Giurisprudenza • Ciascuna di esse ha 
nella vicina facciata una grand' istoria allusiva 
al suo caratt^e,. Meli' imbasamento vi ha pur 
delle istorie, che appartengono alle medesime 
ecienze; e queste mmori opere, e le Cariatidi 



(s) Caessrh im nwmn ducanttir carmiita: Caeisr 

Dam csmitmr , qmacso , lupittt ifse vaces • Prop« 
Lib. IX EI««- VI- 
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e.t 1*6181X10111 qua e là disttibuitt son tnoiiocro*^ 
mati o chiariscurì ; idea tutta di Raffaello , eae<- 
giiita ^ dicesi , da Polidoro da Caravaggio • Co« 
minciò dalla Teolo|^a; ed imitò il Petrarca ^ 
ohe in una quasi visione avea insieme trovad 
uomini eli una stessa oondizione, ancorché vivo* 
ti in età diversa « Ti mite gli Evangelisti^ ne' 
c^i volumi è il fondamento della Teologìa; i 
SS. Dottori che le somministrano la tradizione ; 
i Tecrfogi S» Tonm^aso , S. Bonaventura , Sco* 
to , ed altri che ne agitano le quistioni : più in 
alto la Trinità fra' Beati , e Wi sotto in un altare 
la Eucaristìa , quasi per esprìmere \ arcano di 
quella fiicoltà. Vi son orme dell* antico; si fa 
ttso deir oro nelle aureole de' SS* e in altre ire- 

Stature; la gloria al di sopra è ideata su Fan* 
ai^ di quella di S. Severo , che già accennai ; 
la composizione è più simnietrica e men libera 
che altrove; e il tutto paragonato alle altre i- 
storìe par più minuto • rfonaimeno chi ne ri* 
guarda ogni parte da sé, la trova di una ese- 
cuzione così diligente e mirabile, che fin si è 
preteso doversi questo quadro anteporre a tut- 
ti. Si è pure osservato, che Raffaello lo co* 
minciò da man destra , e arrivato al lato sini« 
stro era già pittore più grande . Quesf opera 
dovètt' esser fatta circa il i5o8, e tanto sorpre- 
se il Papa, che fece atterrare quanto vi ayean 
dipinto Bramantino , Pier della Francesca , il Si- 
gnorelli , V Ah. di Arezzo , il Sodoma^ ( sennon- 
ché di questo rimasero gli ornamenti) perchè 
tutte le storie di quella camera fossero di m4« 
no del Sanzio • 

Negli altri lavori, e così fin dall' anno i5oq 
non dee più fiupsi menzione di stile antico ; Rài^ 
foello ha già trovata una maggior maniera , %. 
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e da tiid' innanzi non fa che perfezionarla . Do* 
vea figurarsi quivi dirimpetto la Filosofia : im* 
macina un Ginnasio a guisa di tempio , e c[ui* 
vi dispone quali in cima , quali per la «adula- 
ta , quali in yiii basso piano i dotti del texm}o 
antico . Qui più che altrove soccorselo il suo Pe« 
^arc^ , e il tei*zò capitolo della Fama • Platone , 
che in quella schiera andò più presso al segno ^ e 
ivi con Aristotile pien d* ingegno in atto di di- 
sputare ; e tengoqo anco in quella composizio- 
ne il più degno luogo • Vi è Socrate che istmi- 
sce Alcibiade ; vi è Pitagora , a cui un giovi^ 
netto tiene una tavoletta con le consonanze ar- 
moniche ; vi è Zoroastro Re de'. Gattriani col 
globo elementare in mano. Yedi sdi^ajato e se- 
minudo con uria tazza a canto giacer Diogene , 
assai più che non puol i^ergogna aperto ; vedi 
Archimede star col capo basso, che girando lei 
seste sopra una tavola, insegna a' giovani la 
geometria ; e vedi più altri che meditano o qui- 
stionano , che forse osservando si potrian rin- 
tracciare meglio che il Vasari lion fece • A que- 
sto quadro si è dato nome Scuola di Atene ^ 
che a mio parere le convien tanto , quanto al- 
la prima storia il quadro delia Messa o del Sa- 
cramento * U terzo , eh' è della^ Giurisprudenza , 
è partito in due . Nel lato sinistro della finestra 
stassi Giustiniano col codice delle Leggi civili: 
Treboniano lo riceve dalle sue mani con un'a- 
ria di sommissione e di ubbidienza , che altro 
pennello non isperi di uguagliar mai. Nel de- 
stro lato è Gregorio IX che il codice delle De- 
cretali consegna a un Avvocato. Coqcistorìale » 
ed ha in viso i lineamenti di Giulio II , eh' è 
onorato quivi come in immagine • L'ultimo qua- 
dro d^lla Poesia è un Parnaso, ove cou Apol- 



lo e con It dotte sorèlle stannosi ritratti, ^quan* 
to si potew, con le proprie aepibianz^ ^P?^.** 
greci e i latini e i toscani « .CMnero fra Virgilio 
e Dante è la testa forse che più sorprende ; e^ 
gli è un uomo invaso da uno ^^ìirito superiore ^ 
e sembra padare e vaticinare insienie . Le ato-i 
rie de' chiarìscuri servono e all' occhiq per Tort 
namento delliioso, e alla unità per la. corri^ 
^pondenza: per nrara sotto la Teologia è & A« 
goslino al lido del mare , che ode dall' An^o^ 
lo non dovere indagarsi il mistero deUa Tnni-r 
tà non mai comprensìbile da umana mente; 
sotto la Filosofia è Archimede morto da un sol-^ 
dato , mentre attetide alle sue specolazioni . <^ue-» 
sta prima camera fu compiute nel 4$i r | giac- 
ché tale anno si legge presso il Parìiaso . 

11 Vasari fino al compimento della prima oa*p nmstimi 
mera non parla mai di accrescimento di manie- ^j:-:^^. 
M; anzi nella vita di Raffaello cosi racconta: JJ^"*'"- 
Contuttoché apesse t^edata tante anticagiie in quei* 
la t^tà, e eh" e^i studiasse continuamente , non 
at^a però per questo dato ancora alle suefigw* 
re una certa grandezza e maestà che diede loro 
èa qui avanti . Ai^i^enne admujue in questo tem-- • 
pò che Michelèftgiolo fece al Fapa nella cappeU ^ 
la quel romore e paura di che parleremo netta 
i^ita sua, onde fu sforzato fuggirsi a Fioremta . \ 
Feniche attendo Bramante la chiope della ca^ 
pella , a Raffaello come amico la fece vedere , 
acciocché i modi di Michelangiolo conwrender 
potesse ; e siegue ricordando V Isaia di o. Ago- 
stino, e le Sibille della Pace &tte dopo quel 
tempo » e V Eliodoro . Nella vita di MichcMiir 
giolo accenna di bel nuovo il disordine per cui 
ebbe a partir di Roma ; e siegue dicendo , che 
tornatovi condusse 1' opera mio alla metà, ^ 
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questa parte volle il Papa che ai scoprisse stilli^ 
to: (io0e RaJJàeUa <P Urbino eh* era molto ec-' 
celiente in imitare , uistala mutò subito maniera , 
€ fece il wi tratto i Profeti. e ie^ Sibille dett o^ 
pera biella Pace • £ecoci al capo di una que^ 
stìoné agitata con grandissimo calore in Italia 
e di là d4' mentii II Bellori accusa il Vasari in 
un aere opuscolo che ha f per titolo ^ Se Rqf/ael* 
lo ingranai, e migliorò la maniera per ayer ^ t>e* 
ditte r òpere di Mickelangiolo * Il Crespi gli ri- 
spose in tre lettere inserite nel tomo II delle 
Pittoriche a pag. 323 e seguenti;, e mohi altri 
e per V una parte e per T altra han preso par- 
tito , e prodotte nuove riflessioni . 

Non è cjui tempo di trattenere il lettore in 
hinghe quistióni • Gran vantaggio alla fiiraa di 
Micnelangiolo fu aver due scòbri ^ . che ^ lui vi* 
vente e morto già fiaffaellò, ne scrivesser la 
vita,-; e. grande infortunio fu per Raffaello non 
avere altrettianta fortuna . Se egli fosse stato in 
vita, quaudp il Vasari e il Condivi pubbU'^'rò- 
no i loTQ scritti, non saria stato in silenzio. 
Avria &eilpieht6 mostrato che quando il Bo- 
nanniqti fìiggì a Firenze, cioè nel i5o6> egK 
noq ora in lloma , ne vi fu chiamato sennovx 
demo due anni ; onde non polè furtivamente 
spiare le pitture della Sistina . Avria fatto ve-^ 
aere, che dal i5o8| quando Michelangiolo non 
avea forse posto mano al lavoro^ (ino al i5ri ,. 
ip cui par che ne scoprisse la pnma mela (a)^ 
egli attese sempre ad aggrandir la maniera; e 
come lo «vea tatto il Bonarruoti studiando nel 
torsQ diiBehf edere ; cosi egli studiando in quel* 

(4^ V* la priiQa lettera del. Crespi • Uttm PhtwicbM 
tomo Ilpag. ;?8* 



la e anche in altri marmi (^), il cui disegno s^ 
ciconosce.nel suo stile. Avria potuto doman- 
dare al Vasari in che ci^edessè cotiststere la 
grandézza e maestà dello stile , é poU' esempi<f 
e' greci e pon la ragione iste«& i'avria istruii 
to y che il grande non isià nella, membratm'à 
muscolosa , o nelle fiere attitudini date ad ogni 
soggetto; ma nelk) scerre^come anche Mengs 
iksi osservato, le, grandi parti, trascurando le 
mediocri e le picciole (&); e nel destar coq la 
invenzione elevate idee. Qiundi a parte a para- 
te gli avria potuto svelare il- grande della, còsi 
detta . Scuola di Atene nel maestóso edifizio , 
ne' contorni delle figure , ^ nell' andaiùentò de' 
|mllj , nelle gravità eie' volti e degli atti^, e fa-* 
cilmente avreobe additati i Conti di ^jneì suhUr 
me su le reliquie degli antichi ^ Che se pia 
grande com{>arve nell'Isaia avria potuto contu^ 
.tare il Vasari con la sua storia, ,che fa questa 
xipera anterióre al i5ii, e così quasi contem* 
«poranea alla scuola d'Atene: aggiugnendo che 
alzò lo stile per convenevolezza di carattere , e 
8u r esempio de' sreci * Fan . cpiesti ^an diffe- 
renza dagli uomini agli Eroi , dagli Eroi agli 
Dei ; ed egli , dopo aver dipinti filosofi dubbio» 
si di cose umane, dovea ben crescere in un 
Profeta che medita rivelazioni divine (e) . Tutto 

M Ha osservato Mengs , che Raffaello stiiditr i bassirf* 
lievi delP arco di Tiro , e di Costantino , che foron nefp ar- 
co di Trajano, e di là fnsi si sistema di maranre pritHÌpml^ 
memi ie gittmure # /# ossa , # dt màntenift ti càmtofnQ delle 
carni pik semplicf e faciU. Riflessioni sopra i tre gran Pi^ 
fori ec. cap. I. ^ . 

ih Rt/festhm su la telhzza § sul gusta tMia Pittura • 
Parte IH cap. I • V. anche le Osservazioni su questo ttat- 
tato di S. E. il Sig. Cav. Azani $. XII • 

(0 Si è disputato sul vero tempo ìojjquI dipinse il Pro- 
feta 
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questo avrìa potuto AaffiieUo rispondere per iJ** 
lontanare da se « da Bramante la màltessuta 
imputazione , Nel rimanente non avria ^ credo , 
«legato mai^ che gli esempj di Michdangiolo 
^li avean inspirata certa maggiore arditezza dt 
disegno; e dam nel carattere forte ^li avea ta<> 
lo» imitati. Ma come imitati? Col rendere^ 
riflette il Crespi medestmon ffi^ella maniera pia 
betta e più maestosa (p« 344)* K gran difesa 
di Rafi'aeUo il poter dire : clii vuol vedere ciò 
obe manchi alle Sifatlle di Michelan^iolo , osi» 
servi quelle di Rafi'aeUoj miri risaia di Raf«> 
faeUo chi vaoi conoscere ^òche manchi a'Pro^ 
feti di Michelmigiolo • 

Dopo ^he & appaj^ta la curiosità del pul>- 
l>lico , e «che RafiaeUo ebbe veduto di passa^*- 
^o quel nuovo stilci^ il Bonarruoti chiuse le 
porte ^ e attese a compiere T altra metà d^lla 
grande opera , che fu termiiiata al fine del i5i2; 
ficohè il Papa nella solennità del INatale potè 
eantar ^nessa nella Siirtina . ?^el corso di questo 
imno condusse HafTaello «nella seconda camem 
la storia di Eliodoro .flagellato nel tempio per 
le orazioni di Quìa sommp Sacerdote , pittura 
-delie più celebri :di quel luogo . Ivi il guerrie- 
«*o apparso in visione a Eliodoro par fulmina^ 
re, e il cavallo su cui stede par nitrire, e ne' 
tanti gruppi di que' che depredaiTo i doni de! 
tempio , e di que' che osservano lo sgomento 



fera e le Sibille ; e per (a grandezza ddla marnerà st b dato 
forco al Vasari . Veggagt che \sl coofiicrtura non si|i men fbo 
data. Un artefice che padroneggia r^rre, solleva e abbassi 
4o stile secondo la maggiore o minor grandezza de* soggetti : 
<os) fan pure gii scrittori • Le Sibille son deli» plii grandi 
opere di Raffaello; e pur cht sian delle prime io proira Ta- 
irervi avuto per cotopagoo Timotoo d»iU Vìvt . . 
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impravTiso di Eliodoro , e non ne iridoviiiiaiio 
la cagione , sono espressi tanti diversi affetti , 
costernazióne , stupore , gioja , avvilimento , e 
che no ? Per questo quadro , e per gli altri di 
quelle camere Raffaello aggiunse alla pittura^ 
oìce il Cav. Mengs , quanto aumento potea rice-- 
pere dopo Miche langìolo. /Vi pose ancora T im- 
magine di Giulio 11 , il cui zelo era simboleg- 
giato in Onia : lo espresse in sedia gestatoria 
portato da' palafrenieri qtiasi venisse a veder 
quel lavoro. Anche il Mu'acolo di fiohena fu 
dipinto vivente Giulio. 

Tutto il rimanente di quelle camere fu isto- p/««rf ii*. 
riato a' tempi di Leon X ; alla cui prigionìa se- '* ^^^* 
guita già in Ravenna "; e poi alla liberazione, 
allude il S. Pietro tratto dal carcere per opra 
del Santo Angiolo. Qui fu dove il pittore die- 
de sovrani esempj nella intelligenza de' lumi: % 
soldati che sfanno fuori del carcere sono illu^ 
minati a chiaror di luna ♦ vi è una candela , 
che fa liace divei^a ; e l'Angiolo tramanda uno 
splendo^ cefcste ch'emula il sole. Altro nuovo 
esempio diede qui all'arte, di profittare degl- 
hnpedimenti delia invenzione a prò della in- 
venzione stessa: perciocché essendo il luogo 
interrotto da lùna finestra, di qua e di là da 
tosa finse scala per cui si salisse al carcere , e 
ne* gradini dispose le guardie vinte dal sonno ; 
énde pare non il pittóre av€*e servito al luo- 

fo , ma il luogo al pittore ; La stOTia di S. 
iConé Magno , che persuade ad Attila a non 
passar oldre coli' esercito, ie' quella dell elfra ca- 
tn&€L ov' è la Battaglia contro ì Sai^aceni nel 
pòrto d' Osti^ , e la vittorìa^ riportatane da S. 
Leone IV, ócieì*ithn già a Haffbello corona ài 
p^tA efjfi^o^ c^i\ hth tìescrive cól pennello le 
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r apparato militare degli uomini e de' cavalli , 
e le armi varie e proprie di ogni gente » e il 
iuror della mischia , e la vergogna e il dolore 
della prigionìa • Maraviglioso ivi presso è X In* 
cendio di Borgo , estinto prodigiosamente dal 
medesimo S. Leone. È una scena a cui gela, 
il cuore per r orridezza y e si accende per la 
pietà • L' orrore dell' incendio è portato dove 
può giugnere^ perchè l'ora è notturna, perchè 
il fuoco occupa già lungo tratto, perchè è av* 
valorato da nero vento, che agita quelle fiam- 
me , e par vederle da un luogo rapidamente 
passare a im altro « La miseria de' borghigiani 
e similmente portata dove può giugnere ; altri 
rècan acqua , e dal fumo e dal vento son com- 
battuti e scacciati; altri cercan Ip scampo, scal<* 
zi , scapigliati , discinti ; donne che orano volte 
al S. Pontefice; madri che temono pe'lor tene« 
ri figli più che per se; un giovane che por* 
tando sopra gli omeri il veccmo padre , sente 
il peso di quel corpo abbandonato di forze, e 
tutta racco^ie la sua lena per porlo in ébìvo • 
Le ultime istorie riguardano Leone III; la Co*. 
ronazione di Carlo Af agno per mano di qciel 
Pontefice , e il Giuramento che & il Papa sa 
gli evangelj di essere iniy>cente dalle calunnie 
appostegli • Nel sembiante di ^piesto Leone è 
espresso Leon X, ondato neOa persona degU 
antecessori del suo nome ; per Carlo Magnò k 
dipinto Francesco 1 Re di Francia ; e cosi nel 
corteggio sono espressi personaggi che allora 
viveano; anzi ncn vi è istoria in quelle came- 
re che non abbia ritratti artìficiosissuiii • Anche 
in questo genere Raffaello si dee dir sommo • 
I suoi ritratti han talora fatto ingjEinno a' più 
accorti* Uno ne fece di Leon X; a cui si ap- 
presa 
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pressò il Cardinal Datario di quel tempo, pre- Kag^ìU 
sentaiido non so quali Bolle , e penna e cala- n^$tlT 
majo perehè le sottoscrivesse (a) . 

Le sei storie , che riguarda» Leone eletto nel imu a 
i5i3, furon terminate nel 1617. Ne' nove anni ^^^*^"** 
che Raffaello impiegò in quelle tre camere , e 
cosi ne' tre seguenti, attese anco ad abbellire il 

5 palazzo pontificio in altre guise. Con ciò aprì 
a via a ornar le Reggle regalmente ; osservò* 
^al lusso ipeglio convenisse ad ogni lor par- 
te ; e fece si cne dalla casa di Leone si doves^ 
ser torre in avvenire i migliori esempj di ma- 
gnificenza € di gusto insieme da tutta £uropa . 
Fochi hanno avvertito questo suo merito ; di 
ctii la presente istoria farà quasi una dimostra- 
seione. Avea Raffaello condotta la nuova loggia 
idi palasse, valendos'in parte del disegno di 
jPramaote , e in parte jnigliorandolo . Fece pài 
i disegni degli stucchi e delle storie che t^i^ si di* 
pmsero j e simihnente de^ partimenti , e quanto 
0UO stucco e alh grottesche fece capo Gio. da 
Udine , e sopra le Jigure Giulio Romano . La 
esposizione di questa loggia all' intemperie dell' 
«na l'ha ridotta poco meno che a^o squallore 
delle grottesche; ma qùe'che la videro ne' primi 
anni, quando il fulgore dell'oro, il candor de- ^ 
1^ stiicefai, il brio de' colori , la novità de' mar- 
mi la facea d' ogni lato v^a e ridente , dovean 
everte restare attoniti come a vista di paradiso* 
U Yasaii ne disse molto in quelle poche silla- 
be : non poter farsi, né immaginarsi di fare più 
bella opera. 11 meglio che ora se ne conservi 
son le tredièi cupoìette, id ciascuna delle quali 

{m) V. Iw. Pian. Tomo V pag. i ji . . 
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5on distribuite quattro istorie de' Libri Santi , la 
prima delle quali ,^ eh' è la Creazione del moti- 
do, Raffaello fece di sua mano per norma delle 
altre ^ che dipinta poi dagli scenari e^li , com' 
era suo uso , ritoccò e ^ridusse uniformi * Yidi le 
lor copie fattq in Roma esattamente per magni* 
ficenza di Caterina Imperatrice delle Russie. sot- 
to la direzione, del Sig. Hunterberger ; e dall' ef- 
fetto, che qui iacea la freschezza de' colon # ar- 
gomentai quanto dovessero già incantare.^ o«- 
riginali • Sebbene il lor pre^o maniere i^a io 
ciò che Raflaello vi mise d'uivenzione,. di ear 
pressione, di disegno: e in ciò consente ciasctir- 
no che ogni storia è una scuola • Ancor qui 
par che avesse in mira di competer con Michel*- 
angiolo, che que'temi avea trattati neJI^ Sisti» 
na ; quas' invitasse il pubblico a giivlicare s' egli 
reggeva o no al paragone . Di €Jtre pittare, a 
chiai^ìscurì , e così di tanti e paesini e architetture 
e trofei e cammei finti e maschere e di ouant' 
altro ideò quel divino ingegno, o imitò dall' an- 
tico con nuova arte, dice il Taja essere impre- 
sa molto al di là 4ella vgaiana energia scriverne 
degnamente. £^li però ci ha data di« quest'or- 
pera una molto bella descrizione che incomin<* 
eia dalla pa^. i3o. Ella ia grande onore aRaf^ 
iaello , a cui dobbiamo le Sa storie., e tatto' X 
ornato . ^ 

orMMmtmi Né scnza sua soprintendenza furon fatti nd 
^' ''^4u£ir P^I^^o Taticano o J pavimenti , • gli nsci% o 
gli altri lavori di legname che aDora Accorsa 
ro. Volle che i pavimenti foaser di tena inVe^ 
triata , invenzione antica di hacm della Aobhia , 
che passata per più generazioni quasi un segre- 
to di famiglia , era dlora in mano di un altro 
Luca . Raffaello lo invitò di Firenze ei si vasto 



nere 
diretti • 
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lavoro; lo impiegò nella loggia; e In molte ca- 
mere gli fece fare le imprese di quel Pontefi- 
ce • rer le spalliere e pe' sedili delia camera 
di Segnatura chiamò a Roma F. Gio. da Vero- 
na » elle gli lavorò di comiriesso con bellissimo 
prospetnve • Pe* soffitti delle camere , e per non 
poche é finestre e porte si valse di Gio; Barile 
fiorentino intagliator eccellente. U opera è sì 
maestrevole , che Lodovico XJIl volend' ornare 
il palazzo del Louvre fece, disegnare ad uno ad 
uno tutti quest'intagli; i disegni furono di ma* 
no del Poussin, e il celebre Manette si pregia- 
va di averli nella sua raccolta t Ne vi ebbe «al- 
tro lavoro o di pietra, o di marmo ch'esigesse 
disegno , a cui non giugnesse la ispezione di 
Raffaello , e dove non imprimesse il suo gusto , 
che fu finissimo anche per dirigere alla scultu- 
ra • N' è prova quel Giona alla Madonna del 
Popolo in cappella Chigi y che fatto sotto la sua 
direzione da Loirenzetto non ha insidia , dice 
Monsig. Bottari y a una deUe belle statue greche. 
Memorabile specialmente fu il lavoro degli a- 
razzi per la cappella Papale, ove furon espres- 
se le principali storie degli Evangelj e de^tiatti 
Apostolici* Raffaello ne fece e ne colorì i car« 
toni, che, messi in esecuzione ne' paesi bassi , 
passaron poi e son tuttora in Inghilterra. Au« 
che in questi arazzi V arte ha tocco il più alto 
segno , ne dopo essi^ ha veduta il mondo cosa 
ugualmente bella. Sì espongono nel gran por- 
tico di S, Pietro una Volta 1 anno per la prò- , 
cessione à^eìrCorpus Domini; ed è mirabii cosa 
vedere anche il volgo osservar quelle storie, a 
tornare a osservarle con^ un' avicutà e con un 
diletto sempre nuovo . Ma tutte queste cos^ 
uoa sanano st9t« utili in quegli anni fuori dl^ 
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Roma, se Raffaello non trovava modo di co* 
municarne J'idea anche agli esteri mercè della 
stampe . Abbiamo già scritto di Marcantdhio 
Raimondi nel primo libro, e abbiam mostrato, 
che questo grande incisore fu accolto cottesi* 
mente ^ e fu dipoi ajutato dal Sanzio, onde fat 
copia a tutto il mondo de' disegni e delle opere 
di tal maestro . Così il gusto velocemente 91 
propagò per V Europa , e- in moltissime bande ' 
sì cominciò a premere il bel sentiere di Rafael-" 
Io: questo in poco tempo divenne il gusto do- 
minante , e se le sue massime non fossero sta- 
te alterate mai , la pittura italiana non saria 
stata in onore per meno secoli di quello che 
fosse già la scultura gi*eca . 
tw^'Jtlf ^^^ tanta varietà di occupaj^ìoiti non lasciò 
/j^/<;'. Raffaello di appagare il desidèrio di molti pri- 
vati, che bramavano da lui disegni cU fabbri- 
che, ne' quali riusciva elegantissimo, o anche 
opere di pittura • È notissima, senza che io mi 
distenda a scriverne , la loggia di Agostino Chi- 
gi, che ornò di sua mano con la tanto decan- 
tata favola di Galatea; dipoi con Tajuto degli 
scolari vi fece le Nozze di Psiche » e al convi- 
to schierò tutti gli Dei della gentilità oòn tanta 
proprietà di forme , di simboli , di genj mino- 
ri, che in trattar soggetti favolosi ha potuto es- 
ser quasi paragonato agli antichi. Queste pit- 
ture e quelle delle camere Yaticane furono co^i 
incredibile diligenza riattate dal Maratta; il cui 
metodo descrittoci <^al Bellori può dar norma in 
simili casi. Fece anco Raffaello non poche ta-> 
vola , quasi tutte cpo varj SS. ; siccome è quel- 
la delle Contesse a Foligno, ove introdusse il 
caineriere del B^ipa vivo piuttosto che ritratta 
é^ vivo; queliti per S. Gio. in Monte a Bolo- 
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gna della S. Cecilia, che assorta in un'angeli- 
ca melodia dimentica il musico suo istrumen- 
to , cbe rovesciato è quasi in punto di cadérle 
di mano ; quella per Palermo della gita di Ge- 
sù al Calvario , detta la pittura dello Spasimo , 
che quantunque spiaciuta ^ Cumberland pe' ri- 
tocchi , è grande ornamento della R. Quadreria 
di Madrid; e quell'altre per Napoli, e per Pia- 
cenza , che spn riferite da' suoi biografi . Dipfn- 
se pure il S. Michele pel Re di Francia, e tan- 
te altre S. Famiglie (a), e quadri di divozione, 
che né il Vasari, né altri de' biografi ha descrit- 
ti compiutamente. 

Ma quantunque il far maraviglie fosse già ravoia 

. ** \ *^ ^ . <.r»° .0 della Tra» 

passato in abito a questo artefice , non ogni par- sfigurazi^ 
te delle sue opere potea essere ugualmente ma-"'* 
ravigliosa . Si sa che ne' freschi di palazzo e 
nella loggia Chigi gli fu criticato qualche ignu- 
do , per difetti commessivi , dice il Vasari , dal- 
la sua scuola • Mengs , che in varie opere com- 
poste in età diverse ha variamente scritto, ac- 
cennò in qualche modo più volte , che Raffael- 
lo per qualche tempo si addormentò non pro- 
movendo l'arte quanto avria potuto col suo in- 
gegno ; e ciò fu peravventura quando Michel- 
angiolo stette alquanti anni fuori di Roma . Tor- 
natovi udi che molti dicean essere le pitture di 
Raffaello. più che le sue paghe di colorito, bel-- 

(éi) Niuno ha fitta menzione di quelle che posseggono i 
Sigg. Olivieri a Pesaro , o la Basilica di Loreto nel tesoro s 
e sembra essere quella cne fu ^ià alfa Madonna del Popolo» 
o una replica di essa : ne vidi una similissima alla JLaurera* 
na presso il Sìg. PirH a Roma. A Sassoferfato ancora nelP 
aitar maggiore de* PP. Cappuccini i creduta sua una B. Ver- 
gine col Bambino : ma più probabilmente è di un Fra Ber- 
nardo Catelani . Delle due precedenti esistono ì raml> dell' 
Wtima non ne ho veduto alcuno» 
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le d^ invenzioni y e (T arie piti i^ezzose y e di cor^ 
rispondente disegno , e che quelle del Bonarruotì 
non alleano dal disegno infuori alcuna di queste 
parti (\€is.) , Punto da ^k fatte voci cominciò 
a proteggere Fra Sebastiano , e a fornirlo di di- 
segni, come dicemmo; e la più insigne opera 
che uscisse da loro in quella lega fu una Tra- 
3figura2Ìone a fresco con una Flagellazione, ed 
altre figure in una cappella di S, Pietro in Mon- 
torio . Dopo ciò avendo a dipingere llafFaello 
una tavola pel Card, Giulio de* Medici , che fu 
poi Clemente VII, Sebastiano quasi a concor- 
renza con lui ne fece un' altra della stessa gran« 
dezza: vi espresse questi il Risorgimento di Laz- 
zaro , quegh col solito spirito di emulazione la 
Trcisfigurazione del Signore. E questa un'ope- 
ra che contiene, dice Mengs, assai pili bellezze 
che tutte le altre sue anteriori . L^ espressione i>i è 
più nobile e delicata y il chiaroscuro è migliore y 
la degradazione è più benintesa, il pennello è più 
fino e ammirabile y i^i è più i^arietà ne^ panni , più 
bellezza nelle teste , più nobiltà nello stile {a) . 
Rappresentò il mistero in cima al Tabon^e ; nelle 
falde del monte collocò una truppa di discepoli; 
e con bellissimo giudizio gli mise in un' azione 
conforme alla potestà loro, onde quel quasi e - 
pisodio non uscisse dal verisimile . Fa che loro 
sia presentato un fanciullo ossesso perchè ne scac- 
cino il reo spirito ; e nelle smanie di esso , e nella 
fiducia del padre , e nell' afflizione di una gióva- 
ne leggìadnssima , e nella compassione degli A- 
postoli dipinge la più patetica istoria che ideas- 
se mai. Ne perciò tanto ella sorprende quanto 
il soggetto primario eh' è sopra il monte . Quivi 

(^a) Riflessioni sopra i tre gran pittori ec, Cap. I §.II • 
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e i due Krofeti e i tre Discepoli sono ammira* 
bilissimi ; ma più di essi il Salvatore , in cui 
par yedere quel candore di luQe eterna, quella 
sottigliezza , quelT via di divinità , che dee bea- 
re gnocchi de' suoi eletti. Questo volto, in cui 
adunò quanto sapea far di più bello e di più 
maestoso ^ fu V estremo e dell' arte e delle epe- 
w di Raffaella. 

Da indi innanzi non toccò più pennelli . So- yn^rte a 
praggiunto da mortale infermità si mori cristia- ^^^'*^'* • 
Bamente nel iSao di 37 anni nel venerdì santo 
eh' era stato pure il giorno della sua nascita ; e 
quelk ^ran tavola fu esposta nella sala ove so- 
tea dipmgere, insieme col suo cadavere prima 
di trasfenrlo alla chiesa della Rotonda. Non v' 
ebbe si duro artefice, che a quello spettacolo 
non lagrimasse. Egli avea tenuto sempre un 
contegno da guadagnarsi il cuore di tutti . Ri* 
spettoso verso il maestro , ottenne dal Papa che 
le sue pitture in una volta delle camere Vatica- 
ne rimanessero intatte ; giusto versò i suoi emo- 
li ringraziava Dio d'averlo fatto nascere a'tem^ 
pi del fionarruoti ; grazioso verso i discepoli 
sF istruì e gli amò come figli; cortese anche 




disegni ad altrui o dargl'i 
dietro talvolta i lavori propri, non sapfiindo non 
pmre dinegar grazia » ma differirla. Tali cose 
rammentavano allora, e dividevano gli scardi 
or alta giovanile spoglia e a quelle mani che 
avean vinte dipingendo le opere della natura; 
or a quella pittura ultima , cne parca principio 
d'un nuovo stile maraviglioso ; e dolevansi che 
insieme con gli anni di Raffaello fossero tron<* 
che sì presto le più belle speranze dell'arte. 
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Ne pianse il Pupa » e ordinò al Bembo di com* 
porgli Tepitafio che leggesi al suo sepolcro; e 
ne pianse come x^i pubblica sciagura la Italia e 
il mondo . Ben e vero che sopravvennero indi 
a poco si gravi calamità a Roma e allo Stato, 
che molti ebbono a invidiargli non meno la fe- 
licità della vita, che fa opportiuiità della mor- 
te. Non vide Leone X con sacrilego tradimento » 
quaudo più giovava allearti, avvelenato e spen- 
to; ne Clemente YII da un esercito furibondo 
astretto a serrarsi in Castel S. Angelo, indi fug- 
gitivo e malsicuro mutar sede , e a gran prez- 
zo comperare la libertà da coloro, che tutori 
dovean essere della sua dignità e della sua vita • 
Non vide il crudel sacco di Aoma , non i Grandi 
assaliti e spogh'ati nelle case loro , non le sacre 
vergini invase e violate ne* loro chiostri, non i 
Prelati furiosamente condotti presso a' patiboU , 
non ì sacerdoti svelti da' sacri altari e dalle sta- 
tue de' Santi che abbracciavano per sicurezza ; 
anzi quivi morti col ferro , e i loro cadaveri 
tratti fuor delle chiese , e lasciati a' cani • Noti 
vide finalmente dagl'incendj' e dalle armi de<- 
formata quella città , eh' egli col suo ingegno a- 
vea resa tanto più degna che si vedesse ; e di 
Qui per cotanti anni era stato egli l' ornamento , 
l'amore, l'ammirazione . Ma di questo si favel- 
lerà anche in altro luogo • Qui giova addurre 
alcune riflessioni sopra il suo stile, scelte da 
varj scrittori e particolarmente da Mengs , che 
Io analizzò nelle opere da me citate nel decor- 
so ,, ed in altre ancora . 
stiu di < E parere oggimai comune che Raffaello sia il 
'^^^''•* principe dell' arte sua , non perchè in ogni parte 
della pittura superi ogni altro , ma percnè niun 
altro e giunto a posKdere tutte iusieme la par- 
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ti defla pittura ^ in cjuel grada eh' egli le posse- 
dè . Il Lazzarini viA^tt/^ oh' egli ancora cadde 
in errori; ed è primo tuttavia perchè ne com- 
mise meno che altri. Dee però sempre 'confes- 
sarsi che i difetti in lui son virtù in altri ; nòH 
essendo comunemente sennon mancanze d'una 
perfezione maggiore » a cui potea giugnére . L' 
arte della pittura comprende tante parti e cosi 
dlflScili ,^ cne ninno si è mai potuto vantare 
sommo in ognuna : lo stesso Apelle cedeva ad 
Anfione nella disposizione e nel concerto ^ ad 
Asclepiadoro nelle misure» a Protogene nella 
diligenza {PUn* XXXV io)* 

Il disegno di Raffaello veduto in quelle carte ^ n/iiyit» 
che ora nobilitano i gàbini^tti , e scevre di co- 
lore presentano puro e schietto , per così dire, 
il ritratto della immafpiativa di lui, quale offre 
precisione di contorni I qual grazia ! qual net- 
tezza I qual diligenza I qual possesso I Uno de" 
più ammirati detto la Cahmnia di Apelle ne 
-vidi g^à nella Ducal Gallerìa di Modena, finitis- 
simo e superiore a ogni stima ; riunendo in se 
la invenzione del miglior pittore di Grecia , e la 
esecuzione del miglior pittore d' ItalÌ€u Si è vo- 
iato disputare se Raffaello cedesse a Michelan- 
giolo nel disegno; e lo stesso Mengs lo concede 
quanto alla teorìa de' mùscoli e al carattere foN 
te, in cui confessa che gli tenne dietro con la 
imitazione. Né perciò dee dirsi col Vasari eh' 
egli per mostrare che intendeteli gP ignudi, còsi 
Bene che Michetangiolo , si tolse parte del sud 
buon nome. Anzi egli con que'due giovani dell* 
Incendio di Borgo, criticati dal Vasari, l'uno 
efaé-^i cala da un mufo per aottraì-si dalla mor* 
te, l'altro che su gli omeri porta il padre, non 
solo fece vedere che sapeva eccellentemente la 
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ragione tutta de' muscoli e la notomia^^óhtesta' 
a un pittore ; ma insegnò inoltre in quali occa* 
sioni poteva quello stue aver luogo senza nota 
di ostentazione ; cioè nelle figure robuste e nel- 
le azioni di forza . Fuor di ciò egli comune^ 
mente segnò nel nudo le parti principali, e ac- 
cennò le altre su T esempio de'nuoni antichi; e 
quando operò folo opero anco eccellentemente* 
Yeggasi in tal questione il Bellori nell'opera già 
citata a pag. saS; e le annotazioni al T. II del 
Mengs (pag. 197) fette dal Sig* Gay. d'Azzara 
Ministro m Roma del Re Cattolico, e personag- 
gio che onorando Tartìsta ha scrivenao onora* 
ta l'arte. 

Pfel carattere delicato fu da alcuni pareggia- 
to a' greci; ma questa lode è soverchia. Ago* 
stin Caracci Io propone in esempio della sim^ 
metrìa ; e in essa più che altri si è appressato 
a^li antichi ; sennonché ^ dice Mengs , nelle ma- 
ni! che rare volte nelle antiche statue si trovan 
salve , mancò di esemplari , e non fecale cosi 
^leganti. Egli vedea il bello dal vero» e, come 
osserva il Manette già ricco de' suoi^ disegni , 
copiavalo con tutte le sue imperfezioni, e que- 
ste emendava poi a parte a parte quando met- 
teva in opra il disegno . Più che altro inge- 
gnavasi di perfezionare le teste, e da una lette* 
,ra scritta al Castiglione su k Galatea di palaz- 
2;o Chigi» o sia della Farnesina, comparisce 
quanto fosse studioso di scerre il meglio da na- 
tura , e di perfezionarlo colla idèa (a). Taleva- 
3t di quella sua Foraarina, il cui ntratto fu già 

(s) Lo dicù cm musìs tomdizfcMf c^ V* S. si trovétsìe 
meco s far la scelga dei meglio: ma essendo caf ostia idi ino- 
ni giudici e di éelle donne ^ mi servo di una certa idea che 
mi viene in mente • Lctt. Pittqr. tom I pag. 84 • 



HPOCA SECONDA. 7J 

111 casa Barberini di mano di Raffaello ìstesso , 
e che rivedesi in tante delle sue Madonne, nel 
quadro di S. Cecilia in Bologna , e in molte te- 
ste femminili . Spesso i critici Y avrian volute 
nobilitate maggiormente , e par certo che Raf- 
faello in questa part^ fosse vinto da Guido Re- 
ni. Cosi quantunque belli sieno i suoi fanciul- 
li» migliori ne abbiamo da Tiziano. Il suo re- 
gno è nelle teste virili , che son ritratti scelti 
dal vero , e accresciuti di una dignità , ohe va 
temperando secondo i soggetti. II Vasari chia- 
ma le arie di que' volti più che umane ; e vi 
ammira espressa con evidenza ne' Patriarchi Tan- 
tichità , negli Apostoli la semplicità , ne' Martiri 
la fede . In quella poi di G. C. trasfigurato egli 
trova la divinità copiata in certo modo e fatta 
visibile air occhio umano. 

È ciò una parte di quella che chiamasi^ es- tsprtisio- 
pressione, che nel disegno di Raffaello jè sta-'^* 
ta più da* moderni ammirata che dagli antichi» 
Fa maraviglia che , non dico lo Zuccaro super- 
ficiale scrittore, ma il Vasari e il Lomazzo i- 
stesso tanto di ammendue più profondo , non 
gli àbbian per essa dato quel vanto che poi 
ebbe dall' Algarotti , dal Lazzaroni, dal Mengs • 
Alla squisitezza dell' esprimere fu primo Lionar- 
do ad aprir la via, come nella scuola milane- 
se faremo chiaro : ma questi , che sì poco di- 
pinse e con tanta fatica , non può stare a con- 
fronto di Raflaello , che tutto misurò quello spa- 
zio da capo a foodo . Non vi è moto dell' ani- 
mo , non VI è csrattere di passione noto all' e- 
lica , e di pittura capace, ch'egli non abbia no- 
tato , espresso , variato in cento maniere , e sem- 
pre convenevolmente . Non si raccontan di lui 
gli studj che facei il Vipci tra la frequenza del 



popolo; ma le sue pitture mdnifestanò che non 
potè fargli si continui, e i suoi disegni fan 
chiaro che noa ebbe uguale bisogno di tai sus- 
sid j • La natura \ avea dotato , come notai , di 
una immaginativa, che trasportando l'animd a 
un avvenimento o favoloso o lontano, quasi 
fosse vero e presente, gli facea conoscere e 
sentire quelle perturbazioni medesime , che do- 
vettero avere i personaggi di quella storia; e 
assistevalo costantemente finché le avesse ritrai* 
te con quella evidenza , con cui le avea o ve- 
dute negli altrui volti , o formate nella sua i- 
dea . Questo dono raro ne' poeti , rarissimo ne' 
pittori , niuno \ ebbe in grado eminente più che 
Aaffaello • Le sue figure veramente amano , lan- 
guiscono , temono , sperano , ardiscono ; mostra- 
no ira, placabilità, umiltà, orgogh'o, come met* 
t^ bene alla storia : spesso chi mira que* volti » 
que' guardi , quelle mosse , non si ricorda che 
ha innanzi una immagine; si sente accendere, 
prende partito , crede di trovarsi in sul fatto • 
Un' altra finezsa vi espresse ; ed è la degrada- . 
zione delle passioni, onde ognuno si accorge 
s'elle sono m sul cominciare, o in sul cresce- 
re, o in su lo spegnersi, figli avea notate se- 
co tali differenze nel conversare ; e ad ogni 
occasione sapea dipinger ne' volti ciò che oct 
correvagli. Tutto parìa nel silenzio; ogni atto- 
re , // cor negli occhi ^ e nclk fronte ha scri/to 
(Petr. ); I piccioli movimenti degli occhi, dell^ 
narici , della bocca , delle dita corrispondono a' 
primi moti d'ogni passione; i gesti più animati 
e più vivi ne oescnvono la violenza; eciòch'è 
più , essi variano in cento mDdi senza uscir mai 
dal naturale , e si attemperaro a cento caratteri 
senj^a uscir mai' dalla proprietà . L' eroe ha mo-> 
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vimenti da eroe , il volear di volgare ; e quel 
che non descriverebbe lìngua , ne péjiina , de- 
scrive in pochissimi tratti 1 ingegno e l'arte di 
Raffaello • Invano molti si son provati ad imi^ 
tarlo: le sue figure paiono commosse^ per se&^ 
timentò dell' animo; le altrui, se si eiocettiu 
Poussin e pochissimi altri, per imi tacione^ qua« 
si come i tragici delle scene • Ecco il sommo 
de'pre^} di Raffaello, aver con tanta eocellen* 
za dipinto gli ^nìttd . Se 4 questa perizia è at- 
taccato il più diffiòile, il più filosofico, il pi^ 
sublime dell'arte, obi può competere con Im al 
principato? 

Un' altra qualità , ed è la grazia , ha posse- órsniMià 
duta Raffaello eminentemente ; dono anche quo- 
sto, che in certo modo la bellezza condisce e 
la & più bella . Apelle , che ne fu dotato so- 
vranamente fra gli antichi , n' era cosi vano , 
che perciò preferivasi a ogni altro artefice (a);, 
Raffaello lo emulò fra' moderni ; e ne sorn i! 
cognome di nuovo Apelle . Potrà aggiugnersi 
qualche cosa alle forme de' suoi fencimli, e de- 

{5IÌ altri corpi delicati che rappresentò; ma nuK» 
a può aggiugnersi alla lor grazia: se portasi 
alquanto più oltre, degenera, come avvenne 
talor al Parìnigianino , m affettazione • Le sue 
Madonne incantano, osserva Mengs, non per« 
che abbiano lineaménti si perfetti còme la Ve- 
nere medicea , e la tanto lodata figlia di Nio^ 
be; ma perchè il pittore in quelle sembianze e 
in quel sorriso fa visibili la modestia, l'amor 
del Figlio, il candor dell'animo, in una parola 
)a grazia. IHè solo la diffonde ne' volti, ma ne 



^ (a) Plin, Hist. hiatur. Lib. XXXV cap, io. Qmhtii. /ai» 
stu. Orat, XII. IO. 
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jBparge le positure i i ^esti» le mostfj le pieghe 
4e've$titi con una diain voltura ^ che può cono- 
jscersi» non. può eitiularcié La stessa facilita con 
cui opera è parte di questa grazia: ella cessa 
4>ve ificomincia la fatica e lo studio; ed è nel 
lutCoire come nel parlatore, che il lepc^ natu^ 
nle e spootanep diletta f V artificioso e il ricer^ 
eato disgusta « 
M^rìf. Passando all^ arte <lel vcolorire, Raffaello ^ede 
a Tiziano e al Coreggio; ancorché superi Mi* 
l^helangiolo e «na gran parte degli altri • È lo- 
dato ne' freschi a parde primi delle altre seno* 
le; non così nelle pitture a olio: in queste va- 
levasi degli abbozzi di Giuho ^ i quali erano con- 
dotti con qualche durezza e timidità; e quan* 
tunque fosser ritocchi da Raffaello, spesso han 
perauto il lustro dell' ultima mano • Tal difetto 
pon compariva in que' tempi, e se Rafiaello fos- 
se vivuto più a lun^^o, si sarebbe accorto dell' 
alterazione che sofirivan dal tempo i suoi qua- 
dri, e gli avria ritoccati non cosi leggiermente 
come facea. È anche più lodato nelle prime 
istorie del Vaticano fatte sotto Giulio II, cne in 
quelle che fece sotto Leone X, quasi crescendo 
in lui ^i affari, e la premura del grande stile, 
cominciasse a scemar quella dell impasto e del- 
le tinte • Che però foss eccellente anche in que- 
ste Io mostrano i suoi ritratti, ove non ppten^ 
do &r i)ompa d' invenzione , di composizione , 
di grascia , ai bello ideale , par che volesse di- 
stinguersi nel colorito . Son certo ammirabili in 
Sue^ta parte i due ritratti di Giulio II, il Me-> 
iceo e il Corsiniano; e quel di Leon X fra 
due Cardinali, e sopra tutti, a parer dì un gran- 
de stimatoi*e qual fu il Renfesthein, quello di 
Bindo Altòviti presso i nobb. suoi discendenti 
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(k Firenze , tenuto da molti ritratto di Raffaello 
istesso {a) . Lodatissime son pur le test& della 
Trasfigurazione dipinte da lui , ove Mengs ha 
lodato il colorito come bellissimo . Se vi è ec^ 
cezione , sta nelle carni della donna ^ gtigie , 
come spesso nelle sue figure delicate, cbe per^ 
ciò si stimano men pertette deUe teste virili. 
Al chianMcnro di Raffaello ^ paragonato con chim 
quello del. Coreggio , ha date Men^s T eccezioni^* 
maggiori ì di che giudichino i penti: leggo che 
dispo^evalo con rajuto de' modelli dì cera; e 
il rilievo de*. suoi dipinti, e i begli accidenti nel 
quadro di Eliodoro e in quello della Trasfigu-^ 
razione si ascrivono a cfuesta pratica * Della prò- Vf^pm^- 
spetti va fu x)tserv*ntissimo . U dp Piles trovò ^** 
per fioo in, alcuni suoi schizzi la^ scala di de- 
gradazione {b). Ch'egli non si araisse a dipin*^ 
gere di sotto in su lo affermò l' Algarotti • Po« 
Irebbe opporsi l'esempio che pur si vede nella 
terz' arcata della log^a Vaticana t ^ ov' è una prò* ^ 
spettwa di cohrmette , dice il Taja , Jinte al di 
gotto in su. Vero è che in maggiori opere se 
ne disimpegnò; e, per non uscire dal naturale^ 
finse ckb le pittare fosser fatte coinè in un a« 

(«) Rifritti assai vivi di Raffaello sono ftl duomo e alla 
sagrMiia di Siena in pib d'una moria, incerto ^ di sua ma* 
no, o di maibo del Pinturiccliio • Queliocbe legcesi nella Gai* 
da di Pertigia in un quadro della Kisunrezione a' Conventua- 
li dicesi (atto da Pietro Perugino ; e netla Galleria Borghése 
in ft^ma ve ji' è imo creduta jdi man di Timoteo della Vl^ 
te • Quel di Firenze in Galleria &tto dal Vinci ha qualche 
somiglianza con Raffaello « ma non i desso • L* altro cbe vi* 
di tfì Bologna nelle camere del Confòloniere |Nir da ascriver** 
si a Giulio Romano • U« db' ritratti f^tù certi cbe il Sanzio 
di ù facesse t dopo quel che pose presso la immagine di 
S. Luca , b il Mediceo nella stanza de* ptaori , ancorché non 
ftia del 900 tempo migRore v 

(i) iMr de fmtmjmfdh ckaf» 19 • 
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razzo 9 adattato per mezzo di cappioline al sof- 
fitto della stanza, 
fi^ivmi*- Tutte le prerogative accennate finora non a- 
^* vriano conciliata a Raffaello si grande stima , s* e* 

gli non avesse avuta una portentosa &coItà d'in- 
ventare istorìe e di compartirle » ch^ è \dL coro- 
na del suo merito • Può dirsi con verità , che 
in questa lode avanzò qualunque esempio da 
lui veduto o moderno , o antico ; e che non ò 
«tato di poi raggiunto da verun altro • Egli fa 
in ogni quadro ciò che dee l'oratore in ogni 
discorso» istruisce» muove» diletta. La prima 

Krte è facile a chi racconta » perche può con 
lon ordine venire spiegando tutto il seguito 
di un successo • Il pittore all' opposto non ha 
che un momento per ii^x^ intendere ; e la sua 
industria consiste nel &r capire non solamente 
ciò che ^\ fa » ma ciò che dee farsi » e quello 
che più è difficile » eiò che si è &tto • ^ Qui è 
dove trionfa \ ingegno di Rafiaello . E^li porta 
l'evidenza di queste cose dove può giugnere. 
Sceglie fra mille circostanze queue sole cnepiù 
significano ; vi schiera gli ^ attori nelle mosse 
che più esprìmono; trova i partiti più nuovi 
per dir molto in poco ; ^ cento minute avverten- 
ze tutte unite tn una istoria rendon palpabile 
non che intelligibile tutto il soggetto. "Varj scrit- 
tori ne ^ haimo addotto in esempio il S. Paolo 
in Listri^ che vedesi in uno degli arazzi de) 
Vaticano , U artefice vi ha ranpresentato il sa- 
crificio preparato a lui e a S* Barnaba suo ccmi- 
pagno» come a due Numi» dopo aver a uno 
stroppio renduto l'uso delk gambe. L'ara» % 
ministri» le vittime» i tibicinì» le mole» le scuri 
a bastanza indicano ciò c|ie i listriesi sono per 
eseguir^. S. Paolo che sì 5tigi$cia k veeti basta 

aco- 



a conoscere ccm evidenza ch'egli rifiuta, quel 
sacrìlego onore, che lo abborre^ che Jie.disstia-* 
de il popolo con quanto ha di efficacia. Ma 
tutto era nulla se non. s'indicava il prodigio eh* 
era già occorso , e avea dato mo,ssa all' avve- 
nimento. Raffaello aggiunse quivi, facile a rav» 
yisarsi fra tutti, T infermo risanato^ EeE s^a in- 
nanzi a' SS. Apostoli tutto festoso; leva ^on 
trasporto in alto le mani verso i liberatori ; ha. 
vicino a'pietii» gettati via conìé inutili, i soste^ 
gni su cui reggevasi: ciò basta ad im alteo ; 
ma il Sanzio, che volle portar la evidenza all'> 
ultimo punto, aggiunse ivi una corona di popo- 
lo, che, alzatogli, alquanto il lembo del vesti-* 
mento, riguarda curiosamente le . gamfafe toriate 
all'antica forma ..I^ tali esempj ridonda questo- 
pittore; ed è come certi scrittori classici, ^che 
più si studiano e più dan materia da riflettere • 
£48timi avere accennato nelle invenzioni di Aaf-- 
faeUp piò eh' è il mtn osservato ed il più diffi- 
cile: il 9iovimento degli affetti che tutto è ope« 
ra della espressione , il diletto che nasce dalle 
poetiche immaginaadoni o da' graziosi e^usodj , 
parlano in certo modo da sé, né han bisogno 
che si additino • * 

Altre cose si potrian ponderare nelle sue in-^ 
venzioni ;, l'unita , la sublimità , il costume , la 
erudizione;' né faria mestieri cercarn' esempj &oir 
di que' leggiadrissimi poemetti , onde ornò la 
loggia di Leon X, e ohe stampati dal Lanfranco 
e dal Badalocchj son chiamati la Bibbia di Ra£* 
faello. Per finura nel ritomo di Giacobbe fra 
tanta varietà cu animali , di jervi , di donne é» 
han seco i piccioli figli , chi non conosce una 
sola famiglia, che. stata lungo tempo in un Iso* 
^: si muove con patito, ha verso uii akro? 
Um. II. F 
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Nel nascimento^, del mondo qael Creatore , che 
aperte le braccia con una mano tocca il Sole , 
e la Luna coli' altra» non è un sublime <?he col 
più semplice linguaggio sveglia la più grande 
idea? E nell'Adorazione del Vitello come h\ 
potea rappresentar meglio il costume di una 
venerazione sacrilega e diversa dalla religiosa ; 
ohe figurar gente eobra d' una insana letizia , 
scomposta» fanatica? Per la erudizione poi ba-^ 
sta accennare il Trionfo di Davide, che il Ta* 
ja descrive e confronta co* bassirilievi antichi ; 
é pende a cedere , non vi esser cosa ne' marmi 
che avanxi l'artifizio e la maestrìa di questa 
pittura. So che altrove non è ito esente da 

r alche taccia» come nel replicare la figura di 
Pietro fuori del carcece » che lede X unità 
della storia; o nelP adattare ad Apollo e alle 
Muse strumenti men propri dell' antichità : ma 
e gloria di Raffaello aver utte nelle pitture in* 
finite avvertenze ignote agli antecessori » e a^ 
veoie lasciate a' successori cosi poche da potè* 
re aggiugneme. 
^mT^ Anche nel comporre è maestro di ouei che 
'''*'' sanno « In ogni suo quadro la principsu figura 
si offerisce aJlo spettatore per tè medesima ; 
non ha mestieri di esser aèrea: i gruppi divisi 
di luogo son riuniti dalla principale azione ; il 
contrapposto non è diretto dall' affettaziohe» ma 
dalla ragione e dal vero; spesso una figura» che 
sta e pensa, fa trionfar l'altea che si muove 
e &vella; le masse de' pieni e de' vuoti» de'lu^ 
mi e delle ombre sono equilibrate non a nor* 
ma del volere , ma ad imitazione della scelta 
natura ; tutto è arte , ma tutto ^ disinvoltura » 
ii naaeoodimento deH' arte • La cjfeduta scuola 
di Atena' in Yaticano è iti ^esto genere uiu 
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lAelle più ragguardevoli cose che abbia il mòa# 
do. Chi è succeduto a RaffasUo, e ha seguite 
altre massime , ha più contentato \ occhio » ma 
fipn ha appagata posi bene la ragione . Paol 
Veronese ha moltiplicato in fiom e in ornati^ 
il LQufranco e ì macchinisuliamio introdotti 
^«|ti di luca e c^K>mbra , e contraiti di porti 
^u fragorosi: mp chi baratterebbe tal gusto 
con quello s\ regolato e si nobile di RafiaellQ ? 
Il solo Poussin, giudice Mengs, arrivò a mi* 
gliorare la composizione ne' fondi, o sia nell* 
economìa ' del quadro ; e volle dire nfW imm^ 
ginar bene il luogo dove succede \ Azìom • 

Ecco in breve ciò che Raffaello contribuì al-» 
la pittura in si pochi anni . Non vi h stata o- 
pera dì nattnra o d' arte oV egli non abbia ia^ 
agnato praticamente quella sua massima, tr<)o 
mandataci da Federigo ^«ccaro , che le cosa 
deon dipingersi non quali sono, ma quali deon 
assére ; il paese , gli devienti , gli aniipalf , le 
febbrìche, le manimtture, ogni età. dell'uomo^ 
ogni condizione, ogni affetto, tutto cooipcfitt. 
con la divinità del suo ingegno, tutto ridusse 

Sia ballo , Che se avesse proseguito a vivere 
no alla vecchiezza, anche senza uguagliai*e i 
giorni di Tiziano , pvvero di Micbelangiolo , chi 
può iùdovinare fino a qual segno avrebb'egli 
portato l'arte? Chi anche può indovinare qua- 
fc architetto e quale scultore sana divenuto ap- 
plicandosi a tali studj; essendo sì bene riusci- 
to ne'pochi saggi che ha dati di queste profes- 
sioni ? 

Trovasi di luì nelle quadrerìe un buon nu- 
mero d' immagini sacre , specialmente Madon- 
ne còl S. Bambino, e con altri ancora di queir 
adorabile Famiglia . Elle sono de* tre stili che 
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abbiam descrìtti: il Gran Duòa di Toscana ^ 
qualche saggio di ognuno; e la più ammirata 
e quella , cui dicono la Madonna, della Seggio- 
la (a) . Di queste si controverte non di rado 
se deggtan tenersi per originali o per copie» 
giacché si trovano replicate le tre», le cinque; 
le dieci volte • Lo stesso dioasi di altri quadra 
da stanxaj e particolarmente del S. Giovanni 
nel deserto ». ch^è nella IL Gallerìa di Firenze, 
e trovasi replicato in più .quadrerìe in Italia e 
fiiorì. Cosi dovea succedere in una scuola, ovo 
il metodo più comune era questo . Disegnava 
Raffiadloy abbozzava Giulio, terminava il mae*» 
stro con una finitezza che talora vi si confano, 
per così dire, i capelli. Perfezionate così le 

S'tture se ne faceano copie dagli scolane che 
^an numero v' eran sempre di secondo e. 
terz' ordine; e queste ancora ritoccava talvolta 
Raflaello o Giube • Chi ha pratica dell^ (ran-* 
chezza e morbidezza con cui dipinge il cape-^ 
scuola , non teme di confonderlo con qualun* 
Que d^gli allievi e con Giulio istesso; ette oI«k< 
tre' air aver sempre un pennello più timido fii. 
uso del color ne^o più che il suo istruttore non 

(it) Intagliala dal Morghen . Trefigorc cbe pajoii vi- 
vere , N. D. , Gfiìx infante 9 il picciol Batista . Sembra cbs' 
a questa pittura premettesse Raniaello altri siudj , e un* altra* 
oe facesse senza il Batista rimasa per qualche tempo in Ur* 
bino . Presso i Sigg* Calamini ai Recanati ne vidi copia 
che si dice del Baroccio » e pare almeno potersi ascrivere al- 
le sua Kvola • Simil cosa vidi^ pure in casa Olivjeri a Pesa* 
ro , e in Cortona in altra nobil famiglia , ove per voa ere* 
diti di Urbino si diceva passata , e teoevasi per mano d! 
RafTaelio . Le fattesze delle figure in questi dipimi sono 
Bien belle » le tinte men calde • Sono tondini, e in pib gran- 
rondo e «con (gualche variazione; ne vidi replica nella sagr^^ 
Kt)a di S. Luigi de* Franzesi in Roma | e ia palazzo Gin- ' 
Afaiani. 
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V^ostumava. Ho conosciuto qualche perito che 
dicea ravvisarsi il caratter di Giulio agli scuri 
delle carni e alle mezze tinte fosche, uon piomt 
bine come usò il maestro , né cosi ben degra- 
date, ai lumi più frequenti, agli occhi disegna- 
ti <Jon più rotondirà , che Raffaello figurò al- 
quanto lunghi su V esempio di Pietro . 

Da questi lieti princìpi ebbe stabilimento la c^rattrre 
scuola che noi chiamiamo romana dal mo^o u^man^, 
più, che dalla nazione, come, noteu. Anzi co- 
me 3 popolo di quella città è im misto di mol- 
te lingue , ^ di molte j|enti , fra le quali i ni- 
poti di Romolo sono 1 meno; cosi: la scuola 
pùtorica è stata popolata e supplita sempre da': 
lOTóstieri, oh* ella ha accolti e riuniti a' suoi, e 
considerati nella sua accademia dL S. Luca non 
altramente «he se nati fossero in Roma ,. o go- 
dessero l'antico jus de' Quiriti. Quindi deriva^ 
rono le tante maniere e svariatis^ima che ve-, 
dreyno nel decorso. Alcuni, come il Caravag- 
gio, nulla profittaroi^o de'nnrmi, e (jegli altri 
soccorsi proprj dei luogo ; e questi furono nel-. 
la scuola romana , non già della scuola . Altri 
adòttaron le massime de discepoli di Raffaello; 
e il metodo loro è stato ordinarkunente studiac . 
moho in lui e ne' rnàrn^ anticthi ; e dalla imi;- 
tazione di quello , e specialmjente di questi n-* 
sulta, se io non erro, il generale carattere, e, 
per dir cosi , V accento proprio della scuola ro*. 
mane. Avvezzi i giovani a disegnare statue e 
bassirilievi, e ad aver sempre sotf occhio si fat- 
ti oggetti , ne trasportano fiicilmènte le formÀ 
in tavola o in tela. Quindi il lor disegno htt 
dell'amico, il bello ha dell'ideale più ohe al«: 
troVe. Questo chit fii un vantaggio in chi sep« 
fp ttsArlo , div^me per ^hrì un dettitoentp ; 
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condttcendogli a formar figure che tengono deU 
lo statuii^o ; belle ma intere » e non animate 9. 
bastanza* Maggior danno han cavato altri dal 
copiare le moderne statue de' Santi; esercizio 
che agevola alla pittura le attitudini devote » i 
paìrtiti delle pieghe. ne' vestiti monastici o ^acerr 
dotali , e le altre usanze che non trovarsi ne^' 
marmi antichi « Ma essendo la scultura in qué- 
sti ultimi secoli ita decadendo» non ha potutq 
aiutar molto i pittori; anzi ha fatto traviar ^nol^ 
ti nel manierato, quando han voluto piegare i 
panni come il Ben;imo o come TAl^^rdi; uo- 
mini grandi, m9 che non doveailo m una Ro« 
ma influir, come fecero, nella pittura. La in- 
venzione in. questa scuola è ordmarianjente giu- 
sta, la composizione sobria, il costume ben os-i 
servato » lo studio dell' ornare mezzauo.: inten^ 
do de'pittorì a olio; giacché i frescanti di que-i 
sti ultimi tempi deono considerarsi a part^ . U 
colorito poi non è il jpià vivo parlando gene-, 
ralmente ^ e oè anco il più debole ; jeissendovi 
sempre concorsi i lombardi, ò i fiamminghi, e. 
impedito che affatto non si trascurasse • , ^ 
tuSifif^ Torniamo ora al capo onde ©i^ è di^rivata 
yfjmi dì questo discorso, e faociam vódera i principj di 
hm/ r^T questa scuola, condueendola fino alt^ nuova e- 
MMsdnNP. poca ; AaffaeBo tenne tmnpre irifìnUi in op0ra, 
qjutandoli e insegnando loro; onde. non andava, 
mai a corte che per fa^gJi onore non Io ac^ 
comparassero emquanta pittori tutti valenti, 
come SI ha dal Vasari, fisso gl'impi^g^ secon- 
«b il talento di ognuno./ e akuni avendo ^p-r 
preso ^pianto bastava tornarono in pfttria, altri- 
eoB hii rimasero tutto tem|>o , ed (mpo lui mor^ 
to si trattennero in Roma,, primi eàitni (di tal 
frmiglia^ Capo di tutti era Giuuo Kjpmaipo^,: 
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che Raffaello aveva lasciato erede insieme con 
Gio. Francesoo Penni ;. onde ammendue com^ 
pieron l' opere ^ delle quali iJi maestro avea pre*» 
so impegno . Vi asgregaronct per tèrzo Perin 
dei Vaga , e a renoer la^ società più ferma gH 
diedero in moglie ^na sorella del Penni • A 
questi tre ^i accostaron pure alquanti altri , ckà 
avevan servito Raffaello . Da principio non fé-» 
cero molta fortuna : perciocché essendo il prU 
mo luogo ncW arte della pittura conceduto uni* 
versalmcrrte da ognuno a F* Sebastiano mediante 
iljauore di Michelapgiolo , i seguaci di Raffaello 
restarono tutti indietro ( Yasan ) . Si aggiunse 
la morte di Leon a nel iSai , e la elezione in 
sua vece di Adriano VI alieuissimo- da ogni belF adriaco 
arte, per cui le opere pubbliche ideate e cornine ^^* 
ciate anco dall' antecessore rimasero in tronco ; 
e di artefici tra per questo, e per Ja pestilenssa 
del s Sa 3 ebbon quasi a morir di fanfe. Man^ 
cato jKnalmente Adriano dopo ^5 mesi di pon-' 
tificato, e sostituitogli Giulio de' Medici, che si 
chiamò Clen^ente YII , respirò ì arte • Avea Ra& clembn* 
&eIlo cominciato a dipingere la sala gr^de^"^^^' 
e fattavi qualche figura , ^ avea lasciati lùolti 
schizzi per compierla. Vi dovea rappresentar 
quattro istorie, comunque delia verità di alcuna 
si controverta; e sono T Apparizione della Gro« 
ce , o sia r Allocuzione di Costantino , la Batta* 
glia ove annegato Massenzio egli restò vincito^ 
re, il suo Battesimo ricé\iitò da S.Silvestro, la 
sua Donazione di Roma fatta allò stesso Ponte^ 
fice • Eseguì Giulio le due prime storie , le al* 
tre due Gid* Francesco, e vi aggiunsero bassi* 
xilievi finti di bronzo sotto ciascuna del t^ma 
istesso, con alquante altre ^figure. Dipinsero 
.quindi, o a dir meglio terminarono le pitture 
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della villa sotto Monte Mario ; lavoro ordina- 
to dal Card. Giulio de' Medici , e sospeso fi- 
no al secondo o terzo anno del suo papato* 
La villa si chiamò poi di Madama, e vi riman- 

fonOy benché percosse dal tempo, grandi orme 
eUa magnificenza del Principe e del gusto de* 
Rafiaelleschi. In questo mezzo Giulio con per* 
missione del Papa andò a stabilirsi a Mantova ; 
il Fattore passò a Napoli; e indi a poco nel 
15^7 in occasione del memorabil sacco di Ro- 
ma he partirono malconci dalla soldatesca i\ 
Vaga , PoVdofo , Gio. da Udine , il Peruzzi , 
Vincenzio di S. Gimignano , e con essi il Par* 
migianino ch'era a que' dì a Roma, passio- 
natamente si era dato a studiare in Raffaello . 
Cosi quella grande scuola si dissipò e si disper- 
de per tutta Italia ; di che nacque che il nuovo 




tornò poi a Roma, non continuò la bella epoca 
che abbiam finora descritta. EUa non dee prò* 
dursi oltre il sacco della città : dopo esso cfuel- 
la Capitale decrebbe sempre in pittura , e si 
empiè in fine di manieristi. Ma di ciò a suo 
tempo . Ora, dopo aver discorso in generale su 
la scuola di Rafl^ello, conviene che in partìco* 
lare trattiamo di ogni suo allievo, e di ogni 
suo ajuto • 
RoSTb"! Giulio Pippi o sia Giulio Romano , il pm ce- 
* lebre discepolo di Raffaello , fu seguace del 
maèstro nel carattere forte più che nel dilicato, 
« particolarmente • trionfo ne' fatti d' armi, che 
rappresenta con pari spirito ed erudizione . Di* 
segaatore grandissimo , e vero emulatore del 
Bonarruoti , padroneggia la macchina del corpo 



nmaito, e l'agirà e la volge a suo senùo sen^ 
za tema di errore; sennonché: talora per amor 
delia evidenza eccede nella mossa . U Ya^ri 
più ne ammirò la matita che il pennello, pa« 
reiidogli che il grand' estro, onde animava ih 
sul nascere i suoi concetti, gli si rafireddasse 
alquanto nella esecu2Ìone . Afouui gli oppongo- 
no la tetraggine delle fisonomie, e comunemen- 
te si accusa per aver fatte troppo nere le mezze ^ 
tinte. [Niccolò Poussin , considerando piò nella 
Battaglia di Costantino Magno , soleva approvar 
queir asprezza di tinte come conveniente alla 
here^za di un combattimento: nel ^adro dell' 
Anima eh' è una Madonna con varj SS. , e in 
altri di simil tema non & cosi buon effetto . 1 
suoi quadri da stanza son rari , e talora lasci- 
vi . Dipinse per Jo più a fresco , e le sue va- 
stisshne opere fatte a Mantova si deon cercare 
in quella scuola, che lo venera come suo fon- 
datore . 

Gianfrancèsco Panni fiorentino detto il Fat- ilFat- 
tore , perchè giovanetto servì di garzone nello ^^*** 
studio di Raffaello , divenne poi esecutor eccel- 
lente de' disegni di lui : Io ajutò più di ogni al- 
tro ne'oaitoni degli arazzi; e colori nella log- 
gia del Vaticano le storie di Abramo e d'Isac- 
co indicate dal Tti ja . Fra le opere, che com- 
piè pel maestro dopo la sua tnorte , si compu- 
ta da molti l'Assunta di Mónte Luci a Peru- 
gia, la cui inferior parte, ove son gli Aposfó- 
il , è di Giulio ; la superiore , eh' è piena di 
graisia raffaellesca , si vuol del Fattore : vero è 
che il Vasari l'ascrive a Ferino • Operò anche 
solo , ancorché i siioi lavori a fresco sian peri- 
ti in Roma, e ^i altri sian rarissimi nelle qua- 
drerie e quas' moogniti » La storia lo descrive 
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di gran fiu^ilità in appcendece » di molta gram 
in e&eguire, di particolare abilità in far paesi ^ . 
J)ivÌ3a con Giulio la eredità e gF interessi, de-^ 
siderp di riunirsi con Ini : ma ito in Mantova & 
accolto da Giulio freddamente passe in Napoli, 
ove di bel nuovo lo troveremo utilissimo a 
quella città , hencbè poco sopravvivesse • L' Or^ 
landi trae daj^a scuola di Rafifaello non uno, 
Locca vob, due Penni , computandovi anche liuca fra- 

Pijt»! . t^iQ di Gian&ancesco , cosa non inverisimMe * 
ma dalla stona , , che io sappia , non contesta* 
la. Ben si ha dal Vasari, che Luca si unì a 
Ferino del Vaca, e con essolui operò a Lucca» 
e in altri luoghi d* Italia; che seguì il Rosso fi- 
no in Francia, oome dicemmo; e che passato 
per ultimo in. Ipghilterra dipinse nel Re e per 
privati, e più anche disegno per le stampe.. 
p¥tit*o Ferino del Vaga (il vero nome è Fierino 

jBL Va- Buonaccorsi ) colato de' Fenni e concittadino ^ 
ebbe parte nelle opere del Vaticano, ora lavo» 
rando stucchi e grotteschi con Giovanni dà U* 
dine, ora come Polidoro dipingendo i chiari-^ 
scuri , ora facendo storie su gh schizzi , p su 
r esempio di Raffaello. Il Vasari par che lo 
tenga il primo disegnatore della soupla fiorent 
tina dopo Miohelangiolo , e il migliore fra quaur 
ti ajutarono Raffaello . Certo è ^(meno che niur 
no potè competer con Giulio al pari di lui nel- 
la universalità professata da Raffaello ; e che le 
storie del Testamento Nuovo , che dipinse nella 
loggia papale, furono anche dalTaja encomiata 
aopra di ogni altra . La cma maniera è mista 
molto di fiorentino , comp può vedersi in Ro- 
ma nella nascita d' Eva alla chiesa di^ S. .Mar* 
cello, con alcuni putti che pa^jon vivi^ opera 
stiotiati^sima • Un monisti^ro di Tivoli na ha un 
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$. Giovaom nel deserto con un )>aeée (fi ótti*^ 
no gusto • Molto pur se liauJiò Lucca ^ Pi* - 
3a, e Gedova specialmente^ óve dee lai^ pi- 
glior comparsa come capo di rag^ardevd&aiit 
ma scuofaif. . * . " ^"' . - 

Giovanni da Udine da un ìstoriéo u&iese ^p^aji* 
chiamato Gio. di Franceico BièamaiOTe { BonÌm%. 
p. ^5) ajutò similmente iT Sanzio nei grotteschi 
e negli stucchi ^ onde omo le Idgge vatìcaiie» 
la suia de' Pontefici /e più altri luò^: 9Xìvl in 

J[uel gusto di lavorare a stucchi si crede prima "^ 
ra* moderni (a); aveiid<^o dopò molte espérien« 
ze imitato dalle grotte di Tito scoperte m^ que' 
tempi a Roma, e noyamente a'm nostri (^)*, 
Le sue pergole, i suoi coechj, le sue uccelliev 
K, i suoi colombai dipinti ne* luoghi indicati , 
e in altri dir Roma e d'ItaKa, ingannan Foccliio 
per la verità della imttasione^: e. negli animali 
specialmente e ne' volatili nostrali e forestieri 
stimasi aver toccato il supremo grado della eo^ ' 
cellenra. Fu anche insigne- nel contrafficire co^ 
pennelli qualunque manmittura; talché avendo 

(#) Mòrto da Feltro sotto Atess^mlro Vl.comincib a 
dipingere a grottesco , ma senza stuccbf • Bagiione yìte 
fà%. ai . , 

(A) L* ingresso in queste grotte era stata chiuso appo* 
statamente • Ui varie grottescoe eh* erano in Pozzuolo , a 
Baja 9 e a JR.oma scrive ti- Serlio » che furono àràìh maligna 
ed invidéi natmtm di alcuni gMssa i distrmne ^ acciocché al» 
tri non avtss$ m goder di ftiilto , di cke essi erano fatti co» 
piosi ( Ub* IV e. II ) • I nomi di costoro , che il Serlio 
volle risparmiare ,. sono stati investisatt da* posteri ; e chi ne 
ha accusato RafiaellOf.chl il Pintuncchio^ e chi il Vaga » o 
Gio. da Udinr^ o piuttosto i suoi scolari ed ajuti , vcne fu- 
rono infiniti, in diversi temfi y fi ne riempirono tutte le prò* 
vineie ( Vasari ì . Véggasi Questo punto assai ben discusso 
dal Mariotti nella Lettera IX a pag* 214 e segg. e nelle Mr»7 
morie delle ielle arti per 1* anno 1788 pag, 24 . ^ 
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nella loggia di Raffkello collocati certi tappeti 
finti, un palafremei?ei cercando in fretta an tap^ 
p|Qito^ per distenderlo non so in qual luogo la 
j^yigk) del Papa, corse verso que' di Giovan- 
ni, ^ ne restò mgannato . Dopo il sacco girò 
§er la Italia maestro ovunque venne del più 
otto e più gajo gusto di ornare; onde se 
n* è fetta , B ^ dovrà farsene menzione in altr^ 
^Quole , finche vecchio si ricondusse in Ro*- 
osa , e quivi provveduto dal Papa di pensione 
mori (j). 
^poiiDo- PoUdoro da Caravaggio prima manovale nel« 
tivAo^* 1^ opere del Vatioauo , mdi artefice di gran jìo- 
^^^' me , si distinse in imitare gli antichi bassiriKe- 
vi; formando in bellissimi chiariscuri storie sa« 
ere e profane. Nulla in questo genere si è ve« 
dutcr mai più perfetto, sia nella composizione , 
sia noUa^ maccoia ^ sia nel disegno ; nel ^ale , 
a giudizio di molti, Raffaello ed e^ si so^p 
appressati all' antico stile meglio che uomo del 
inondo. I^oma era una volta ricchissima df 
fregj, di facciate, di' soprapporti dipinti, da hii, 
MAtuKi- ^ aa Maturino di Firenze, diségnator valentis- 
MY m^%' ^^^^^ ^ ^ ^^^ compagno : i quali con ^ran dan- 
no dell* arte sono periti pressoché tutti . La fa^ 
vola di Niobe alta Maschera d'oro, ch'era una 



{a) Gli fu assegnata sopra V dffizto cfel Piombo <itiando- 
ne fo tn^^esttto Sebastiano da Venezia t e fu una pensione cK 
joo scudi • li P. Federici ossetra , che I* uno fti detto Fra 
òeb.isriano , e l' altro non fii] dettò F. Giovanni x né è ma« 
caviglia ! il Vescovo è chiamato Monsignóre ; ma chi ^ode 
una pensione imposta sopra un Vescovato non ha il titolo 
{stesso • Non pub dunque da dò dednrsi, com^ ei votrebbe^ 
che Sebastiano fosse prima frate di S« Domenico coi nome di 
F. Marco Pensaben ] poi secolarizzato dal P^pa y e farro 
P'rombatore , così perb , clit ritenesse quel Frm swm ftti^im 
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delle lor opere più insism» è anche xm cte'pfX'n 
xi più rispettati finora dal tempo e dalla gar- 
bane • Questa perdita è compensata in cfxaà^ 
che modo dalle Stampe di Cherubino Alberti^ 
e di Santi Battoli , che inciser molti di que'la- 
vori prima che penasero • ^ Polidoro perde iti 
Roma il coknpagqo nwnag^, come ^ creduto, 
di peste; ed e^ ti ricoverò 4 Napdiiy indi in 
Sicilia, ove mori, strangdato da nn garzone 
per impossessarsi del ino denaro ; e con lui 
parve morire la invenzione , k grazia , la bra- 
vtira lieHe ligure tleir arte . Ciò basti per ora 
di lui' coinè di artefice: come im de' maestri 
della scuola nap<)Etana si troverà novamente 
nel IV librcK 

Pellegrino da Bfodena , di casa^ Munari , riu- ^ Jj^ „ 
sci forse fira di scolari di RiMBaeflo il più simi- moobk4 
le a lui nel! aria delle teste , e in una . certa 
grazia di collocare e muovere le figure * Dopo 
aver condotta mirabilmente la storia di Giacob- 
be r^^mmentata poc' anzi e le altre del medesi^ 
mo Patriarca, e quattro anco di Salomone nella " 
loggia di Raffiielloy si trattenne in Roma fino 
alla morte del maestro operando in più chiese ^^ 
Tornò quindi in patria ; e fu ivi padre di una 
numerosa successione di Raffaelleschi , come a 
débito tempo racconteremo. 

fiartolommeo Ramendii ,^ atramente detto il t.òillV 
BagnacavaDo » e dal Vasari nonunato il Bòlo- ^^^>'''' 
gna , è compreso nel catalogo di quegli che 
lavorarono nella lòggia; non però se ne addi- 
ta in Roma lavoto cwto: "cosi di Biacio Pupini J^>a«i<» 
bolognese 9 con cui poi si um a dipmgere m 
Bologna ; U Vasari non fu prodigo di Imì ver- 
so il primo, e scrisse oon yero biasimo del se- 
condo • Del merito loro - scriveremo fra' bolo- 
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fgaim i ^ taaXi il Bagòacavàllo fu il pniró ap- 
portatore ai naovo e migliore stile • 
vtiicBs- Oltre coftbro nominò il Vasari Vincenzio di 
G^StfA- $. Gimignano in Toscana, a cui i come od òtti- 
^^* mo imitatore di Raffaello, diede gran lode; ram- 
mentando di lui alcune fiieciate a fresco oggidì 
perite « Dopo il saqco di Roma tornò in patria; 
ma ai ^b9ttuto a invilito nell'animo, che par« 
va ivi tutt' altra ;^ Onde lo storico di ciò che 
poi dipipsa non diede conto • Simile decadi*» 
mento SQfféi^e allora un compagno di Vincen- 
scHisEo-^^o chiamato SchLrzone, che prometteva la più 
^^ * li^ta riuscita ; e vedremo nella scuola bolotaie* 
se anco il Cavedone per ^ave afiaiaionc' di a- 
nimo perdere ogni suo valore. Fra le storie 
della (oggia ninna io ne trovo ascritta a Vin- 
cenzio 2 mai forse a lui spellano quelle di Mosè 
n^irOreb, che iL Ta^a per sola congettura at- 
RATfAiLB tril^yi al risoluto pennello di Raffaele del Col^ 
ll\ ^'•* le, c|ì0 si sa avere operato nelU Farnesina sot- 
t9 ll^ffaello, e nella sala di O>itantino sotto 
G]ii|lÌQ. Di questo artefice e de' suoi allievi ab^ 
hi^ino scritto a bastann nel primo libro , snp« 
plendo ^nco alla istoria di Gioito. 
TiMOTso Timoteo della Vite urbinate , dopo avere alctinl 
MLLAVr as^ni attesq in ^iìtóg^a alla pittura sotto Fran- 
cesco Francia; , tornò in patria, e di là passò 
all' accademia t c}fai^ teneva aperta nel Vaticano 
Raffaello suo titttdino e congiunto. Lo ajutò 
alla Pace nell' opera delle Sibille , di cui riten- 
ne i cartoni ; e dopo non molto tem]x> , qua! 
che ne fosse la cagione, tornò in Usoino, e \i 
passò non pochi anni fino alla morte . Aveva 
recata in Roma una maniera, che assai ritiene 
del quattrocento; come vedesi in ^erte sue Ma* 
donne di Casa Bonaventura e xlel Capitolo in 



* 

Urbino, e in Pesaro nel Ritrovamento della 
Croce a' Conventuali ; La perfezionò sotto Ra& 
feello, e {irose assai dtflla sua grazia, attitudi-* 
ni, colorito; ma restò sempre inventore limita-^ 
to , e con ima certa timidezza di pennello^iu 
esatto che grandioso • La Concezione ag{i Os^ 
servanti di Urbino^ il Noli me tangere nella 
Chiesa di S. ^Angelo a Caeli è forse il meglio 
che ne rimalaga . Pietro della Vite , di lui &a-^ pistko 
tello per.^anto oiredesi , dipinse nel medesimo ?5"^ ^"^ 
stile , ma mferiormente : fors' è questi il Prete 
di Urbino parente ed erede di Raffaello ^ di cui 
scrìve il Baldinucci nel tomo Y . Lo stesso i^* 
storico sul finire del tomo lY afferma, -cbe sl| 
artefici deHo Stato urbinate computavano fra' di-? 
scepali di Rafflhello un tal Crocchia , e ne ad- ctoccicffA 
dita vano un quadro a* Cappuccini di Urbino : So.^***" 
su di questo non ho che àggiugnere • 
* Poco tempo- similmente stétte còl Sanzio il 
Garofolo, o sia Benvenuto Tisi da Ferrara; ma it ^^lo- 
gli bastò per divenire , come vedremo a suo 
tempo , il principe della sua scuola . linitò da 
Raffaello il disegno, le fattezze, la espressione^ 
e molto anche del colorito ; sennonché vi aig- 
giunse non so che di acòesO e di fòrte, che 
par derivato dalla sua scuola % Roma, Bologna, 
ed ahre città d^ Italia ridondano de' suoi qua** 
dretti istoriati di fatti evangelici ; é son di me^ 
ritp differente , ne tutti dipinti da lui solo , Ne' 
quadri grandi è più singolare ; la Gallerìa del 
^g. Principe Chigi n' è ricòhissitda . La Sud 
Tisitazione in palazzo Boria è un de' pezzi più 
b^lli della copiosissima raccolta. Usò questo 
Artefice di dipmgeré ne' suoi quadri una viola, 
o, secóndo il parlare più cotnune in Italia, un 
gatofck) ; fiore afiusivo al eoo nome . Frm If 
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ot)ere di Raffaello ricordate dal Vasari, o aìico 
dal Titi e dal Taja insieme co* giovani che T.e- 
s^uironq , niuoa non se ne legge y ove il Ga« 
iroK>lo avesse parte. 
PTella Favola di Psiche nominò il Titi, come 
gaudbv*- ajuto deir^opei^a^ Gaudenzio Ferrari , di cui pu- 
JliL^^rCi come di caposcuola de' nailanesi dovremo 
scrivere in altro libro. \i Orlandi su la fede 
di alcui^' istorici meno antichi dice che operò 
col Sanzio anche a torr^ Borgia; e prima di 
tal tempo Io fa scolare dello Scotto e del Pe* 
ru^'no • In Firenze e altrove nella Italia in^ 
feriore si additano di lui alcuni quadretti fini- 
tissimi, che han sapore di quattrocento; non 
girò sentono di sòuola peruginesca. Di cosi 
tte pitture ci tornerà altrove il discorso: in- 
tanto bastimi accennare , che nella Lombardia 
ov'egli visse, non ho trovato pure un quadret- 
to cQ tal gusto SQtt'p suo nome : raffaeUesco 
è sempre e vioii;ussimo a' primarj della scuola 
romana • , ^ 

jAccMovs U Vasari ci dà notizia di Jaeomone da Faen* 
»jif^**"za: questi fii copista delle opere di RaÓaello, 
e in tal esercizio si formò anche inventore «r 
Fiorì in Komagndj e da lui si vuol ripetere il 
gusto raffaellesco, che presto si diffuse in quel 
tratto d' ItaU^ . Scrivon di lui il Vasari ea il 
Baldinucci: noi c'ingegneremo a buo t^npo di 
meglio farlo conoscere • 

' <Str^ i predetti scolari o ajuti di Raffaello, 
non pochi altri ne r^nunentan gì' istorici ^ de 
u PttTo- guah ecco un breve catalogo. ifPistoja scolar 
'^ * ael Fattore , e verisinulmente con lui impiegato 
ne' lavori del Sanzio come Raflaellino dèi Colle 
insieme con Giulio, è detto scolare di Raffael- 
lo d'Urbino dal Ba^^ne, e sa ]|a fede di qae« 

sto 
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sto ancora dal Taja . Ne scrivemmo fra' tosca- 
ni , e ne tornerà menzione in Napoli , ove pu- 
re troveremo Andrea da Salerno , principe del- andbba. 



Raffaello. 

Nelle Memorie di Monte Rubbiano edite dal 
Sig. Colucci a pag. io si pubblica come allievo 
dello stesso maestro Vincenzo Pagani nativo di viucekxo 
<|uella terra . Ne resta ivi entro la collegiata ^^^*'' * 
una bellissima tavola dell'Assunta: e dal P. Ci- 
valli se ne addita un'altra in Fallerone e due 
a Sarnano in chiesa ' de' suoi Relimosi , molto 

5 pregiate e raffaellesche, se de' credersi alle re- 
azioni. Costui, di cui trovo nel Piceno memo- 
rie fino al 15^9, mi ricomparisce nell'Umbria 
nel i555, quando eletto già bargello di Peru- 
gia Lattanzio suo figlio , par che si trasferisse 
colà , e fosse impegnato a far la tavola della 
cappella degli Oddi alla chiesa de' Conventuali 
come dicemmo . Doveva, insieme con lui ope- 
rare il Paparelli secondo la carta del contratto, 
che dee considerarsi come un pjuto di Vincen- 
zo , e perchè nominato in secondo luogo , e 
perchè rappresentatoci dal Vasari in altre occa- 
sioni come attore di seconde parti . Ma poiché 
la storia non racconta di questo quadro altro 
che U contratto» noi ci contenteremo di aggiu- 
gnere alla memoria di questo artefice sì lode- 
vole, e tuttavia ignoto alla storia per tanti an- 
ni , eh' egli nel prefato 55 dipingeva ancora . 
S' egli uscisse dalla scuola di Raffaello , o sia 
questa una popolar voce destatasi nella sua 

J>atria in processo di tempo , e appoggiata so^ 
o nella considerazione della sua età e del suo 
stile ; è controversia da decidersi con documen- 
ti più certi di quei che abbiamo . Io lodo il 
Tom. IL G 
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Sìg* Arciprete Lazzari , che scrivendo di F, Beif- 
f.bebnar- nardQ C^telaiii urbinate, che dipinse in CagK 
San^^^^* 1^ tavola deir aitar maggiore nella chiesa de* 
Cappuccini , dice che vi avea espresso lo stile 
delia scuola di Raffaello ; ma non lo dà per 
'suo allievo , 
maicam-/ Marcantonio Raimondi si è preteso, che txx 
KAmoN- gli schizzi di Raffaello dipingesse bene, anzi 
**■ • con ammirazione del maestro istesso : la qual 
•Notizia resti per me dubbia ed incerta com^ ce 
la tramandò il Malvasia. L'Armenini fa pure 
Scipione di qucUa scuola Scipioue Sacco pittor di Cese- 
p^E^o'DA^a, r Orlandi Don Pietro da Bagnaja; de'qua- 
baonaja. ji scriviamo in Romagna . Alcqni vi aggiunse- 
ro Bernardino Lovino, altri Baldassare Peruz- 
SL\ y opinioni che rifiutiamo . Più nuovo ci è 
riuscito il sospetto del P. della Valle, che il 
Coreggio possa a^gre^arsi alla stessa scuola, e 
che possa essers' impiegato nelle pitture della 
loggia, e aver /colorita la storia de' Magi daj 
Vasari attribuita a Perino: tutto ciò in vigor 
del sorriso della Madonna e del Bambino. Ma 
questo sospetto,, e simili dubbj, novità, specu* 
lazioni , e congetture son le paglie di quello 
scrittore che ci ha dato anche del buon fru^ 
mento. Venicmio agli esteri. 
Michele U Bellori ha computato fra' raffaellisti Miche*- 
cocKiEB. 1^ Cockier, o Cocxie di Maliues, di cui resta- 
no .nella chiesa dell'Anima alcune pitture a fre- 
sco. Stando poi in Fiandra e pubblicate per le' 
stampe del Cock varie opere di Raffaello , il 
Cockier fu convinto di plagio; ne perciò lasciò 
di essere riputatissimo , perchè a sufficiènte in- 
venzione congiungeva craziosis^ima esecuziouQ • 
Varie delle sue migliori pitture passarono nella 
Spagna, e vi furono compeirate a gran prezzo. 



Il PalpnuDo ci. & coaoscere un altro eccellente 
scolar del Sanzio, ed è Pier Campanna fiani- pibbCam* 
Viingoj che quanbinque non obbliasse del tut*'****^' 
to la secchezza della scuola natia » non làscio 
di essere cpT)siderato molto a' suoi tempi . Stet- 
te vent' anni in Italia ; e a Venezia fu condotto 
dal Patriarca Grimani » a cui dipinse varj ritrat- 
tai e la rinomata Maddalena condotta da > S, 
iMiarta al tempio à udire la predica di G. C* 
Questo quadro ^ dal Patriarca lasciato ad un suo 
^mico, dopo molf anni è passato al Sig. Slado 
in Inghilterra , Pier Campanna si distinse in Bo« 
logna dip^igei^do un arco trionfale per la ve* 
nuta di Carlo V; per cui invitato a Siviglia vi 
si tirattenne lunjgamente , operando e facendo 
allie\d; fra' qpali si conta il Morales, che dalla 
sua nazione ebbe il soprannome di divino. Si 
esercitò in, piccioli quadri i che poi cerchi stu-» 
diosamente da inglesi» e trasferiti nella lor pà- 
tria, son tenuti rari e preziosi. Di grande sus- 
sistono parecchie tavole d^ altare in Siviglia ; e 
come le più stimate si nominano la Purificazio- 
ne nella cattedrale , e la Deposizione a S. Cro- 
ce . (Questo quadro rivedeva e studiava spessa 
il Hunllo , pittore veramente grande ; *he , os- 
servato dopo anche veduti i capiscuola d' Ita- 
lia^ desta non pur l'applauso, ma T ammira* 
zione e lo stupore . Or costui interrogato per-» 
che anche ne' suoi ultimi anni tornasse a quel-^ 
la pittura : io aspetto ^ solca rispondere , il mo^ 
mento, che Gesù finisca di scendere dalla croce , 

Ho pure udito favellare di un Mosca ^ non soilMoica. 
se italiano o estero, come di dubbio allievo di 
quella scuola : il Cristo che va al Calvario , e-» 
sistente ora uell' accademia di Mantova , è qua- 
di^o certamente raflaellesco; ma è poco per di« 
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chiarare 3 Mosca discepolo del Sanzio - piutto* 
sto che imitatore o copista. Nella edizióne del 
Palomino fetta in Londra nel 174^ trovo alcu- 
ni altri qualificati come discepoli di Raffaello , 
che nati poco prima o anche dopo il 1S20 non 
Il bacbk- poterono appartenergli; siccome Caspare Ba- 
■^' cerra ajuto del Vasan, Alfonso Sanches porto- 
ghese , Gio. di Valenza ^ Fernando lannes • Non 
e difficile trovar esempj simili nella storia pit- 
torica, siccome tante volte mi conviene ripete- 
re ; e son voci nate per lo più nel decorso se- 
colo . Quando si cominciò in o^ paese a rac- 
corre le notizie de' pittori antichi, si tenne die-« 
tro al loro stile; e quasi l'ingegno umano nul- 
la potesse fuor di quello che apprende a voce» 
ogn' imitatore divenne un discepolo dell'imita- 
* to; e orni scuola inserendo nomi di grandi ar- 

tefici nelle sue origini, s' ingegnò di renderle 
più splendide e più auguste . 
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%^ PlTTURué DOPO LE PUBBLICHE SCJAÒVRB 

DI ROMuÉ VA DECADENDO y E SEMPBE PIU^ ^ 

DI POI SI uiMMANIEUA. 

JL/opo Tanno i5i7 Roma per qualche tempo j/4f#4ir/- 
rimase, attonita considerando ciò che fu, ciò %o'pJ^/l 
eh' era; e couùnciò di poi lentamente, quasi '^'' 
nave malcpitdotta da naiuragio, a ristorarsi de' 
suoi danni. I soldati &a le altre offese fatte al 
palazzo Apostolico avean guastate alcune teste 
di Raffaello: fu incaricato F. Sebastiano di ras-, 
settarie, pennello inferiore a tal' opra. Così ne 
giudicò Tiziano, che, condotto a veder quelle 
camere , nq sapendo il fatto, domandò a Seba* 
stiano stesso chi /osse quel presuntuoso e igno- 
rarne che aifea imbrattati qtte^polti (a); giudizio 
d'imparziale, contro cui non gli potè fare scher- 
mo la protezione di Michelangiolo . Regnava al* 
lora Paolo III, sotto cui le arti cominciavano. 
a rilevarsi ; e dal palazzo di Caprarola , e da 
altre grajadiose opere di Paolo e de' nipoti Far- 
nesi avean alimento : felici loro, se avesser tro* 
vato un maestro com' era stato Raffaello . Il 
Bonarruoti operò in servigio del Papa , come di- 
cemmo; e lasciò alla scuola romana grandi e- 
;sempj , non però grandi allievi. Sebastiano, do-* 
pò la morte del Sanzio, sciolto di quella com-. 
peteiìza , e provveduto del lucroso uffizio del 

{a) Dolce > Diéfl. delia finnra pag. ii • 
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Hombo , erasì dato a vivere j e di agiato eh' e- 
ra stato sempre era divennto poco meno che 
ozioso: cosi non potè il Vasari nominar con 
lode alcun suo discepolo dal Laureti in fno* 
ri (a). Giulio Romano fu invitato a tornare a 
Roma ^ e offertagli la presidenza alla fabbrica 
dr S. Pietro; ma k morte gli vietò di ripatria- 
Pkriko re • Vi tornò Ferino del Vaga ^ e sana Bastato 
v^- ^ far risorgere la pittura , se alla grandezza 
della mente avesse corrisposto quella dell'ani- 
mo* Egli non aveva il cuore cosi magnanimo 
coma il maestro; insegnava con gelosìa, lavo- 
rava con avidità 9 o^ a dir meglio ^ non lavora-' 
va da sé medesimo; ma prendendo sopra di %h 
qualsisia opera o di molto o di poco prezzo^- 
la facea condurre a' giovani anche a scapitò del 
suo decoro . Procurava di tirare a ^è i miglior 
talenti, come poco appresso vedremo; ma ciò^ 
era perchè dipendendo da lui non gK scemas-' 
sero le commissioni , né i guadagni • A' buonr 
aggiugneva e mediocri e cattivi; ond* è che- 
nelle stanze di Caste) S. Angelo e in dtri luo^ 
ehi per hii dipinti ttà figure e figure corre la-* 
Kira gran difiéren^a • I più de' suoi ajuti do*' 
no rimasi senza istòi^a. Si valea molto di un 
Luzio Luzio Romano ) buon pratico^ di òur è tm &e-* 
Romano, gj^ j^ palazzo Spada; e per qualche ffertipo 
Marcel- ebbe per garzone Marcello Venusti òsl Manto-^ 
LO viiKu-^^. giovane di grande abilità, ma tioiido e bi-' 
tL.... sognoso forse dì più aa^istelizà che non presta** 

\a) Ne scrìviamo nella scuòla di Botola , ove passò i 
ffiigliori anitt , e incbe netla romana dove inse]|nò • Sebosrift- 
>N> ebbe qtiaJche altro o scolare o imiratorei giacche si rrova 
dipinta nel suo stile una Comunione di S. Lucia nella col* ' 
Jegia^a di Spello * Il pittore %\ soscriv^ in ,questo modo : 
Carni fin s B^azòtiàJ: Cémérs fiaitàoì ^ QfrinilRisfUM ^*t6% 
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vagK Ferino, L' ebbe di poi dal Bonartuoti, i 
CHI disegni oolorà egregiamente , siccome dissi 
(T,I p. 145 )> e col suo ajuto operò anche be- 
ne d' invenzione (a). Così Ferino abbondava 
sempre di lavori , e di danaro . Simil traffico 
dell' arte feco pure Taddeo Zuccaro , se credia- 
mo al Vasari ; e simile ne faceva il Vasari stes- 
so, se crediamo alle sue pitture. 

Qual fosse in tal tempo lo stato della mììnvei saiareèta. 
si può raccorre da molte opere ; ma muna è 
così insigne cohic la sala regia cominciata sot-^ 
to Faolo III, e appena dopo circa trent' anni 
ultimata nel 1573. N' ebbe il Vaga la soprin^ 
tendenza come Raffaello l' avev' avuta su le ca- 
mere Vaticane; fece i partimenti, ornò la vol- 
ta, condusse tutti gli ornati di sttìcco ,' scorni- 
ciature , imprese , grandi figure ; tutto da gran 
' maestro • oi diede poi a disegnare le storie , 
nella quale occupazione morì nel 1647 j e per 
&vore di Micbtelangiolo gli fu sostituito Daniel Daniele 
di Volterra, che avea già sotto la sua àìrezior'?ÌR^A!'" 
ne lavorato di stucchi in quel - luogo istesso . 
Daniele ideò di rappresentarvi le Dotiazioni di 
que' Sovrani , che avéano alla Chiesa ampliato 
o reintegrato il dominio temporale ; di che fu 
denominata la sala dei Regi : la quale idea in 
parte fii mantenuta da' pittori che poi vi opera-* 
rono, in parte alterata . Egli era naturalmente 
lento ed irresoluto; e dopo la Deposizione, che 
raccontammo aver fatta coli' ajuto di Miohelan- 
gido , non operava più que' prodigj in pittura • 
Vi cominciò alcune figure ; ma morto il Papa 
nek ^49» ^ ^g^ necessitato per comodo del 

(ce) Dipinge ]a> Sé Caterina in S» Agostino, il Presepio Jft 
S. Silvestro a MontcXsvaJio ,^e cos) in pili aitM diitse* * 
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conclave a levare i palchi e scpprirle non ben 
finite : elle dispiacquero , ne V opera sotto Giu- 
Gi«/i0 j/j. lio III fu proseguita. Molto menp sotto Paolo 
péuhiF. \y ^ al ^jjj[ tempo della pittura si faceva tal 
conto, che gli Apostoli dipinti da Rafi'aello in 
una sala del Valicano furono gettati a ten^a . 
pioiy. . Pio IV, il quale per suggenmento del Vasari 
nel i56i riassimse T impresa , ne destinava aV 
Salviati tutto Tiucarico; sennonché a' preghi del 
^onarruoti consenti in fine che la metà della 
sala toccasse al Salviati, l'altra al Ricciarelli ; 
né perciò si afirettò il lavoro , Era allora ìji 
pitiio Li- molta considerazione presso il Papa Pirro Li- 
«»«»<>• gorìo napoletano malsicuro antiquario, ma tut- 
tavia architetto buono, e frescante di qualche 
merito {a); uomo ardito, e malcontento ugual- 
mente del Ricciarelli per l' omaggio che presta* 
va al Bonarruoti , e del Salviati per T omaggia 
che non prestava a sé • Veggendo che il Papa 
i^ra mal disposto ad aspettar molto , gli propose 
di scerre anche de' giovani, e di cpmpartire i 
quadri &a essi. Soggiugne il Vasari che il Sal- 
viati se ne adontò , e parti di Roma , ove tor- 
nato mori senza pur unire .la sua/ storia , e che 
il Ricciarelli sempre lento non vi^mise più ma- 
no, e. mori ancn egli dopo no|i molto tempo .^ 
I quadri furon commessi , per quanto si pote^ 
L'AcRBvva, a' nipoti di Raffaello. Livio Agresti da For- 
Iei<Ìo*ke- li j Girolamo Siciolante da Sermoneta, Marco 
co DA*siB- d^ Tfìno senese , benché istruiti prima da altri 
WA. fliaestri, erano stati con Perino ^el Vaga, p 

{a) Difnnse in Roma alcooe facciate : ne r^sta all' ora- 
torio di S. Gio. Decollatoci Ballo alia mensa di Eróde , po- 
co emendato in disegno e languido in colorito; la prospetti- 
va e lo sfoggio de' vestiti, quasi all'ubo della scuoia veneta, 
poceroo dare qualche pregio al dipinto. 



EPOCA TERZA. ro5 

aveau dipinto qo' suoi cartoni : Taddeo Zuocaro ^^^}^^ 
si era fatto pratico sotto Giacomone da Faen- 
za; ed^avea reso abile anco Federigo suo mi- 
nor fratello . A questi furoùò assegnate le sto- 
rie , e furono loro aggiunti il Samacchini , e il il sa- 
Fiorini bolognesi , e Giuseppe Popta della Gar- ^t^iò^l- 
faghana , detto anche Giuseppe Salviati . Era ^l^\^^^' 
stato allievo di Francesco Salviati , da cui ap- Poijia . 
prese il fondamento del disegno; nel rimanente 
seguace della scuola veneta in cui visse. Il 
Vasari preferi in quel concorso ad ogni altro 
Taddeo Zuccaro; ma la corte restò sì appagata 
del Porta , che fu in punto di atterrare le altre 
pitture , perchè tutta la sala fosse, dipinta da lui 
solo . Figurò egli Alessandro III in atto di ribe- 
nedire Federigo Barbarossà nella piazza di S. 
Marco in Venezia ; e potè sfoggiare in archi- 
tetture , e ÌJi ornamenti alla usanza veneta . 
Tuttavia chi vede questo lavoro , e Io paragona 
agli altri, vi trova nel gusto non so quale con- 
formità, che fa il carattere del tempo: in tutti 
si desidera maggior forza di colori e di scuri • 
Sembra che la pittura, procedendo negli anni, 
per così dire, SI attempasse; mostrasse i linea- 
menti della sua età migliore , ma illanguiditi e 
privi della pristina roDustezza • I quadri che s. ph r. 
mancavano furon dopo la morte di Pio IV dal 
Vasari e dalla sua scuola dipinti sotto il suc- 
cessore , e il poco che rimaneva fu supplito 
sotto Gr^orio XIII eletto nel 1573. ; 

Qui veramente comincia im' epoca men felice on^oru 
per la pittura; e peggiora nel tempo di Sisto V J'iiV; 
successore di Gregonò • Questi Pontefici eres* 
sero o fècer dipingere tante pubbliche opere, 
che appena in Koma si dà un passo senza ve- 
dere uno stemma pontificio con un drago, o 
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eoa un lidbe. II Baglione le ha descritte con 
esattezza ) e a luì dobbiam pure le vite degli 
artefici di questa epoca , e di quella che le suc- 
cede . E proprio de' vecchi il contentarsi della 
mediocrità ne' lavori che ordinano; perciocché 
temono di non godersegli se pretendono la ec- 
cellenza* Quindi erano impiegati e stimati quei 
che aveano oelerità di pennello ; specialmente 
aggiorni diSì^to, della cui severità verso i len- 
ti artefici produrremo fra poco un esempio da 
far paura . Ne molto più accuratamente si di- 
aemeutk piusc di poI fino a Clemente Vili , quando si 
^^^^' dovettero frettolosamente condurre molti lavori 
prima che si aprisse l'anno santo 1600. Sotto 
questi pontificati i pittori d'Italia e anche d'ol- 
tramonti inondarono la città non altramente che 
i poeti sotto Domiziano j o ì filosofi a' tempi 
di M. Aurelio . Ognmio vi recava il suo stile : 
molti per la fretta vel peggioravano. Così la 
pittura 5 specialmente a tresco, divenne un la- 
voro di pratica , e quasi un meccanismo , una 
imitazione non del naturale a cui non guarda* 
vasi, ma delle idee capricciose che nascevano 
in testa agli artefici (a) • Il colorito non era 
migliore àA disegno. In niuna età si è fatto 
tanto abuso di colori interi , in nimia è stato si 
languido il chiaroscuro^ in niuna si è curato 
meno \ accordo . Questi sono i manieristi , che 
han popolati di figure i tempj , i chiostri , le sa-^ 
le di Roma : ma nelle quadi*eiie di que' Princip 
ncm hanno avuta ugual sorte* Ne perciò questa 
6pooa ò da sprezzarsi; contando anch'essa de' 
valentuomini e quasi reliquie, della buona età 
precedente « Abbiam rammentati i pittori che 

<(*) V. il Bellorr^//^ de* Pittori jy* ìó . 
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figurarono in Roma ne' primi pontificati del se-* 
colo ; e dovremo nominarne non pochi altri . 
Essi per lo più furon esteri , e deon conoscersi 
in altre scuole : qui descrivo quegli massima- 
mente dbe nacquero entro i confim della roma^ 
na , e quegli , che stabiliti in essa insegnarono 
e propagarono in lei il proprio stile. 

Girolamo Siciolante da Sermoneta è un taf- oiioLà- 
fifiellesco da compararsi a' discepoli del Sanzio sbbmon»* 
per la felice imitazione del caposcuola . h di*^ 
sua mano nella sala de' Regi Pipino, che, fatto 

Srìgioniero Astolfo Re de Longobardi , dona 
avenna alla Chiesa. Più che ne' freschi avvi- 
cinasi a Raffaello in certe tavole a olio, come 
nel Martirio di S. Lucia a S. Maria Maggiore , 
3iella Trasfigurazione in ^ra CaeU, nella Nati- 
vità di G. C. alla Pace , soggetto che replicò 
con bellissima grazia in una chiesa di Osimo.- 
U suo oapo d' opera è in Ancona ; ed è la ta- 
vola del maggiore altare nella chiesa di S. Bar- 
tolommeo, quadro copiosissimo, d'un compar- 
timento affatto nuovo, e acconcio al gran cam- 
po , e alla moltitudine de' SS. che dovevano a^ 
vervi luo^o . Collocò in alto il trono di N. D. 
fra un ga)o drappello di Angìolini, e quinci e' 
quindi due SS.Yergini genuflesse. A quesf al-» 
tazza finse che si ascendesse per due belle ^a- 
dinate , una per parte ; e cosi diviso il piano 
superiore dall' interiore » e8pre3se in questo il 
Titolare, figura seminuda di forte carattere, in- 
sieme con 9. Paolo tutto raffaellesco , ed altri 
due Santi • Si vede in quell' opera un impasto 
di colori, un accordo, un tutto, che alcuni lo 
tengono il miglior quadrò della città : se nulla 
può desìderarv'isì è miglior metodo nella degra- 
dazione degli cretti. 11 Sermoneta non operò 
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gran fatto per quadrerie, tranne in ritìratti ne! 
quali fu tenuto eccellente , 

Molto a lui simile nel gusto, ma più leccato 
e misto del fare di Raffaello e di Andrea del. 

scipioMB Sarto , è Scipione Pulzone da Gaeta , cresciuto 
J^/^^*" nello studio di Jacopino del Conte ^ Morto gio* 
vane di 38 anni lasciò dopo di se fama gran- 
dissima specialmente pe' ritratti « Egli ne fece 
un gran numero a'Pontefici e a' Signori del suo' 
tempo, e con tal' eccellenza che alcuni lo chia- 
mano il Yandvch della scuola romana . Anzi 
preluse alla finitezza del Sejbolt nello sfilare 
i capelli , e nel rappresentare entro la pupilla 
degli occhi le finestre e gli altri oggetti così 
minuti come vi si veggono in natura. Compo- 
se anche tavole di finissimo gusto, com' è il 
Crocifisso alla Yallicella e l'Assunta in S. Sii* 
vestro a Monte Cavallo, pittura di bel diseguo, 
di molta grazia di tinte , e di beli' effetto . SieU 
la quadrerìa Borghese è una sua S. Famiglia , 
nel Museo di Firenze una Oreizione all' Orto ; 
cosi altrove piccioh quadri da stanza, tenuti 
rari e preziosi . 
taddbo Tadaeo e Federigo Zuccari han nome di es* 

luccAEo.^j, quasi i Vasari di questa scuola. Come il- 
Vasari è gran pratico su le oirme di Michelan- 
giolo, così questi vollero essere mi le orme^ 
specialmente di Raffaello. FigK di un mediocre - 

ottatia- P^^^ore di S. Angiolo in Vado, chiamato Otta* 

no Zucca- \iano , vennero in Roma V un dopo V altro ; e 
quivi , e per lo Stato dipinsero infinite cose or 
buone , or mezzane , or anche cattive , quando 
lasciarono operare la scuola loro. Un rigattie- 
re , che ne ayea d'ogni fatta, solca domandare 
a' compratori se volean Zuccheri d'Olanda, o 
di Francia ; o di Portogallo , come avria dot- 



Xo un droghiere ; significando eh' e^li ne tenea 
d' ogni prezzp. Taddeo, eh' era il magmore, 
stette prima eon Pompeo da Fano; poi co)ì 
Giacomone da Faenza . Apprese da lui e da' 
buoni italiani, che copiò indefessamente, quan- 
to bastava a distinguersi. Formò uno stile, non 
già scelto , pè studiato abbastanza ; ma facile / 
e , per dir così , popolare , piacevolissimo a chi 
non cerca il sublime . Egli è simile a eerti o- 
ratori che senza sollevarsi con le idee, tengo- 
no la moltitudine a bocca aperta, perchè in- 
tende quanto dicono, e trova o le par di tro- 
vare in ogni lor detto la verità e la natura. I 
suoi dipinti posson dirsi una composizione di 
ritratti; belle son le X^^tA ^ i nudi ne frequenti, 
ne ricercati come si costumava in Firenze , ma 
non trascurati ; proprj delle sua età i vestiti , i 
collari , il taglio delle barbe ; la disposizione è 
semplice, e spesso imita alcuni antichi nel fare 
uscir dalla tela sol per metà ^ le figure dinanzi , 
quasi fossero in inferior piano . Ripete molto 
spesso le medesime fisonomìe , e il suo proprio 
ritratto : nelle mani , ne' piedi , nelle pieghe de' 
panni è anche men vario , e perciò non raro a 
peccare contro la simmetrìa . 

Sono in Roma vaste opere di Taddeo a fre- 
sco, e fra le migliori si contano alcune istorie 
evangeliche alla Consolazione. Poco dipinse a 
olio . Urbino nella chiesa dello Spirito Santo ' 
ha una sua Pentecoste , e ne possiede qualche 
altra tavola, opera delle sue non miglion . Più 
diletta in alcuni quadrettini da stanza, ne' quali 
manifestasi pittor finitissimo. Uno de'mighori, 
posseduto già dal Duca di Urbino , è ora in 
Osimo presso la nobil famiglia Leopardi: è una 
Natività di Nostro Signore del migUore stile 
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che Taddeo usasse • Ma niuna cosa eli fa no*» 
me al mondo quanto le pitture del palazzo Far^ 
nese di Caprarola , clie si trovano intagliate in 
giusto volume dal Preninner nel 174^» Con*> 
tengono le ^este de' Farnesi illustrji in toga e 
in armi. Vi ha pure altre istorie profana e sa« 
ere ; e &a tutjte è celebre la stanza del Sonno p 
ov' eseguì molte poetiche invenzioni suggerite^ 

tu dal Caro in una graziosissima lettera che 
I stampata fra le sue familiari « e riprodotta 
fra le pittoriche (T. Ili 1.99). I forestieri, che 
continuamente vanno -a Caprarola , spesso tor- 
nano con più stima di questo Zuccaro che non 
vi avevano recata. Vero è che quivi operarono 
in sua compagnia , e anche dopo la sua mor- 
te , giovani o pari a lui , o di lui più valenti , 
le om opere non deon confondersi con le suq, 
ma non si discernono sicuramente, ne sempre. 
Visse 57 anni ne più , ne meno , come Raf- 
£iello ; presso cui alla Rotonda ebbe il monu-* 
mento . 
PiDifioo Federigo suo fratello e scolare eli è simile 
Ti^i gusto y ma non uguale nel disegno ; pia 
manierato di Taddeo , più capriccioso neH' or- 
nare , più afibllatò nel comporre . Compiè nella 
sala de' Regi, nella sala di palazzo Farnese, al- 
la Trinità de' Monti e altrove le opere , che 
Taddeo il fratello morendo lasciò imperfette; e 
cominciò a splendere quasi con beni ereditar) 
di sua casa. Cosi fu tenuto àbile alle maggio- 
ri imprese, e da Francesco I invitato a dipin- 
gere la gran cupola della Metropolitana di Fi- 
renze , ove già il Vasari avea posto mano quan- 
do morì. Federigo vi fece più di trecento fi- 
gure alte cinquanta piedi, senza dir di quella 
di Lucifero si smimruia^ che fa parere le aUrè' 
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figure di hambìni ^ siccom' e^li $ciive, aggiu»- 
gnendo eh' erano le maggiori che fossero fino 
a quel tempo fatte nel mondo (a). Fuor della 
vastità dell' opera non vi è che ammirare {b) ; 
an^i a tempo di Pier da Cortoim si pensò a 
farvi sostituire altra pittura da questo artefice ; 
sennonché per timore che non gli bastasse la 
vita a compierla^ il progetto non andò innan- 
zi . Dopo tal cupola non vi fu in Roma lavor 
ro grande , che non paresse dovuto a Federib- 



go ; onde. Gregorio lo richiamò . per dipinge);® 
la volta della Paolina , e cosi per dar V ultima 
mano ad un'opera cominciata aa un fionarruo*- 



ti . Quivi accusato da non ^o quali cortigiani 
dipinse ed espose al pubblico il quadro della 
Calunnia (e), ove i suoi ofiFensori ritratti con 
lunghe orecchie ne fecero tal querela presso il 
Papa , che Federigo, dovette per sicurezza fugr- 
^ir di Roma • TSe stette assente qualche anno , 
^ viaggiò allora per la Fiandra^ per la Olan^- 
da, per l'Inghilterra; fu chiamato anche inVe^ 
nezia per una istoria di Federigo Barbarossa a 

(a) Nella Idea d»^ Pittori ^ Seul fri ^ r Arcbitmi ristUlD- 
pata fra \e ùtt. Pht. T. VI pag, 147 . 

{èi) Il graziosissimo Lasca , appena la cupola fu scopeìr- 
ta 1 la salutò coA una madrigalessa, inserita nella edizione 
ideile sue Rime fatta Panno 1741 • Egli pih cbe Federifo 
biasima Giorgio d^ Arezzo cioè il Vasari , che per bramosìa 
di ^uad^gno avea progettato e intrapreso un lavoro 1 che a 
giundizio de* fiorentini guastava la cupola del Brunellesco y 
.che tutti ammiravai30, e cbe Benvenuto Cellini solék chia- 
mare la maraviglia delh cose ielle • CoiKhiude che il popt* 
lo fiorentino 

Nojt sarà mai di lamentarsi stanco 
Se forse we dì non le si dà di bianco • 
(0 Non è il gran quadro della Calunnia di Apelle di- 
pingo a tempera per la famiglia Orsini , e pubblicato con le 
stampe. Quest'altro si vede ora in p.ifczzo Lante» e pub 
considerarsi fra le cìose pih studiate di Federigo » 
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pie del Pontefice dipinta in palazzo pubblico ; 
impiegato in ogni luogo e applaudito. Placato 
il Papa, celi tornò a compiere l'interrotto la- 
voro , che forse fu 'A migliore fra quanti ne fe- 
ce in Roma senza il sostegno del fratello. An- 
che la maggior tavola di S. Lorenzo in Dama- 
so, e quella degli Angioli al Gesù, ed altre o- 
pere in varie chiese non mancan di merito • 
Fabbricò una casa nel monte Pincio e la or- 
nò di pitture a fresco ; ritratti di sua famiglia , 
conversazioni , altre idee curiose e nuove ese- 
guite coll'ajuto della sua scuola e con poco 
impegno : e in questo luogo più che altrove 
comparisce pittor triviale , e veramente capo- 
scuola di decadenza . 
.funviMS' Andò in Madrid invitato da Filippo II: ma 
^*' non essendo piaciuto in corte , fu scancellato il 
suo dipinto, e supplito poi dal Tibaldi; ed e- 
gli con una buona pensióne fu rimandato in 
Italia . Altro viaggio intraprese verso il fine 
della sua vita , scorrendo le principali città Ita- 
liane , e lasciando sue opere a chi ne volle . 
Delle migliori è un' Assimzione di N. D. in un 
oratorio ai Rimino ove scrisse il suo nome , e 

r'vi pure a S. Maria in Acumìne , il Transito 
essa con figure di Apostoli studiate oltre U 
costume dell' autore . Semplice e grazioso è un 
suo Presepio al duomo ai Foligno , e le due 
storie delia vita di N. Signora in una cappella 
di Loreto dipinta pel Duca di Urbino . 1 PP. 
Cistercìensi a Milano ne hanno due grandi qua- 
dri in librerìa col miracolo della Neve ; gran 
copia di figure , ritratti vivi ài suo solito , colo- 
rito vario e benconservato . Nel Colle^o Bor- 
romei di Pavia è un salone con eilcune geste 
di S. Carlo dipinte a &esco. U pezzo più kn 

dato 



dato è. il Santo che ora nel suo ritiro: le altre 
istprie , il Concistoro in cui ebbe il cappello , e 
la Peste di Milano , togliendone il soverchio 
delle • figure , diverriano molto migliori. Tornò 
a Venezia , ove sussisteva la sua pittura , ma 
era stata offesa più che dal tempo » da non sp 
quale freddura del Boschin^ sopra certo Zuo- 
^ero poco buono capitato in Venezia j laonde 
la ritoccò , e vi scrisse per memoria deL fatto ; 
Federìcus Zuccfirus f. an. sai. 1683^ perfecit an. 
i6o3 . È delle opere sue migliori ; copiosa , 
dice lo Zanetti , bella , ben conservata . Fu in 
Toi'ino ; dipinse ivi a' Gesuiti un S. Paolo, e a 
Carlo Emanuele Duca di Savoja cominciò ad 
ornare una Galleria 1 e fu in quella città ove 
mise a luce la Idea de^ Pittori Scultori ,e Ar-' 
chitetti dedicandola al Duca . Ritornò quindi in 
Lombardia, ove diede occasione a due altri o*- 
puscoli intitolati l'u^o La dimora di Parma del 
Sig. Cat^* Federigo Zuccaro ; V altro . // passag^ 
gio per Italia colla dimora ^ di Parma del Sig. 
Ca$^. Federigo Zuccaro y libri stampati in Bolo*- 
gna nel 1606. Nel 8e&;uente anno, mpntre tor- 
nava in patria, ammalò ih Ancona e vi mori. 
Il fiaglione ammirò il merito di quesf uomo , 
che si estese anco alla scultura e all' architettu- 
ra ; ma più ne cunmirò la fortuna , nella quale 
vinse quasi ogni pittore contemporaneo • Egli 
la dovette in gran parte alle qualità sue perso- 
nali i aspetto e tratto signorile , coltura di let<* 
fere , destrezza a guadagnarsi gli animi , libe- 
ralità che gli assorbì le cospicue somme rac- 
colte da' suoi lavora . '. 

Sembra che scrivesse per emulazione del Va*- strive a 
sari ed a fine di superarlo . Qualunque ne fosse '''''*^** 
la cagione gli era m^affetto, come si raccoglie 
T0m. IL H 
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dalle postille &tte alle Vite del Vasari, che V 
annotatore della edizione romana cito alcune 
volte , e le tasso di livore e di malignità , spe- 
cialmente nella vita di Tacìdeo Zuccijro . Per 
far vedere , eh' era moko dappiù che il Vasari , 
par che sceghe^se quella maniera di scrivere 
tanto astrusa, quanto era piana crucila di Giorr 
gio . Tutta r opera stampata in Toiino si ag^- 
ra nel disegno interiore ed estericwe , e contie- 
ne non tanto precetti, quanto specolazioui trat- 
te di mezzo alla peripatetica, che 4. que' di 
rendea clamorose non già dotte le scuole • Il 
Itn^aggio che tiene è pieno di concetti intel- 
lettivi e formativi , di sostanze sostanziali ,^ di 
forme formali , e fino i titoli sono inmastati di 

2 uesta pinguedine , com'è quello dei capitolo 
JI: che la filùsofia e ilfilosofare è disegno 
metaforico sirmUtudinario . Quest' arte è accon- 
cia ad imporre a' semplici ; ma non basta ad 
appagare i dotti {a). £ssi conoscono il filosofo 
non da' vocaboli scolastici , schivati fuor delle 
scuole da miglior greci e latini come una pe- 
danteria ; ma da un andamento giusto in defi- 
nire , accorto in distinguere , sagace in riferire 
^ effetti alle vere lor cause, adatto al fine 
per cui si scrive. Queste qualità non si trova*^ 
XK> fisicilmente nell'opera di Federigo. Essa fì:a^ 

(4) Si ì frequentato in ceni paesi d* Italia fo stesso Xin* 
gQaggio filosofico e gigantesco in questi ultimi remot con 
4anoo delia lingua , e dei buon gusto di scf trere . Neil* Ant 
di vfdtn si leggon v. gr. h pitgin hngitudÌHéili ^ U trom- 
beggÌMta resutrtzione del Btìio , ec* Si è voluto trtcbe spiegare 
qualche proprietà della pittura con quelle della musica ^ ci^ 
che ha dato occasione ,a un bravo maesito di cappella dt «cri* 
vere ima lepida Lmterm^ riferita io jparte nella Difesa dej Aat* 
ti a pag. 15 ec.; ed % la cosa piti mteressaore € men causti* 
ca».die leggati in quell'opuscolo. 
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Tocabolì filosofici inesce riflessioni puerili, com^ . 
è la etimologìa del disegno^ che dopo molti, 
avvolgimenti di parole deduce dall' esser segna 
di Dioì e invece d'istruire i giovani, pe'<][uali 
è scritta, presenta loro un ammasso di stenti e 
maldigerìte specolazioni . . Quindi più istruisca 
una pagina djel Vasari , per dir cosi , che tutta 
queir opera. Del poco merito di essa giudica-^ 
rono concordemente il Manette e il Bottarì neU 
le Lettere che ne scrissero F uno all' altro ; in^^ 
serite fra le Pittoriche al Tomo VI . Ne più 
han di utile i due opuscoli; in i;ino de' quali %o^ 
no alcune conclusioni sh lo stessa andare pro« 
poste per tema di dispute all' Accademia oegl' 
Innominati di Parma * 

Gredesi che ouesto Trattato dello Zuccaro fos- j^f^JJ'J 
se composto in Roma cniando egli reggeva l'Ac-» 
cadeinia di S. Luca . Nacque V Accademia nel 

Sontifipato di Gregorio XUI,.da cui fu segnato 
Breve della fondazione ad istanza del Mu* 
alano, come il Baglione racconta nella sua vi* 
ta • Dice in oltre che, demolita V antica chiesa 
di $• Luca nell' Esquilino , sede credo io della 
compagnia de' pittori , fu conceduta loro la chie** 
aa di S. Martina alle radici del Campidoglio » 
Ma il Brève non pare che avesse pieno effetto 
fino al ritorno dello Zuccaro dalla Spagna t 
giacche a detta del medesimo isterico , egli fa 
che gli died' esecuzione • E dovett' essere nel 
1 595 , se quello che celeEurarono i pittori 41 ^«. 
Luca in Roma nel .1695 ( Pascoli h p. ooi ) fri il 
vero centesimo delF Accademia • Ma 1' epoca 
della istituzione si prende secondo alcuni dal 
novembre del iSgS^ siccome nota il Sig. Baro<- 
ne Vernazza ; che fra' primi o istitutori , o ac- 
cademici di essa novera il pien^ontese Arbasia 
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SU la relazione di Aomauo Alberti ( Orig. et 
progr. etc. ) . Il Baglione dice , che Federigo 
ne fu dichiarato Principe con applauso coma*, 
ne j e quel giorno fu come un trionfo p^r lui r 
tornò a casa accompagnato da gran numero di 
, professori del disegno,. ed anco di letterati; ne 
molto andò , che m propria casa fece un salo-* 
ne per coniodo dell' Accademia • Scrìsse anco 
e prose e poesie su \ Accademia ($i S. Luca ; 
il qual Jibro nella sua maggiore opera ha ci- 
tato non una volta. Awo maravigliosamente 
quest' adunanza y e, seguendo F esèmpio di Mu^ 
2Ìano , la chiamò erede de' suoi beni qualora si 
venisse ad jestinguere la sua linea • Gli sm)ce« 
^eXXe nel principato il l^aureti , e quella serie 
di degni artefici che arriva fino a' dì nostri* 
Xa residenza delF Accademia fin da gran tem-' 
po è fissata in un' abitazione contigua alla chie-* 
sa di S. Martina , ed è adorna de' ritratti e del^ 
le pitture de' suoi accademici . Ivi come un te- 
soro si conserva la tavola di S. Luca dipinta 
da Raffaello, aggiuntovi il ritratto di se mede- 
simo; e quivi pure si vede il teschio del San-> 
zio dentro un armadio ; spoglia la più opima ^ 
che dal regno della pittura rioogliesse morte • 
Di quest'Accademia sarà luogo a scrivere no^ 
vamente verso il fine di questo terso libro 3 
torniamo intanto a Federifjo. 
scpisriii Jjsl jsua scuola fu accreditata dal Passignano, 
e €7*^0. ^ • j^ pj^ allievi, nominati da noi altrove* Ag- 
Niccotò giungiamo ad essi Niccolò Trometta,'o Pficcolo 
Jo. **^ oa Pesaro, che assai dipinse in AraCaett; ma 
il suo miglior pezzo è una Cena di Nostro Si-^ 
gnore , eh' esiste in Pesaro nella chieda del Sa* 
cramento. È quadro si bene ideato ed armo^ 
nizzato , e sì ricco di pittoreschi ornamenti , 
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che il Laz2arini ne trae lezioni di pittura come 
da un de' migliori della città. Dicesi che il Ba- 
rocci stimasse molto questo artefice . Il Baglio^ 
ne ne scrisse lodi per ^e opere del primo suo 
tempo ; ma dovette pòi confessare , che non 
duro in quel buon metodo; e fecesi un pratico 
insipido 5 onde perde il cl^edito e la fortuna . 
Altro pesarese istruito dallo Zuccaro fu Gio. o.n. g,a- 
Giacomo Pandolfi , notissimo in patria per va- dolf/."^^ 
rie tavole, che non cedono a quelle di Federi- 
go ; siccom' è quella di S. Giorgio con S. Car- 
lo in duomo . Dipinse a fresco tutto \ oratorio 
del Nome di Dio con vmÌc storie del Vecchio 
e Nuovo Testamento : ma divenuto già attem- 
pato e chiragroso non si fece ivi molt' onore . 
Il maggior suo vanto è aver dati buoni princi- 
pj a Simon Cantarini, di cui, come. de* pesaresi 
seguaci suoi, aspettiamo a sórivere nella scuo- 
la di Bologna • Fu erudito similmente daUo 
Zuccaro un Paolo Cespede spaglinolo detto in^^^»^^ 
Roma Cedaspe. Commciando in Roma a pro- 
dursi^ destò di se buona speranza per alquan- 
te pitture a fresco, che ancor si veggono al- 
la Trinità de' Monti , ed altrove : il suo anda- 
mento era di naturalista ; e la età ancor giova- 
nile per avanzarvisi; sennonché ottenuto in pa- 
tria un benefizio ecclesiastico , andò a viver di 
3uello . Marco Tullio Montagna fu condotto marco 
a Federigo in Torino' per suo ajuto ; e sua è monVa- 
forse ima picciola tavola di S. Saverio con al- ®*'^* 
tri SS. che in una chiesa della città si ascrive 
alla scuola dello Zuccaro • In Roma ha dipin* 
to a S. Niccolò in carcere , alle grotte vafica- 
ne , e in più altri Juoghì , ragionevole e nvX* 
la più . 

Dopo i prefati maestri mplti mi si presenta- ^fif'/g^^ 
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ài Gregeio no q pìu veramente mi si affollano alla menfe 
•*"^' de* contemporanei j. e quegli primieramente ck' 
ebbero direzione de' lavori sotto Gregorio XIU • 
LoiBMftì- La sala de' Duchi fu commessa a Loremino da 
toGMl?^ Bologna , chiamato a Roma dalla sua patria ^ 
ove godea credito di eccellente pittore; e meri* 
tamente come vedremo a suo luogo « S' intrapre* 
se il lavoro della Gallerìa Vaticana, ch'era co- 
me una contrada da dipingersi, cosi è vasto 
(Niccolò quell' cdifizio • I>fìccolò Circisnani , o aia delle 
Sr."***^' Pomarance , nominato già nel primo libro, di- 
stribuì l'opra fra mdki giovani, che vi espces- 
sero istorie , prospettive^ paesi , grottesche . U 
Pape volle che il luogo servisse anco alla eru- 
dizione , e vi fece disegnare de' partimenti per 
le tavole geografiche di tutta Tantioa e la mio* 
P.tGHA-va Italia, impresa che addosso al P. Ignazio 
»io dak- d^j^^ Domemcano , matematico e ' cosmografo 
della sua corte, promosso dipoi al vescovado di 
Alatri • Era ecu nato in Perugia di famiglia 
studiosa di belk arti ; e due fratelli aveva pit» 
Mo '* v^^" tori , Girolamo di cui rimane in patria qualche 
^L^bMo'** lavoro in S» Pietro sul far del Vasari , e Vin- 
^^^^^ * cenzio che in Roma aptò I^^nazio ^ e morì qui- 
vi già buon frescante. S' intraprese pure in 
^ei. tempo un'altra vasta opera, e fu la cen« 
tinuazione della loggia di Raffaello, o sia un 
braccio a quella contilo, in cui su la Monna 
del Sanzio devean dipfngersi quattro istorie pev 
ogni arcata , tutte del Nncnro Testamento • H 
Il Boli- Roncalli scolare del Cireignano y la <im notine 
riserbiamo ali- epoca susseguente, fu incaricato 
di presedere a que' dipinti: ma egli stesso fu 
Soggettato al P. Danti; avencb mostrato Tespe^ 
rienza, che T abbandonare interamente agK ar^ 
tefipi la direzione de' lavori nuoce alla ese«ù- 



iione; essendo pochi coloro che nella scelta 
de'pittor suhakerni noii sì lascin gmdare o da 
^edìlezione , o da avarìzia^ o da gelosìa • A* 
dunque tale scelta fu rìserbata al Danti , che a 
buona pratica delle arti del disegno univa qua* 
lità morali da riuscirvi : e per sua opera tutto 
il lavoro fu compartito e condotto m guisa > 
che parve tornare nel Vaticano la ^ete, la 
soggezione , il buon ordine de' tempi ra£faelle« 
sebi . ^ li arte però non eira pia quella ; e la 
languidezza delfe nuove pitture rispetto alle an« ^ 
tiche ne mostra il decadimento: pure a luogo 
a luogo soa istorie del Tempesti , di Raffaelu- bstT'^* 
no da Reggio ^ del Palma giovane , di Girola- iìVrÀML- 
mo Massei che assai &nn' onore a quel tempo * Ryirot''o^ 
Un altro so^ntendente a' lavori del Vaticano, ól^ovAÌitf 
ma più forse m architettura che in pittura, ^mo*ma«- 
GircMmo Muziano da Brescia, che seoiza la^m» cro- 
sciar nome di sé in patria, venuto giovane air^^o^"' 
^oma, vi fu considerato come ottimo sosteni** 
tore del solido eusto . Avea recati dalla ve** 
nota scuola i prmcipj del disegno e del colo* 
rito : e acquistò perizia dapprima in vedute 
campestri, talché n' era. in noma soprannomi- 
nato i il giovane de' paesi: ma ^iò nulla era 
sanata quel pertinacissinK> studio che fece di« 
poi, gmgnendo fino a radersi il capo per im<- 
Regnarsi a non uscire fuori di casa • Fu allora 
che dipinse la Resurrezione di Lazzaro, tras« 
ferita già da 8. M. Maggiore al palazzo Qui- 
rmale ; eh' esposta al pubolico gli conciliò su*» 
bito la stima e la protezione del Bonarruoti • 
lifelle chiese , e ne' palazzi di Roma veggonsi i 
suoi quadri ornati spesso di paesi alla tiziane- 
sca» La chiesa della Certosa ne ha uno bellis- 
simo • Rappresenta una truppa <£ anacoreti. 
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che attentamente odono ragionare non so miài 
Santo. Bella e ben ornata è la favola della 
Circoncisione al Gesù, piena d'arte l'Ascensio- 
ne in ^ra Caeli y grazioso e nelle figure e nel 
paese il quadro delle Stimmate di S. Francesco 
alla Concezione . Non è inferiore a sé stésso 
nelle pitture , che lavorò al duomo d' Or\TÌelo , 
assai lodate dal Vasari , Nella Basilica Loretana 
vedesi la cappella della Visitazione con tre suoi 
quadri, e quello della Pròbatica è asperso di 
lepore e di bizzarria. Si addita di lui al duo- 
mo di Foligno una pittura a fresco di miracoli 
di S. Feliciano , che coperta lungamente con 
calce , ricomparve non son molti anni maravi- 
gliosamente vaga e fresca di colorito . 

Le figure di Muziano son disegnate esatta- 
mente , e non di rado imitano la notomìa di 
Michelangiolo. Biesce in esprimere vestiture mi- 
litari e straniere, e soprattutto in rappresentare 
anacoreti e simili uommi gravi nel sembiante , 
e smunti dalle astinenze ; e generalmente il suo 
disegno pende al secco più* che al pastoso . La 
stampa aella Colonna Trapana è dovuta a lui . 
Giulio Romano avea cominciato a delinearla ; 
egli prosegui cosi vasta impresa , e la condii3- 
se a fine : cosi potè essere incisa e corredata 
di note. 
M*'/I^^' Il suo allievo migliore fo Cesare Nebbia or- 
/cl$A»i vietano , che presedè a' lavori di Sisto , dise- 
^***'^' quando e facendo eseguire a' subordinati le sue 
idee . Era suo compagno in questa soprinteA- 
GuiK»A*. ^^^^^ Gio. Guerra da Modena , che a lui sug- 
geriva i temi per le storie , e con^artiva i la- 
vori a' giovani. L'uno e l'altro era dotato di 
quella jiacilità che bisognava a que' tanti lavori, 
che si condussero nel quinquennio di Sisto ^ 
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nella 0uà cappèlla a S. M* Madóre ^ nella K- 
brerìa Vaticana, oe'pafazzi Quirinale, Vaticano, 
e Lateranense, alla Scala Santa, e in più altri 




pratica, 
];nente oyc dipinge muraglie . &e ne veggono 

!)erò tavole d'altari assai belle i e ben colorite; 
ra le quali è la )Epi&nìa a S. Francesco di Vi- 
terbo , tutta muzianesca m 11 Baglione nomina 
col Nebbia anco Gio. Paolo deUa Torre gentil- <^«fii **^»* 

, 1 ^« ^1 LO Tombe» 

uomo romano , che par promosso da Girolamo 
oltre il grado di dilettante . 11 Taja gli aggiu-* 
gne Giacomo Stella dafirescia, che nota di ri- ^^'^como 
Kisciato alquanto e decadente dallo stile del suo 
maestro . Operò nondimeno e nella loggia di 
Gregorio ed altrove non senza lode. Notisi, 
che M. Bardon lo dà per lionese di nascita, 
ancorcbè vivuto molto m Italia • 

Estero similmente ^ ma venuto gran tempo 
dopo il Muziano, fu Raflaellino da Reggio « che, rafvail- 
avuti i principj da Lelio di Novellara , si fbr- rÌq^.o^ 
mò in Roma vino stile in cui è principe. Nul« 
la vi manca se non qualche maggiore studio 
di disegno : ha spirito, disposizione, morbidez-^ 
za , rilievo , grazia ; cose non comuni in quest ' 
epoca • Trovasi , ma è rara , qualche sua pittUr 
ra a olio nelle Gallerie : il suo meglio sono i 
freschi di figure picciole ; come nella sala Du*^ 
cale due &vole d'Ercole graziosissime^ e nella- 
loggia attaccata a quella di Raffaello d' Urbi- 
no due storie evangeliche • Dipinse anche iu 
Gaprarola in competenza degli Zuceari, e del 
Vecchi con tale diversità che le sue figure pa- 
lon vive , le altrui dipinte ; come si espresse il 
Irgliene . Questo gran talento mancò in età 
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verde » compianto da tutti , senz' aver £atto al* 
/2S5/ ''' lievi deffni di sé. Tenne tuttavia in Roma gra- 
do di ca]^oscuola, e i suoi lavori erano studia-^ 
ti dalla gioventù dell' Accademia ^ Molti de' ire* 
sc.aati si rivolsero ad imitarlo » specialmente un 
Pakis No- Paris Pecari romano . di cui assaissimo opere 
sono m patna che si conoscono alla maniera^ 
e fra esse alcune storie nella loggia. Lo imitò 
Oio-batt- pure Gio. Batista della Marca, u cui casato fu 
!!1^ Mai* Lombardelli , giovane d'una maravigliosa felici- 
*^* tà di talento 9 sennonché ne abusò per intolle- 
ranza di fatica. Di lui restan molte pitture a 
fresco in Perugia , e in Roma , ma le migliori 
sono in Montenova sua Patria . Più che i pre- 
detti si a\'vicinò aRaffaeUino un milanese , mor- 
OfAMiA-to similmente giovane, e fu Giambatista Poz- 
Posio • s^ > ehe nella ideale bellezza è il Guido di que-:^ 
sti iempi . Basta vederne al Gesù quel coro di 
Angeli che dipinse in una cappella. S'egli fos- 
se vivuto infino a'tei^i caracceschi, qual pit- 
tore potea riuscire I 
ToMMAto Tommaso Laureti siciliano, lodato da noi fra 
LAUAATi.gii 3,|.^^j ^ p Sebastiano, e da lodarsi fra' 
professori di Bologna, fu invitato a Roma a' 
tempi di Gregorio XIII, e fu commesso a lui 
una delle opere più gelose. Ciò era dipinger la 
volta e le lunette nella sala di Costantino, la 
cui parte inferiore avean già resa maravigliosa 
Giulio Romano e Perino* £gli prese a figurar^- 
Ti coàt analoghe alla pietà cu Cfostantino, ^'i^ 
doli atterrati, la Croce esaltata, alcune Provin- 
cie aggiutìte alla Chiesa . U trattamento eh' el>* 
le dm Papa in palazzo fu, dice il Baglione, 
da Principe ; ed e^li tra per lentezza naturale ^ 
e perchè non gli si fecea fretta per tornare ad 
•a tsattaoMUto da pittore , condusse l opera sì 



a lungo, che ^ fini il regno di Gregoiio, e comin- 
ciò quel (H Sisto* Parve al nuovo Ptincine che 
il Laureti abusasse della Mflferensa dell'ante- 
cessore; e rampognatolo e fattegli miiiacce ae 
presto non disfìu^eva i ponti , ^ mise tate spa- 
vento che da ind* innanzi non pensò die a fer 
5 resto « Scoperta l'opera in quel primo anno 
el nuovo pontificato parve men degna del luo- 
go ; le figure troppo grandi a pesanti , il colo- 
Vito crudo » le forme volgari : id meglio è un 
tei&im> neUa voha tirato egregiamente di pro- 
spettiva, nella quale arte può u Laureti contar-- 
M fira' primi del suo tempo « Al discredito si 
aggiunse il daqno : perciocché non solo non fu 
pagato come sperava , ma gli furono messe in 
eonto tutt^ le provvisioni e le parti e sin la 
hiada del cavallo, talché li pover uomo nulF 
avanzò ; e morì in disagio pel seguente pontìft- 
calo* Ebbe però modo di ricompnirs'il credi- 
to ; speciaknente in quelle istorie di^ Bruto e di 
Orazio sul ponte, ch^ con moho miglior meto^ 
do dipinse nel Campido^io # Dotto nelle teo^ 
rie dell'arte, e fiicde a comunicarle insegnò 
con molto concorso in Homa • Fu suo scoiarer 
e ajuto tìA Vaticano Antonio Scalvati bologne- amtomo 
ae, che • tempo di Sisto fa adoperato fra'pit-^*^^»'^*"- 
tori della biblioteca , e datosi poi a far ritratti , 
sotto Clemente TIII e Leone Al e Paci Y figu- 
rò in questa sfera , 

Tutto ai contrario Gio* Batista Rìcci da Nó-gio.B4ti- 
vara , venuto a Roma nel pontificato di Sisto , «^ ^*^" 
e dato buon saggio di speditezza aHa scala La*- 
teranense e alla librerìa Vaticana , presto entrò 
in grazia del Papa, che lo c^ò sovrastante al- 
le pitture che (aceva condurre nel palazzo del 
Quirinale % Fu considerata anche sotto Glemen- 



te yill ^ al cui tempo dipinse in 8. Gio^ Late-' 
rauo la storia della Gonsecrazione di quella Ba-» 
silica : e c[uivi ^ a parer del Bastione , operò me« 
glio c)ie in aluro luogo ; né m pocln luoghi ^ 
ne poco operò in Roma^ Hanno i suoi dipinti 
una certa facilità e un certo che di lieto e di 
gajo ^ che guadagna V occhio . Era nato in luo^ 
go y ove Gaudenzio Ferrari avea recato lo stild 
raffaellesco , e il Lanini suo genero re lo avea 
esercitato decrescendo alquanto nel vigore j e 
par che il Ricci vieppiù ne decrescesse , come 
in Roma era intervenuto: così anche il «no sti^ 
le era il raffaellesco ridotto a pratica e a ma^ 
niera , come quello che professavano il Circi-^ 
guani ^ il JVebbia, e i più. di quest'epoca. 
Il cav. Giuseppe Cesari , detto anche il Gav. d' Ar* 
'^^*"*'^'pino, fu nome celebre fra' pittori , come il Ma- 
rino fra' poeti i 11 gusto del secolo già depra- 
vato correa dietro il falso ^ purché avesse un 
po' di brillaiifte : e questi due secondavano cia- 
scuno ndla sua professione^, e promovevana 
r error comune . L' uno e l' altro sortì gran tei- 
lento; ed è osservazione antica^ che le arti, 
come le repubbliche, i maggiori danni riceva- 
no da' maggior ingegni . Il gran talento si »vi* 
luppò nel Cesari nn dalla sua fanciullezza: ^h 
conciliò subito F ^mmirazipne de' periti y e la 
protezione del Danti, e da Gregorio XIII gli 
ajuti per avanzarsi : né molto andò eh' egli salì 
in credito dej maggior maestro che fosse in 
Roma . Alcune pitture condotte con Giacomo 
Rocca (a) su i disegni, di Michelangiolo (de' 

([4) Scolare di Daniel di Volterra, da coi ei:edirò que' di- 
teci insieme con moltf aljri del maestro. Poco operò, e 
per lo pRi su gli altrui disegni ; i quali quantunque buoni 
noo eseguiva felicemente', t , come il Baglione dice , con le 
. sne pitture noa dava gusto • 
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q^ali Giacomo fu* ricchissimo ) gli fecero nomo 
da principio: m^ in quel secolo non vi era bì^ 
$0^0 di tanto . I più si appagavano dì quella- 
^fecilitày di quel fuoco, di quel fracasso, di' 
quella turba di gente che riempie le sue isto-* 
ne* I cavalli ch$ ritraeva egregiamente, i vpl-^ 
ti che atteggiava con forza, soddisfacevano a 
tutti I pochi avvertivano le scorrezioni del dìsé- 

Sno, pochi la monotonia dell' estremità , pochi 
non render ragione a sufficienza delle pie- 
ghe , delle degradazioni , e degli accidenti de' 
lumi e delle ombre* U Caravaggio e Annibale 
Caraocì furono di que' pochi 2 con essi yenne a 
parole , e ne seguiron disfide • Egli 'non accet-^ 
tò quella del Caravaggio, perche questi non 
era ancor Cavaliere j e Annibale non accettò 
quella del Cav. d'Arpino , perchè diceva che la 
sua spada era il suo pennello . Così questi due 
granai professori non ebbono in Roma maggio^ 
re ostacolo per riformar la pittura , che il Cesa* 
ri , la sua scuola , i suoi fautori • 

Sopravvisse TArpìnate pia di 3o anni ad am-» 
bedue , e. lasciò dopo sé progeniem t^itiosiorem . 
Egli finalmente era nato pittore, e in un'arte 
così vasta e difficile avea doti dà coprire in 
parte i suoi difetti; coloriva a fresco egregia- 
mente , immaginava con certa naturale fehcità 
e inopia, animava molto le figure, ey'imprimea 
una vaghezza, che il Baglione seguace di tutt' 
altre massime non ha potuto non ammirare . 
Che anzi ha distinte nel Cesari due maniere. 
L'una è lodevole, con cui dipinse l'Ascensione 
a S, Prassede e varj Profeti di sotto in su; la 
Madonna nel cielo di S. Gio. Grisogono , ove si 
segnalò in colorito ; . la loggia di gasa Orsini ; 
e nel Campidoglio la !Nascita di Romolo, e la 
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Battaglia fra i Romani e i Sabini; laroro a fra* 
scOf^ anteposto da^ alcuni a quant' altro fece« 
Potrian aggiugnersi alcune sue tavole , e spe- 
cialmente certe piceiole istorie^ lumeggiate 4'^ 
ora talvolta ^ ov' e finitissimo e da credano qua^^^ 
ai altro artefice j sul ^oal gusto ne vidi una 
Epi&nia presso i Conti Simonetti in Osimo, a 
un $• Francesco estatico a Rimino in casa da' 
Sigg. fielmonti . L' altra sua maniera è libera 
molto e negletta; e questa osò troppo spesso ». 
parte per intolleranza di studio, parte per vec^ 
chiez^; siccome vedesi in tre altre storie del 
Campidoglio fatte nella medesima sala tpiaranf 
anni dopo le pnnie • Sono le sue opere presso* 
che imiumerabiU non solo in Roma, ove opera 
ne' pontificati dì Gregorio e di Sisto, e aove 
sotto Clemente Vili presedè a' lavori di S* Qìoé 
I^aterano, e vi continuò sotto Paolo V; ma an-^ 
che fuori di Roma, in Ffapoli, a Monte Gasi^ 
no» in varie città del Papa; senza dir de'qua-* 
dri mandati alfó corti estere, e fatti a' privati « 
Per ^esti, anzi per plebei, operava pia pron- 
tamente che per Principi, coi ^ali, cOme il 
Tijgellio di Orazio, amava di comparire svo-» 
gliato e restio; ambiva di esser pregato da lo^ 
ro, affettava di non curargli : tanto dal plauso 
di un guasto secolo. avea preso orgoglio • 
scwu Conto molti scplari ed ajuti, co' quali con- 
fmlf^'^ àu^s^ le opere specialmente del iLaterano; non 
degnandosi molto in que' tempi di maneggiare 
il^ pennello • £ alcuni di loro si attaccarono a 
ciò che avea di più debole, e perchè non a^ 
vean doni simili da natura son divenuti insof* 
fribili.. Un esemplare che ha de'yizj da poter- 
si^ imitare ,, diceva Orazio , fisu^ilmente inganna . 
Ti furono tuttavia alquanti, che usciti dalla 
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scuola sua d corressefo su le altrui, almeno ia 
parte. Un suo fratello chiamato Bernardino bbbvaa- 
Oesari fu eccellente copista de' disegni del Bo* °i^J. ^*" 
siarruoti, e lavorò con diligenza nelle oper^ del 
Gay* Giuseppe : di sua invenzione poco ci re* 
sta , essendo morto in età fresca • Più lunga* 
mente servi all' Arpinate un Cesare Rossetti ro* ce^a» 
mano j dj cm pero son pm opere m proprio •'""**^ 
nome. V^ ne na pur qualcuna in pubblico di 
Bernardino Parasole, che mancò nel fiore de' bsiimak* 
suoi anni. Guido Ubaldo Abatini di Città diSlISLi^f" 
Castello meritò di esser iodato dal Passeri tra' ^m Jl 
frescanti, specialmente per uno sfondo alla Yit- bathix . 
torìa . Francesco Ajlegrini di Gubbio fu fre- fbamcb- 
scante di disegno simile al maestro per quanto S^tut^*" 
appare nella cupola del Sacramento alla cattar 
drale di Gubbio, e in un'altra alla Madonna de' 
Bianchi: vi si riveggono le stesse proporzioni 
esìlio e la stessa soverchia facilità. Seppe non- 
diuMDO £br megKo , ove operò niù maturo o 
con più impecio • É lodato dal £av. Ratti per 
varj lavori a fresco latti in Savona al duomo e 
in easa Gavotti, e per altri in casa Durazzo a 
Genova; ove ammira specialmente la frescbaz^ 
sa del colorito 9 e la p3rizia del sotto in su. È 
anche commendato dal Baldinucci per lavori si- 
mili ia casa Panfili , e più merita stima per pie- 
iciole istorie y e battagbe non rare in Roma ed 
in Gobbio. Accompagnò ancora con figure t 
paesi di Claudio ; due de' quali si veggono i^ 
casa Colonna. Yisse molto in Roma é con lui 
Flaminio suo figlio , ricordato dal Taja P^^^ J[J;^J^Ì[J? 
qualche opera alle lo^ge Vaticane. ^ «é"*^**" 

II fiagUone ha nominati non pochi altri, par^ 
te dello Stato, parte esteri. Donato di Formai- DoNAt» 
io ( fiondo de' Duchi di Bracciano ) molto . avea MtCiI 
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migliorata la maniera del Vasari suo precetfoi- 

re ; e ne fan fede certe sue storie di S. Pieti'o 

in una scala del Vaticano ; quella specialmente 

della moneta trovata nella l>occa del pesce*! 

mancò assai giovane, e parve danno dell'arte • 

GiuiiPM Giuseppe Franco detto anche dalle lodole, per- 

Mwco. ^j^^ -pose in S. Maria in uia e altrove ne' suoi 

PioiPBto dipinti una lodole tta, e Prospero Orsi, ambidue 

^■** • romani , ebbon parte ne' lavori di Sisto . Com- 

{>iuti quaesti il primo stette alquanti anni a Mi- 
ano; il secondi) dal dipingere istorie passò alle 
frottesche , anzi per \ abilità in es%t Prosperino 
alle giottesche fu denominato. Della stessa 
CiioLA- patria fu Girolamo Nanni, degno di particolar 
"j*^,^^"" menzione, perchè occupato in tutte quell'opere 
non si affrettò mai , e a' soprintendenti . che lo 
sollecitavano, rispondea sempre poco e Duono; 
il qual detto gli restò poi per soprannome . 
Continuò sempre a lavorar col medesimo studio 
ed amore , secondo sue forze , a S. Bartolommeo 
all'isola, a S. Caterina de' funai, e in più altri 
luoghi; non però molto si distinse ini altro che 
ìa quel suo buon volere . Quindi e di lui e di 
OivsBvvB Giuseppe PugUa o sia del Bastaro , e di Cesare 
^"cbÌami Torcia similmente romani , e di Pasquale Cati 
^pÀtftWA- ^^ "^^^^ pratico infaticabile di quella età , ben- 
ì,m Cati . chè alquanto stentato , e di professori che Ro- 
ma stessa ha dimenticati e più non considera , 
basti una breve indicazione per dovere di sto* 
ria , che dee » come a suo luogo avvertii , non 
ometter tutt'i mediocri. 
t^rtstUri Lungo sarebbe ricercar gli esteri;^ basti dire 
Vbe ^irs- chc neUa librerìa operarono più di cento pit- 
^ìHTr^^ tori , quasi tutti forestieri . Nel primo libro ho 
Oio, DB* rammentato Gio. de' Vecchi , professor degno , 
vbccmi, gjjg gjj da* tempi famesiani era stato considerato 

fra' 
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fra' primi ; e la colonia de' pittori suoi concitta- 
dijii che mandò in Roma Raflaellino ( p. a:to e 
segu. )• Pfel libro stesso posson conoscersi il 
Titi , il Naldini , lo Zucchi , il Coscj e non po- 
chi de* fiorentini ; e nel seguente Matteo da 
Siena e qualche altro di quella scuola. Così 
nel quarto libro avran luogo Matteo da Lec- 
cio , e Giuseppe Yaleriani dell' Aquila ; e nel 
tomo terzo sarà descritto il giovane Palma tra' 
veneti , che v operò nella loggia ; circa il qual 
tempo dipinse. a S. Maria Maggiore anche Sai- salvator 
vator Font^a veneto , qhe bastimi aver qui ri- ^^*'^^'"^* 
cordato . Si leggeranno pure il Nappi * e il Pa- 
roni fra' milanesi , fra' bolognesi il Croce, il 
Mainardi, Lavinia Fontana, e non pochi ahrì 
in diverse scuole , che in qtiesti tempi dipinse- 
ro in Roma s^nz^ dimorarvi molto^. o almeno 
senza formare allievi. 

(gualche ricordanza più espressa potria qui AUmi ol- 
iarsi di alcuni ohramontani , che insieme co' no- JJ^"'^ 
strali condussero i lavori di que' pontificati ; e 
con tanto più ragione potria farsi , perchè di 
loro in altra parte dell' opera non si favella . 
Ma questi che lavorarono in Roma furon mol- 
tissimi in ogni epoca , e troppo saria in una 
storia della pittura italiana a voler numerargli 
tutti. Un Arrigo fiammingo dipinse la stona Akbigo^ 
della Risurrezione nella cappella Sistina, e an- có^**^' 
che altrove in Roma lavoro a fresco; e dal Ba- 
glione come artefice valente è lodato. Francesco fiakce- 
da Castello fu similmente fiammingo , e di gusto castl^l^- 
più fino e limato: v'è una sua tavola aS. Roc- *'®* 
co con vari SS. ; ed è forse la miglior cosa che 
ne abbia il pubblico; ma le sue opere quasi tutte 
furon da stanza, ed in minio; nella quale arte 
fu eccellente . De' Brilli scriviamo fra' paesisti . 
Tom. IL l 
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Pittori ter Lo Stato Ecciesiastico ebbe in questa epoca 
r/ri/^rif/l pintori di considerazione anche fuor di Perugia . 
ivi fiorirono i due Alfani ed alquanti altri segua- 
ci del buono stile > che io non so perchè o non 
fossero conosciuti in Roma, o non vi fossero 
adoperati . Scrissi di loro nejla scuola di Pietro 
per non dividergli dalla serie de' perugineschi ; 
toa essi continuarono a vivere e ad operare 
per molti anni nel secolo sestodecimo, A que- 
P/ERo, E sti potrian aggiugnersi Piero , e (a) Serafino 
cbsaru^ Cesam, ed altri di minor nome. 

Nella città di Assisi visse ne'prittcipj del se- 
frakce-goIo XVI un Francesco Vagiiuccij e ne restati 
c'ifucoV <^pere che aianno alquanto di atìtico. Vi abita 
SE^Mef *' ^* P^^ Cesai^e Sermei Cavaliere , cher nato in 
Orvieto prese moglie in Assisi, é ci si tratten- 
ne fin presso al léoo, mortovi dì $4^^^^^* ^^^ 



(tf) Ne restavano a' tempi del Pascoli pitture , com' egii^ 
SI espFime , saporire , a Spoleti ove si stabili , e in alrri luo- 
ghi vicini ; spesso additate Come opere di Pietro Perugino 
per equivoco di nome • Il Cesarei però parve volere 9chi« 
vario, sOtcrivendosi or Perinus Perusinuf ^ or Pàrinar Qesét^ 
re«s Perusinus , come nella tavola del Rosario a Scheggino 
fatta nel i5p;. Notisi. II Vasari nella vira di Agnol Caddi 
ifotnina fra* suoi scolari Stefano da Verona ^ e dice che tmi^* 
te le opere sue f strano trnhate e ritratte 4t ytiH Pietro 4t Pi* 
rtigis miniatore , che miniò tutti i libri cée tono a Siena in 
ditt>mo nella librerìa di Papa Pio , e eie color) in fresco pra^ 
tiCamente ^ Queste parole furon d'inciampo a oi& d* uno • 
li Pascoli ( P. P. p. 1^4 ) e il Mariotri ( L. P. p. TP ) le 
credono scritte di questo Cesarei ; quasi un uomo nato nelP 
dureo secolo rant' onore volesse fare a un vieto trecentista , 
o i Canouici di Siena potessero tradire tal gusto , dopo avvi- 
ti i Ra^ei ed i Vanni . Il P. della Valle poi ié interpreta 
di Pietro Vannucci ; e non trovando ne' libri corali lo sili 
di esso come vorrebbe , rifiuta il Vasari , come se taJe ìsto- 
fico av^esse potuto descrivere s) grand* uomo per uh frescanfe- 
pratico, e un minintore . Piìi è rerislinile » che il minicto- 
re e frescante dcl^ V^isari sia un terzo Pieiro i^r>w:0 fincra J 
PefugiaV di eui si srriverS ni^ì?. «scuola vei:tù . 
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plnse e milvr e in Perugia , sennon con moho 
disegno \n pittura a fresco, certo con molta fe- 
racità d' idee , e con pari spirito . di mosse , e 
robustezza di tinte. Macchinoso pure e di gran 
merito è in quadri a olio . Vidi a Spello una 
sua tavola con un miracolo del B. Andrea Cac-» 
cioli, e parmi che pochi altri pittori della scuo* 
la romana a%'rian allora fatto cose da pareg-* 
giarlo . I suoi eredi in Assisi ne hanno alcuni 
quadri ben grandi di fiere , di processioni , di 
funzioni che fannosi in città in occasione del 
Perdono: il numero , la varietà , la grazia d^ 
quelle figurine , le architetture , le bizzarrìe ap^ 
pagano sommamente. A Spello, nominato poo* 
anzi , nella chiesa di S. Giacomo è una tavo:*' . 
la che rappresenta il Titolare e S. Caterina da* 
vanti a N. Signora ; ove si legge Tandini Me-- 
i^anatis iSSoi cioè di Tandino di Bevasna, luo* tandiuo 
go vicmo ad Assisi; ne e pitture^ da trascu-*' oka. 
ràrsi . 

Gubbia d'una stessa famiglia de' Nuoci ebbe viaoiuo 
due fratelli pittori , Virgilio scolare , dicesi , di JetVo**" 
Daniele di Volterra, la cui Deposizione copiò ^"cci. 
per un altare di Gubbio a S. Francesco ; e Be* 
nedetto* discepolo di Raffaellino del Colle , ere*- 
duto il migliore de' pittori eugubini (a) . Am* 
mendue han dipinto in patria e ne' paesi vici* 
ni, seguaci sempre il primo della scuola fio- 
rentina , il secondo della romana « Di questo 
son pia tavole a Gubbio, che van mostrando i 
suoi progressi nello stile diRaflaello; e, per co* 
noscerlo nell' opra più degna, conviene vederne 

(a) Veggasì U Sfg. Can. Reposati Appendice del Tomo lì 
fiellaiecca di Gul^bio ^ e il Sig. Conte Ranghinscì ifì^WEémco 
dé^ professori eugubini inserito oel tomo IV d^l Vasari (ecfTa, 
senese ) in fioe dei tomo • 
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in duomo il S.' Tommaso che cerca la piaga al 

Signore : si terrebbe per un quadro di Garofo- 

lo, o di simil pennello se non se ne sapesse V 

tELicK autore. Poco dipoi cominciò a fiorire Felice 

^^**'^^'' Damiani, o Felice da Gubbio, che dicesi ave- 
re studiato ^ nella veneta scuola . La Circonci» 
sione posta a S. Domenico ha certo non poco 
di quella maniera : ma comunemente più pen- 
de al gusto romano, che forse attìnse da Bene- 
detto Nucci. È sua opera la Decollazione di 
S. Paolo a Castel Nuovo in Recanati: il Santo 
è in atto pietosissimo ; e i circostanti :in diver^ 
se mosse tutte proprie e animate bene j preciso 
è il disegno, lieto e vivido il colorito. Vi e 
scritto l'anno i584* Circa a dieci anni appres- 
so dipinse due cappelle alla Madonna de' Lumi 
'a S. Severino con istorie di N. Signore e della 
Infanzia di G. C. , e tenne ^ ivi lo stesso fare 
gentile più che robusto. La più studiata opera 
e la più forte è a S. Agostino di Gubbio , il 
Battesimo del Santo dipmto nel 1694; tavola 
copiosa di figure , che sorprende per la novità 
de' vestiti , per V architettura , per la religione 
espressa in que' volti. N' ebbe ducento scudi , 
pagamento non volgare a que' tempi ; e vedesi 
che operava secondo i prezzi ; giacche iii ai- 
tré , e massime in una del < 1 604 è assai trascu- 

pEDEtioo rato . Federigo Brunori , detto anche Brunoini , 

Brubìomi. ^^^^ ^ dicesi, dalla sua scuola ; e più .aperta- 
mente di lui seguì il far de' veneti, ritrattista 
del naturale , amante di vestiture straniere , e 
di forte impasto. I Bianchi ne hanno un Ecce 
Homo mostrato al popolo , figure picciole , ma 
prontissime , e che mostrano aver lui profittato 
Pura N- de' rami di Alberto Duro. Pìeran^ioìò Basilj 

mV-*'^^" istruito dal Damiani^ e anche dal Roncalli tie- 



ne della lor ijianiera più delicata ; I suoi fre* 
8chi nel chiostro, di S. Ubaldo sono in istima; 
e a S. Marziale è di lui una Predicazione di 
Nostro Signore con un bel portico che sfugge , 
e con gran quantità di uditori ; figure picciole 
ancor questa, e di chi vide le composizioni di 
Alberto Duro . I quadri pajpn fatti a compe- 
tenza V uno deir altro ; il Brunori comparisce 
più energico, il Basilj più ^ntile e più scelto. 
Nella edizione ultima di quest' opera feci 
menzione di Castel Pulsante , ora Urbania , nel-- 
lo Stato di Urbino ; ove nominai Luzio Dolce Luzio } 
fra' pittori antichi, del quale non mi era abbat- ^;" or^ri^ 
luto a vedere sennon la debole pittura che fé- Jq\*J.^^ 
ce il) una chiesetta rurale di Cagli nel i536. 
In questo frattempo si è resa pubblica dal Sig, 
Colucci ( T. XXVII ) una Cronct<a di Castel Du^ 
Tante y ove di. Luzio si dà piena contezza , e di 
altri che gli appartengono . Bernardino suo a- 
vo , e Ottaviano suo padre . erano stati buoni 
stuccatori , ed avevano, esercitata la pittura altre- 
sì; ed egU, che viveva ancora nel 1689, è lo- 
dato per tavole ed altre pitture da chieda fatte 
in patria e fuori ; e ciò cne più significa , dice- 
si adoperato dal Duca a dipingere all' Imperia- 
le . Si fa pure onorata menzione di un suo fra- . . 
tello , e onoratissin[)a sopra tutti di Giustino E- giu$ti9o 
piscopio. detto già de' Salvolini , che insieme coi^ \\^^^^ 
Luzio fece alla Badia la tavola dello. Spirito S* 
e 1q altre pitture intorno ; né poche altre opere 
condusse di per sé solo in Castel Durante, a 
altrove, ed in Roma stessa » ove sjtudiò e stet- 
te gran tempo . È verisimile che Luzio fossa 
ne^i ultimi anni ajut^to da Agostino Apolonio ; agoithio 
che nato di una sorella di Im , maritata in S. ^'°*^°^*^* 
AngeJo in Vado, si trasferi e si stabili in Ca? 
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stel Duranfe , ove lodevolmente lavorò di stuc» 
chi e di pittura , massime a S. Francesco , e suo* 
cedette alle faccende insieme ^ ed alle sostanze 
^el materno zio . 

Alla Fratta , eh' è pure nello' Stato urbinate ^ 
Il Plori, morì ancor giovane un certo Fiori, del quale 
ivi pressoché nulla è rimaso oltre una Cena di 
N. Signore a S. Bernardino. Ma questa è con* 
dotta assai bene su le massime dei buon secolo ( 
e degnissima d'una storia dell'arte. Né molto 
ivi lontano è Città,di Castello , ove a' tempi de! 
Gio. ba- Vasari fiorì Ciò. Batista della Bilia frescante, e 
DbL^A Bi- un altro Gio. Batista adoperato in palazzo Vi- 
*^"'' telli (Tom. V i3i ). Non so se da questo o 
AvAKxiNo se da altri avesse il primo a^'viamento Avan- 
^"^^' ' Zino Nucci , che ito a Roma disegnò quanto vi 
era di meglio , e fu scolare e compagno in 
moltissimi lavori di Niccolò Circignano; Ebbe 
mano in tutte quasi le opere di pittura ordinate 
da Sisto , e più altre ne condusse in diverse 
chiese e palazzi j facile , spedito , di uno stile 
non dissimile da quel del maestro, ancorché più 
picciolo • Stette qualche tempo in Napoli, e 
operò anche a' luoghi natii: di lui a S. Silvestro 
di Fabriano è una pittura degP Innocenti . Al- 
io scuaz- quanto posteriore di età è lo Sguazzino, nomi- 
*'''*' • nato dall' Orlandi per le pitture fatte al Gesù di 
Perugia: migliori ne lasciò in Città di Castello > 
com'è il S. Angelo in duomo, e le lunette con 
varie istorie di N. Signora allo Spirito S. , ed 
altre in più chiese . Non è molto accurato in 
disegno ; ha i)erò una macchia , wi Contrappo- 
sto di colori, un insieme, che gli dà merito. 
caspahe Considerabil pittore , quantunque men noto , 
0-.SPAII- f^^ iiaspare Casparrini maceratese. Nacque no- 
bile ed «sercitò la pittnra, per trasporto di gè* 
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ilio', a olio e a fresco./ Tra gK aneddoti che 
ho avuti da Macerata (a) v'è che imparasse a 
dipingere da Girolamo di Sermoneta {b). Co- 
munque siasi , il Gasparrini batte im sentiero 
jsimile, sennonché è men finito, per quanto ap- 
pare ne' due cappelloni a S. Venanzio di Fa- 
briano ; in un de' ^uali è V ultima Cena , nell' 
altro il Battesimo di N. St Vi aggiunse altre i- 
storie lateralmente, e la migliore è quella de' 
SS. Pietro e Giovanni in atto di sanare infer- 
mi, bella di composizione, e sparsa d'imitazio- 
ni raffaellesche • In patria può conoscersi nella 
tavola delle Stimate a' Conventuali , e in al- 
cuni quadri da stanza messo i SÌ2g. Ferri pa^ 
renti della famiglia di Gaspare : altri ve ne ha 
xlubbj o mal ritocofai. Il r. Givalli M. C. , che 
scriveva nel fine del secolo XVI, parla di que- 
sto professore con molta ^tima, come pup ve- 
dersi nelle Antidata Picene al Tomo 3^XV. 
j^ella receiite descrizione delle pittile di AscoAi 
trovo che un Sebastiano Gaispamai da l^aoera- 
ta , allievo tjcl. Gav. Pomaranci , istoriò a fresco 
una cappella di S. Kiigio in quella città. Io ' 
•dubito, che questi sia piuttQsto Giuseppe fia- Gidsbppb 
«tiani scolare del Gaspan^iui : se ne addita in ^^»^*^^'' 
Macerata un'alù*a cappella a' Carmelitani con 
molte pitture , lavoro à^ i $94 • 

Jlaroantonio di Tolentino , rammentato in Tò- juarcan- 
^cana.dai Bor^ni e dopo lui dal Sig. Colucci TotliNTr- 
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(m) Ne son debitore al »«b. Si^* Czx\. Ercolani, che gen- 
tilmente me jli trasmrse, raccolti dal Sig. Can. Piani j e dal 
^ig. Pnob Antonio CiccoHni genrifuomo di Macerata, 
t (^) Neil' altra edizióne \ in vigor di ììì^cììì Ms. notizia 
ÌQ chiamai i'fjy, e dubitai c^e Sfciolante Ibcse soprannome • 
Il Sig.^Brandolese mi avvertì di un epitafliio presso Mons» 
'Gallerti , in cai egli si cognomina Siciolante , onde il Serio 
^t^ essere piuuosio suo soprannome • 
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(Tom. XXV p. 80) non so se tornasse in pa- 
tria a dipingere . Di Caldarola , terra nel ma- 
Durante ceratese , fu iin Durante de' Nobili , pittore che 

Dt' Non- ,. ' ,. • 1_ 1 • 1 "^ T7 

LI. s mgegna di parere michelangiolesco. Una sua 
Madonna fra quattro SS. si trova in Ascoli a 
S. Pier di Castello , ove segnò il nome e la pa- 
tria, e l'anno 1671 . Di altra scuola credo che 
Simone uscisse un Simone de Magistris, pittore insieme 

f/afs t^*" ® scultore , che per la pro\ancia lasciò molte o- 
pere . Un suo quadro de' SS. Filippo e Giaco- 
mo nel duomo di Osimo del i585 mostra uu 
rsto assai semplice nella composizione , e nel- 
esecuzioile non molto felice : non cosi in al- 
tri che più provetto, come io credo, lasciò in 
Ascoli • Uno del Rosario ve n' è a S. Domeni* 
co, ove il Sig. Orsini molto ha trovato da lo- 
dare nel compartimento delle figure , nel disc- . 
fno , nel colorito . Ve ne ha un altro del me- 
esimo tema a S. Rocco, che al primo si pre- 
ferisce, toltene le figure tagliate , delle quali ab- 
biam fatto menzione scrivendo di Andrea del 
Sarto, e poi di Taddeo Zuccaro. Per la stessa 

Carlo Al- ragione riprende Carlo Allegretti che nella città 
istessa commise siimi fallo . E pittor vano , e 
da conoscersi in una Epifanìa nassanesca che 
pose alla cattedrale, pittura che fa l'apologia 
delle altre. U Sig. fialdassini nella Storia di 

AwToifio Jesi presso il Colucci ricorda quivi il prete An- 

^^*"' tonio Massi che studiò e mise al pubblico qual- 

antokio che pittura in Bologna ; ed Antonio Sarti che 
io credo migliore del Massì^, lodandosi molto 
la sua tavola della Circoncisione alla collegiata 

PiTTow^. ^^^ Mas3accio, Questa terra fu patria di Paolo 
Pittori che ornò ragionevolmente lei e le sue 
vicinanze . E questi servano come per saggio 
de' pittori provinciali di quella età . Alolti altri 
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ne lascio indietro parte frescanti, parte medio- 
cri y parte anche meno che mediocri . È ben 
vero, che non pochi sono astretto a tacerne sol 
perchè incogniti. Nel rimanente s'incontrano 
per lo stato opere assai belle , e degne che se 
ne ricerchino gli autori e si manifestino • 

Cominciò la pittura fin dall'epoca precedente ^V^^^*- 
ad essere distratta in più rami; e in questa e- 

J)oca si moltiplicarono essi , mercè di alcuni ta- 
enti , a' quali piacque di coltivare questo o 
quell'altro genere di rappresentanze. Dopo Ja- Jaco»© 
copo del Conte e Scipione da Gaeta si celebra* tb^ ^" 
Tono i ritratti di Antonio de' Monti romano ^ chenlGAMA* 
fìi giudicato fra' ritrattisti di Gregorio il più ve- ajtonio 

o -. ^ !• ¥ • '^ T» X)B Monti. 

ro ; e quegli anco di Prospero e di Livia Fon* p«o$p«»o 
tana, e di Antonio Scalvati, tutti e tre di scuo- fontaÌI. 
la bolognese; a' quali aggiungasi Pietro Fachet- s^"\?/i;,^ 

ti mantovano. facÌbVtI. 

Venendo alla prospettiva , ella fu esercitata Prospetti^ 
egregiamente da Jacopo Barocci comunemen- 7^sihef^' 
te detto il Yignola, nome grande fra gli archi- gl^^^^^'? . 
tetti; la qual lode ha in certo modo fatto di- 
menticare quell'altra di prospettivo. Ma è da 
sapere che i primi suoi ^studj furono diretti alla 

J)ittura figurata nella scuola del Passarotti a Bo- 
ogna ; finché un naturale trasporto ne lo svel- 
se per applicarsi alla prospettiva, e con l'aju- 
to di essa, com'egli soleva dire, all' architettu- 
ra ; in cui operò cose mirabili , e fra esse il 
palazzo di Caprarola . Ivi , ne so se anche in 
altro luogo, veggonsi quadrature di sua mano. 
Come a scrittore gli diam luogo anche nel se- 
condo indice; ove, omesse altre sue opere, ci- 
tiamo ì due libri che scrisse di questa facoltà . 
Grandi progressi fece in Roma la prospettiva 
dopo il Laureti per l'ingegnò di Gio. Alberti 
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di Città S* Sepolcro, il cui. elogio, non istò a 

replicare, aveudol fatto nel Tom. I a pag. 221 • 

TAKaui- Il Baglione nomina i due amici , Tarquuiio di 

tÌri^o ^'" Viterbo , e Gio. Zanna di Roma , de' quali il 

Gio. ZAR- primo dipingeva prospettive , il sqcondo le po- 

§ ola va di gente. Nomina i due fratelli Conti 
i Ancona, Cesare j3ravo in grottesche , e Vin- 

xioCowtT.^6"zÌo in figure. Questi servirono a' privati: 
nelle grottesche e Ju altre gentili pitture del 
Marco DA Vaticano molto fu adoperato Marco da Faenza 
«otto Gregorio XIII; e in ciò diresse anco altri 
artefici. Di lui più distintamente scriviamo fra' 
Romagnuoli . 
p^"- Ne' paesi del palazzo apostolico, e per Roma 
Matteo in più luoghi , eobou parte Matteo da Siena ri- 
otc^p^iAM- cordato a suo luogo, e Qio. Fiammingo che il 
MINGO. Xaia ci fa conoscere nella ^sala Pucale; e spe- 
I DUE cialmeute i due fratelli firilli fiamminghi tre- 
bbilli. g^^Q^ij jei pan e pittori a olio. Matteo conti- 
nuò sempre \à, sua maniera oltramontana al- 
quanto secca, e di colorito men vero; Paolo, 
che gli sopravvisse , la riformò su 1' esempio di 
Tiziano e de' Caracci ; uomo eccellente in ri- 
trarre* ai vivo ogni maniera di vedute , e in ac- 
cordarvi le storie; de' cui quadretti è piena l'I- 
talia. Altri due paesisti vissero in Roma a 
fabuxio que' tempi , Fabrizio parmigiano che può para- 
i«o**ECE^'gonarsi a Matteo, e (tesare piemontese che più 
Ho^TEtu". ^i conforma con Paolo . Ne dee omettersi Fi- 
o'AvòhhiJ^PP^ d'Angeli, che dal lungo soggiorno fatto 
* in Napoli è chiamato il napoletano ; ma nac- 

2 ne in Roma , ove , e come già dicenuno , in 
irenze fu applauditissimo. Operò commiemen- 
te in piccolo : le sue vedute son condotte con 
diligenza , e ornate di figurine , che mirabilmente 
vi operano.' vi soh di lui anco alcune battaglie • 
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Pero ìli questo genere e ì\\ geher di cacce B^tagtie, 
niuno in que' tempi uguagliò Antonio Tempesti j^antok^io 
seguito , ma con grande intervallo , da Fi-ance- fhance- 
SCO Allegrini , nomi non nuovi a chi i prece- Ó^mì^,*'*'* 
denti fogli ha j^ià letti. Si può loro aggiugne» 
té Marzio di Colantonio romano , quantunque maeho 
più forse ohe in Roma operasse in Torino , ove SoNro*.^"* 
servi al Card. Principe di Savoja. Era anche 
sperto in grottesche e in paesi, e assai bene 
dipingeva in fresco picciolo istorie. 

In questa epoca ricordò il Vasari la fabbrica ^'^f:^ «*» 
de vasi di terra invetriati, e dipinti a più colo- 
ri con si beir arte , che le pitture non sarehho" 
no state migliori quando Jòssero state Jutte a o- 
Ho da eccellentissimi maestri. Pretese che tale 
arto fosse ignota agli antichi ; e certamente non 
r ebbono si perfetta . Il Sig. Gio. Batista Pas- 
seri , che tessè /' Istoria delle pitture in maiolica 
fatte in Pesaro e ne^ luogfii circonvicini, deriva 
r arte fin da Luca della Robbia fiorentino , che 
trovò modo di dare alla terra una coperta d'in- 
vetriato da resistere alle ingiurie del tempo : co- 
sì furon fatti e bassirilievi ed altari che tutta» 
via esistono , e que' pavimenti che si descris- 
sero a pag. 66 . Altri la derivano dalla Cina , 
da cui passò nelP isola di Majolica , e di là in 
JLtalia ; e questo ritrovamento fu coltivato spe- 
cialmente nello Stato d'Urbino. Era in uso da 
grati tempo la mezza majolica : la majolica fi- 
na cominciò ivi circa al i5oo, e n'era fabbri- 
t^atore un plastico eccellente , di cui presso i 
Domenicani di Gubbio esiste una statua di S. 
Antonio Abate ben modellata e ben dipinta; e 
molti piatti in varie nobili case col suo nome 
ilT. Giorgio da Ugubio . Vi notava anche l' bn- Gioro 
no; per cui trovo scritto, che la sua fabbrica Sfo 
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par che cominciasse nei iSig, e avesse fine nel 
i557 . In questo tempo anche Urbino cohivava 
la plastica; e quegli, che in essa avanzò quasi 

fbdbbioo tutti di quella età ^ fu Federigo Brandani « Chi 

B«AHDA«i.^ygjg che io esageri, vegga il Presepio che 

lasciò a S« Giuseppe; e dicamisi chi, mori del 

Begarelli modenese » gli si possa paragonare per 

vivacità e grazia di sembianti , per varietà e 

proprietà di attitudini, per naturalezza di ac* 

cessorj ; animali che pajon veri ; due bisacce ,* 

e un carattello sospesi, altri arnesi poveri e a- 

datti al luogo, tutto è maraviglia: la figura del 

diviho Infante è forse la cosa , che meni sor^ 

prende, e che non fini di perfezionare. Ne in-* 

tanto lasciavano gli urbinati di avanzar l'arte 

de' vasi verniciati , nel cui lavoro leggesi aA'ere 

BoviGo avuto lode un M. Rovigo urbinate . Le storie 

«MIMATI .^1^^ dapprima si dipingevano nelle porcellane 
erano di meschino disegno , avean però pregio 
da' colori ; massime per un rosso bellissimo, 
che poi andò in disumo' o perchè se ne perdes- 
se il segreto , o perchè non si accordasse facile 
mente con gli altri colori. 

A quella finezza di lavoro , che il Vasari rac* 

conta, non si giunse che intorno al i54o; e fu 

oiAxio merito di Orazio Fontana di Urbino, i cui vasi 

SiNH>ToN-per la perfezione delle vernici, delle figure, 

TANA, delle forme possono peravvéntura anteporsi a 
quanto ci resta di antico. Esercitò l'arte in più 
luoghi dello Stato ; ma singolarmente in Castel 
Durante , oggidì città nominata Urbania , che 
avea una terra leggerissima e acconcia del tutto 
a si fetti usi . Operava con lui insieme Flam- 
mi]iio suo fratello , che chiamato poi a Firenze 
dal G. Duca di Toscana, v'introdusse la buona 
maniera di dipìngere i vasi; notizia che ci dà 



ora il Sig. Lazzari y e dee sapergliene srado la 
storia fiorentina delle belle arti . NelF ottimo 
gusto nato in, Urbino ebbe gran parte il Duc^ 
Guidobaldo» Principe amantissimo delle belle 
arti, che la fabbrica fondò e mantenne a sue 
spese . J^on dava libertà a' pittori dì far dise- 
gni: prescriveva loro di valersi delle stampe 
oe' valentuomini» e singolarmente di quelle di 
Raffaello ; , e facea porre in opera ancbe molti 
disegni del Sanzio non mai eaiti» de' quali egli 
aveva dovizia . Quindi quelle stoviglie si dicono 
in Italia comunemente i piatti di Raffaello ; e 
di ciò son nate certe &vole che si raccontano 
di suo padre e di lui stesso ; e il soprannome di 
beccala) o di Urbino» dato, come altrove dire* 
ma, a si grande artefice (a) . Vi furono ado- 

f>erate anche alcune invenzioni. di Michelangio- 
o, e molte di Raffaele del Colle, e di altr' in- 
signi professori . Nella vita di Batista Franco 
le^gesi ch'egli fece infiniti disegni a quQsf uso; 
e ìji quella di Taddeo Znccaro si racconta, che 
gli furon commessi tutti i disegni della cr^den^ 
za, che fu fabbricata per Filippo II il Cattolico, 
come poc* anzi ho accennato . Altre porcellane 
furono ivi lavorate per Carlo V, e per diversi 
Principi ; ne poche il Duca ne ordinò per ser- 
vigio della sua corte. I vasi della sua Spezieria 
passarono e son tuttora in quella della S. Casa 
di Loreto; e tanto piacquero alla Regina di 

(a) Una seconda ragione di quella denominazione trovo 
io nel^ nome di RaflTaello Ciarla » che per essere nno de* pib RarrAn* 
insigni dipintori di quelle majolicbe , e quegli che per co* «-o ^i^>^* 
rnando del Duca ne portò un grande assortimento alla corte ^^' 
di Spagna , poti dar luogo alPe(]DÌvoco : si sari allora det* 
to , che que* piatti eran opera di Raffaello ; e il volgo ci a-^ 
vrà aggiunto di suo, eh* erano del Sanzio • 
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Svezia, cli€ per averli ofierse di permutarli con/ 
altrettanti di argento . Un grande assortimento , 
colla eredità de' Duchi di Urbino , passò in po- 
tere del G. Duc^ di Firenze ; e se ne vedo 
qualche saggio nella lU Gallerìa; alcuni col no* 
me de' paesi loro natii. Pfe han pure molte case 
di Sigg, romani , e dello Stato di Urbino ; ne 
sono cose rare in Italia. L'arte fu nel suo col- 
mo per venti anni o in quel torno, dal i54c> 
al i56o; e le porcellane di questo tenipo non 
, sono indegne di un museo . Mancati i Fontani 
mancò il segreto di quella vernice, dice il Sig# 
Lazzari : cosi quelP artifizio andò declinando , e 
finì in un'opera di p^-atica e di mercanzia. Chi 
più ne desiaera legga il precitato Passeri, che 
mserì quel suo opuscolo nel Tomo IV de'Ca- 
logeriani ; e non dimentichi il Dizionario urbi- 
nate e la Cronaca Durantina. 
Pittura in Picciola lodc è la pittura de' corami : nondi* 
v^spAfiA-T»^^o poiché il Bagli one la commemora nella 
yo STHA- y\xB. di Vespasiano otrada buon frescante roma- 
ho, e per essa il commenda, non si taccia 4^1 
tutto. 
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i:poca quarta 

IL BAROCCI ED ALTRI y PARTE DELLO STATO, 
PARTE ESTERI, RICONDUCONO IL BUON QU- 
STO NELLA SQITOLA ROMANA. 



ie opere di Gregorio e dì Sisto , e molte di Prinncj 
Clemente YIII toglievano quasi dalla scuola ro« Jut. 
niana il> sapor del buono ; ma la disponevano 
insieme a ricuperarlo . Roma con tanto ambir 
le pitture tornava a poco a poco ad essere il 
teatro de' miglior pittori ; come fu già a' tempi 
di Leon X . Ogni luogo vi xnandava già i ta- 
lenti più scelti, quasi come le città grecne man- 
davano i più prodi cittadini in Olimpia , per 
acquistarsi palma e corona. 1} Barocci urbin<)te 
era stato il primo della scuola a destarsi . Egli 
erasi formato su Io stil del Coreggio , stile il 
più conducente a riformare un secolo trascurato 
in ogni parte , ma specialmente nel colorito e 
nel chiaroscuro. Così foss'egli riraaso a Roma, 
e avesse avuta la' direzione di que' larvori , che 
fu addossata al Nebbia, al Ricci, al Circignani ! 
Vi fti per alquanto tempo, e nelle stanze di 
Pio IV ajutò gli Zticcari : ma dovette partirne 
dopo che alcuni finti amici con esecrabile tra- 
dimento gli diedero per iilvidia il veleno ; e 
guastarongli la salute per modo , che non potè 
mai più dipingere se non poco e interrottamen* 
te . Tuttevia allontanatosi da Roma , si trat- 
tenne molto in Perugia, e più in Urbino; e di 
\k mandò di tqmpo in tempo i suoi quadri ili 
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Roma ed altrove . Da essi le scuole toscane 
trasser grand utile mercè del Cigoli , del Passi- 
guano, e del > anni, come dicemmo; e nonson 
lungi dal credere che ne profittassero anche il 
Roncalli e il BagHone per alquante opere dell' 
uno e dell'altro vedute in diversi luoghi • 
Tav9Ì€per Comunque siasi i dopo i principi del' secolo 
di s. Pù- diciassettesimo furono questi cinque m grandis- 
*^' sima riputazione ; siccome tali che non segui- 
tassero il gusto corrente. Venne in idea fin da* 
tempi di Clemente Ylll di ornare il tempio Va- 
ticano con varie storie di S. Pietro, e di ado- 
perarvi i migliori artefici ; idea che si è prose- 
guita per lungo tempo , riducendo poscia i di- 
})inti quadri a musaici ; giacché le tavole e le 
avagiie non resistevano alla umidità di quella 
basilica . I cinque predetti furono scélti a di- 
pinsere ciascuno una storia ; e Bernardo Ca- 
stelli , un, de' primi uomini della scuola genove- 
se , fa il sesto , e il meno applaudito . Rimune- 
rati ampiametite con denaro, e i primi cinque 
con r abito di Cavalieri , mostrarono alla gio^ 
ventù coir esempio loro, che il regno de' ma- 
nieristi era in sul cadere . Grave scossa gli die- 
de ancora il Caravaggio con quel suo stile tutta 
natura ; e il fiaglione ci attesta , che questo 
giovane col gran plauso che .riscuoteva mise in 
gelosìa Federigo Zuccaro già vecchio, ed entrò 
in rivalità col Cesari , una volta suo principale . 
GéUierìa ^^ il più grave urto a' tnanieristi Io diedero i 
fmnest. Caracci , -e la scuola loro. Annibale venne a 
Roma non molto prima del 1600, invitato dal 
Cardinal Farnese a dipingere la sua Gallerìa ; 
lavorò che gli portò circa a ott'anni ò\ tempo; 
tè ciò che appella può ére^ersi, 5oo scudi di 
guadagno; Fe<re anche altre opere in diverse 

chìe- 
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chiese . Con essohii stetterp Lodoviao suo ott- 
gino per poco tempo ; Agostino suo firateUo pia 
a lungo , e continuatamente la sua scuola ; ove 
si cantarono fra gli altri un Domenichino, un 
Giudo 9 un Albano 9 un Lanfranco. Vi vennero 
m diversi tempi; e già maturi non solo ad a- 
jutare il maestro, ma ad operare , come fece* 
ro , di loro invenzione . 

Roma non vedeva già da alcuni anni se non 
due ^stremi nella pittura . U Caravag^o e 1 
seguaci eran pretti naturalisti ; X Arpmo e i 
suoi erano pretti ideali. Annibale inseghi il 
modo d' imitar la natura sempre nobilitandola 
colla idea , e di sollevare la idaa verificandola 
sempre con la natura. Fu da principio provar*^ 
biato come freddo ed insipido^ perchè non era^ 
smodato e fruioso; o |)iuttosto perchè gran me- 
rito non fu mai senza grande inWdia. Bla F 
invidia faccia (joel che può e sa ; si divincoli , 
si scontorca, si ajuti con protezioni, con ami-^ 
cizie, con cabale, con soverchierie: avrà talora 
il meschino piacere di affliggere un uomo di 
merito ; ma non avrà forza di aociecare il mib^ 
blico, giudice incorrotto de' privati, e consigliera 
rispettato sempre da' Princip . Si apri la Galle* 
ria de' Farnesi ; e in essa Roma vide un non 
so che di grande , che dopo la cappella Sistina 
e le camere Vaticane si potea contare per ter^ 
zo. Allora si accorse che i pontificati passati 
avean profuso denaro per guastar l'arte; e cha 
il segreto de' Grandi per ravvivarla in due pa- 
role restringesi, sceglier bene,' e dar tempo» 
Indi a poco , tardi è vero perchè Annibale più 
non era tra' vivi, nw pur finalmente usci Toi^ 
dine di Paolo Y che i lavori si distribuissero ai p4ì#« /-. 
bolognesi: coli chiamavansi aBora i Caracci a 
Tmn. U. K 



gli allitvi ; un de* quali , Ottaviano Mascherìnì , 
^ra suo architetto (a)* Cosi fu messo nella 
scuola romana un fermento nuovo, che se non 
tojse del tutto F antica licenza^ la represse in 
GrrfidTM gran partQ. U pontificato di Gregorio XV Lo- 
aovisi fu Jsreve; ma anche per dettame di na- 
zionaUtà favorevolissimo a' bolognesi ; fra' quali 
si considerava il Guercmo da Canto, oonechò 
seguace del Caravaggio jpiù che di Annibale. 
Egli fu il più adoperato m S. Pietro, e in villa 
Wj*«* Lodoyisi. Segui poi il pontificato di Urbano 
YIU favorevole ugualmente a' poeti e a' pittori, 
quantunque più feUce alla pittura che alla poe- 
sia; giacche contò, oltre a'caracceschi; anche il 
Poussin , il Cortona , e i migliori paesisti che 
avesse il mondo . J^è egli , ne il Cardinal suo 
nipote e gli altri di quella medesima famiglia 
lasciarono d'impiegare i bravi pittori o in S. 
Pietro, o in palazzo proprio, o nella nuova 
chiesa de'Càppucetni; ove Je tavole degli altari 
si distribuirono al Lan&anco, a Guido , al Sac- 
chi 9 al Berrettini, ad altri artefici di nome . U 
AiiitéminiBAdetimo stile tennero Alessandro YII Pontefi- 
^^^' ce di gran gusto , e i Papi susseguenti • Viven- 
te Alessandro si stabUi a Roma Cristina già Re- 
gina di Svezia ; e il suo trasporto per le drti 
del disegno animò e provvide non pochi artefi-* 
ci di ^ei che ricorderemo • Vero e, che i più 
valenti uomini di questa epoca con\'ien difibrirli 
ad altro luogo , appartenendo essi per ogni ti-> 
tolo alla scuola bolognese ; e di alcuni si è det- 
to già nella fiorentina. Veniamo a' particolari . 



(a) in utc professione valse ptii che in pictvra ? ma iq 
questa pure avea dato di ^ buon saggio in afcone storte delt 
la loggia dipiata sotto Gregorio XII 



Federigo Barocci potrebbe per Tetà collo- 
carsi nfìir epoca precedente ; ma il suo merito 
lo fe ascrivere a questa, ove io iraochiudo i ri- 
formatori dall'arte. Apprese. i priodpj da fiati- Batista 
sta Fraoco^ veneziano di nascita, e fiorentino 
di alile* Questi ancor giovane ito a Roma per 
suoi studi invaghì deL grande di Michelaugiolo, 
e copiò ai lui e quivi e in Firenze quanto pO'<* 
tè vederne >dt pitture, di disegni, di statue. Di- 
venne disegnator valentissimo , benché non cosà s 
valente coloritore ^ ne cosi sciolto; siccome que-» 

Sii ch^ tardi si era volto a tingere • In Roma 
ee conoscersi alla Minerva m alcune storie 
Bvai^liche dipinte a fresco .in una cappella, e 
dal Tasari preferite a quant' altro fece . A fre- 
sco pure aaotnò il coro della metropolitana di 
Urbino , e in essa lasciò una Madonna a olio , 
formata fra' SS« Pietro' e Paolo del miglior gusto 
fiòrentinb ; sennonché il S» Paolo é figura al- 
quanto stentata. A olio é una sua gran tavola 
nella tribuna di S. Venanzio in Fabriano ; en-^ 
trovi la Madre di\dna col Titolare e due altri 
SS. Comprotettori. Nella sagrestìa della catte* 
dxale di Osimo vidi, molti suoi quadretti della 
Titani G. C. dipinti nel i547 > ^o™® raccoglie^ 
si dalle. scritture dell' tìrchi v io; cosa rara, essan-^ 
do il Franco pressoché ignoto alle quadrerìe • 
D^ questo artefice., mentre in Urbuio si tratte** 
neVa, apprese il Barocci a disegnare, e a far pmm'oo 
molto studio su i marmi antichi. Ito poi a Pe- 
saro si esercitò a copiar Tiziano^ e da Barto- 
Jomméo Genga architetto, figlio di Girolamo e 
zio del Barocci, fìi introdotto nella geometrìa, 
e nella prospettiva. Passato indi a Aoma, si , 
acquistò miglior correzione di disegno , e a* 
dottò lo stile di. Raffaello. Con esso dipinse pel 
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duomo di Urbino la S« Geellia» e ancor me^o 
e più oriffinalmeiita il S. Sebmstìama; opeia che 
il Mancini anteponeva nel ga3to solido a tutte 
r altre del Barocci . Ma il suo carattere ddce 
ed ameno lo .guidò quasi per mano alla simili- 
tudiue del Coreggio; sul cui esempio fonnò in 
patria il bellissimo quadro de' Santi Simone e 
Giuda a' Conventuali • 

Tuttavia non fu questa la maniera che sposò 
per sua ; ma una imitazione più libera di qniel 
grand' esemplare . Nelle teste de' fanciulli e jael* 
le donne assai gli va appresso ; e cosi neUa fii- 
cilità delle pieghe , ne' puri contomi , nel modo 
di scortar le figure: ma ^neralmente if ^iM^di^ 
segno è men largo, il chiaroscuro è men idea-^ 
le ; le tinte se nan lucentezza , e se imitano 
nella scelta la bella iride di Coreggio, non loito 
così forti , né hanno ugual vero . E però mara-^ 
viglioso, che i suoi colori per contrarietà che 
fi-a sé abbiano , sotto il suo pennello diventano 
tanto uniti , che non vi é musica sì bene armo^ 
nizzata all' orecchio , com' e all' occhio una sua 
jpittura • Effetto é questo in gran parte del chia-* 
roscuro, a cui tanto attese, e a cui per tutta F 
Italia inferiore ^i può dir che fu il primo a ri* 
destare gli artefici. Per l' effetto dei chiaroscu-* 
ro formavasi statuette di creta o di cera} neila 
^ale arte non cedeva agli statuarj più esper-» 
ti • Per la composizione , per la espressione 
di ogni figura consultava il yero • Prosava ia 
varie guise i modelli, e interrogavag^ se in 
quell' atteggiamento sentissero storse alcuno » 
jfinché giungeva in tutto a trovare U più natu^ 
rale: così in ogni vestito, in oggi P^g^ noi^ 
faceva linea se non veduta in mMetfo . Fatto 
il disegno, preparava un cartone grande quan- 
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to F opera» e calcandolo su la imprimitura del- 
la tela segnara con lo stile i dintorni: e in al- 
tro più piccolo provava la disposizione de' colo- 
ri ; e T eseguiva poi in grande • Prima però di 
colorire formava esattamente il suo chiaroscuro 
su r esempio de' buoni antichi ( v. T. I p. i54) 
del qual metodo lasciò orme in una N. D. fra 
varj SS. che vidi in Roma presso i Principi Al* 
bani, quadro che l'autore, credo occupato da 
aorte , non fini di colorire • Altro quadro pure 
iinperfetto» e perciò istruttivo e pregiato molto 
ne hanno i nobb. Gramni a Perugia • In som-^ 
ma egli ìli ogni quadro ebbe m mira il perfet- 
to; massima che basta agli artefici ben dispo- 
sti da hatum per ^ugnere alla eccellenza. 

Dal Bellori, che scrisse k vita del Barocci, 
si ha il catalogo delle sue pitture • Poco vi si 
trova che non «ia di soggetti sacri ; alcuhi ri* 
tcatd, e quell' incendio di Troja, che in due 
tele dq»nse, e uba di esse adoma ora la Gal- 
leria Swghesi . Fuor di ciò il suo pennello seiv 
vi^aUa Mligione, e parve &tto per quella: co- 
si devoti, dolci, e acconci a destare sentimen- 
ti di pietà sono gli afietti che dipinge nelle sue 
btorie* In Roma ne ha la Minerva la Istitu- 
zione del Sacramento, tavola che gli commise 
Clemente X; la Taflioella i due quadri della 
Visitazione e della Presentazione. JNel duonio 
di Genova è im sua Crocifisso con N. D. e 1 
SS. Gie. e Sebastiano, in quel di Perugia la 
DeposisiDiie , in quel di Fermo il S. Giovanni 
Evangeliita, in quel di Uibino l'ultima Cena 
4i ^: S; Altra Deposizione e un quadro del 
Rosario co' mister) dintorno è in Sinigaglia , e 
nella vicina città di Pesaro la Vocazione di S; 
Andwa,. la Circoncisione , la S. Michelina estati):* 
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sul -Calvario , figura unioa che riempie tin qua- 
dro, da Simon Cantarini giudicata, dicesi^ il 
capo d'opera dell* autore. Urbino, oltre le pit- 
ture già accennate ed al(juante altre, ha ii S. 
Francesco orante presso i Cappuccini, e presso 
I Conventuali la gran ^ tavola del Perdono , in 
cui consumò sette anni . La prospettiva , il bel 
giuoco della luce , il linguaggio di qua* tanti 
volti , il i)olore , F alimonia m quell' opera non 
si concepirebbono facilmente da chi non la vi-t 
de: l'autore se ne compiacque, vi scrìsse U 
suo nome, }' intagliò ad acqua forte. Bellissi** 
ma è la sua ^Nunziata a lioreto, e quell'altra 
a Gubbio 9 ancorché non finita , il Martirio : di 
S. Vitale alla sua chiesa di Ravenna , e il qua- 
dro della Misericordia^ fetto pel duomo àx A- 
rezzo, e trasferito poi nella R. Gallerìa di Fi-» 
renze . Simil tjuadro esiste, nello spedale di Si-^ 
nigaglia copiatovi dalla scuola del Barocci , che 
\n moltissime chiese dello Stato di Urbino e 
dell'Umbria, e in alcune del Piceno ha repli-r 
cate le tavole del suo maestro; e talora si ne- 
ne, che sembra aver lui ritocco il lavoro.^ 

Lo stesso parmi da^ dire di alcuni suoi qua* 
dri da staazffc» che si riveggono in pin.GaUiB*(> 
rie ; qual è l' Adorazione , che fa N. D. ai di* 
vino Infante , che osservai nella libreria Am* 
brosianai in Milano , in casa. Bologne tti a Vio^ 
ma , e in altra nobile di Cortona ^ e la leggo 
indicata altiesi nella Imp. Gallerìa di Vienna • 
Trovasi pur replicata molto una te$ta dell' i?^?^ 
Uomo; e certe sue sacre famiglie, che variava 
mirabilmente: vi ho veduto S*. Giuseppe in atto 
di dormire , e tale altara volta in casa di Zacr 
caria iiì atto di alzare una portiera, e nel Ris- 
poso di Egitto^ che dalla sagrestìa de' Gesuiti di 



iigÌ9 fu trasferito nelle camere del Papa, in 
ai corre alcune ciliege pel fanciullo Gesù; 



Perii! 

atto 

quadro che par fatto ad emulaiione del Corego 

gio . Nota il Bellori , eh' e38endo piaciuto mol>- 

to y più voke lo ripetè . 

La scuola del Barocci si estese per quel Du"^ stmùUdti 
cato e pe' luoghi vicini : ancdrdie il suo trii- *^*^' * 
gliore imitatóre fosse il Vanni senese , che àiai 
non istudiò in Urbino . Gli alUevi di Federigo 
furono in gran numero:: ma restati còmuhe'- 
mente ne'lor paesi non dilatarono mai le ìdéef; 
e dello siile m lui pochi ritrassero' lo spirito; i 
più si fermarono nel corpo, ^ e nella cortéccia, 
eh' è ii colorito • Anzi questo medesitno éììt^ 
rarono , usando in maggior dose que' cinabri e 
azzurri, che il maestro avea usati più tempe*^ 
ratamente; e talora non senza riprensione , co* 
ma notarono il Bellori e TAlgarotti. Le, carni 
sotto il lor pennello spesso diventano livide, é 
i contòmi troppo sfumati. Elenco esatto di co« 
storo non può dfstendersi : io terrò dietro non 
ado acli scrittori delle cose urbinati ^ ma a cer-^ 
te guide e tradizióni raccolte in varj paesi ; ^e 
son certo ,' che! se alcuno di- essi non tu erudi« 
to dalla voce del Barocci ; per la patria e per 
la età lo potea essere ; e fu nleuramente erudi-* 
to dalle sue pitture. 

Poco si può dire del nipote e scolare insie« 
me. di Federigo V detto Francesco BahlelU: noa feawce- 
trovo di lui altra memoria, eccetto una tavokiJSi.^f^''' 
che pose in S. Agostino' di Perugia nella cap- 
pella Danzetfa; di cui fa menzione il CrispoM 
istorico di quella città a.pag. i55. <• I 

Del Berttt2tzi e del Ponno non ho vidbto'se bbituxxi 
non copie de' quadri bai^occeschi, a deboli prò* "^®"*°* 
duziotii • Copista eccellente ne fo Alessandro . 
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oio'vixr^^*'^ tf Urbino, nella qual città alle Suore del- 
ti, la Torre resta la Nunziata di Loreto copiata da 
lui id ^isa, che par rivedere T originale. Il 
Barocci godeva di ouésto suo talento , e volmi- 
tieri a' suoi quadri tacca ritocchi ; e forse gite*- 
ne ^oe grazia nella S. Agnese e nel S. Ago- 
stino posti dal Vitali Tuna in duomo, T altro 
dgli Eremitani, ove in certo modo avanza sé 
u smdo ^stesso • Antonio Tiviani, detto il Sordo di Ur- 
o^ uim-» bino» fece similmente cc^e esattissime d^ mae- 
stro, clhè si coosetvano tuttora presso i nobili 
suoi eredi. Fu anch' e^ favorito molto da Fe- 
derigo, di cui in patria è detto nipote; quan- 
tunque il fiaglione, che ne compilò la vita, ta- 
cesse questa circostanza • Lascio quadri in Ur* 
• bino qi buon gusto baroccesco; specialmente 
il S. Donato in una chiesa anburi)ana di cui è 
titolare • Né però si può dir questo il proprio 
suo stile .^ Perciocché stato a Roma in tempi 
diversi, istruito ivi anche dal Mascherini, im«- 
Degnatosi in certo tempo alla imitazione dei 
Cesari» e aHa fretta de' pratici ricordati da noi 
altre voke , presenta in quella Metropoli ^arj 
I>ennelli, per còsi dire, e i più deboli fra quaa* 
ti ne tró. Certamente le pitture a fresco, che 
\xi Iloma^ ne restano in diversi luoghi , non dan* 
no di lui quella idea^ che ne ispira a Fano la 
vasta* opera, che condusse nella chiesa de' FiHp* 
pini . Ivi nella volta e nel cappellone espresse 
varie istorie del Principe deg^i Apostoli , a cui 
e dedicato il tempio . U suo gusto quivi é com- 
posto ài molte Delle imitazioni, del Barocci, 
e di Raffaello specialmente. U eh. Sig. Aroi- 
piete, Lazzari vudi che questo Antonio Viviam 
andasse in Genova , e che il Soprani per iscam« 
am?1«7I- ^^ ^^ nominasse Antonio Antomaai ; dando co* 
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•ì al Barocci uno acolare che mai non ebbe e-: 
sisteaza« Dì questa opinione noi favellereiao 
più opportunamente nella scuola genovese. Un 
secondo Viviani si a^giugne a questo dalla tra* 
dizione degli urbinati , ed è Lodovico , germa- Lodovico 
no o cugino del precedente: questi talora tìs-^*^*^"*' 
sai tiene del Barocci , come nel S. Girolamo in 
duomo 9 talora più si avvicina a' veneti , come 
jiella Epifanìa al monistero della Torre « 
. Pittore pressoché ignoto alla istoria » ma di 
un merito singolare, è Filippo Bellini urbinate; Vtnpro 
di cui non vidi opere in patria , ma si molte **"^*'* 
in olio e a fresco sparse per varie città della 
Marca • È seguace del Barocci comunemente » 
come nel quadro della Circoiicisìone alla Basili* 
ca di Loreto , nello Sposalizio di K D. al duo- 
mo di Ancona , in una N. Signora presso ai 
Conti Leopardi d'Osimo. Comparisce però ta- 
lora esemplare di uno stile risoluto e vivace , 
forte coloritore , e compositore di macchina ^ 
Spiega questo carattere in alcuni lavori fatti in 
Fabriano nel suo miglior tempo (a), e 3pecial- 
mente nelle Opere della misericordia che sono 
quattordici istorie trascelte dalla Scrittura , ed 
espresse nella chiesa della Cariti . Yeggonsi da 
colti forestieri con {ammirazione , e par nuovo 
che tal pittore, degno che se ne scriva la vita 
e V elenco delle pitture , non abbia avuto luogo 
finora negli abbeccedarj • Udii anche celebrare 
la cappèlla istoriata da lui a fresco a' Conven* 
tuali di M- Alboddo, ov' espresse il martirio di 
S. Gaudenzio, la trovo descritta nella Giuda di 
quella città • 

io) Nella nota ( non stmprt esatta ) deUe pitture fabria» • 
Desi V oltre i 14 quadri predetti , son riferite del medesimo pen« 
nello altre sette opere* 
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itVisAc- Antonio Cimatori è anche detto. Antonio Yi^ 
*'' sacci non pur dal volgo ^^ ma fin da Girolamo 
Benedetti nella Relazione, che lui vivente com-» 
pose su le feste fatte in Urbino pel ricevimen- 
to di Giulia de' Medici sposata ai Principe Fé* 
derigo • Quivi il Cimatori s'impiegò^ in dipinge^ 
re gli archi e i quadri esposti » insieme col mi* 
L*u»BA-norViviani, col Mazzi» coli' Urbani .11 suo for-r 
^'* te par che fosse il disegno a penna. ed il chiar 
rpscuro ; siccome mostrano <^erti suoi grandiosi 
Profeti trasferiti dal duomo al palazzo Aposto^ 
lieo . Nel dipingere vai quanto basta • Lasciò 
in pattia non molte opere ; fra le cwaH a S. 
Agostino la tavola di S. Monica • destano ih 
diversi luoghi, e segnatamente nel duomo di 
Cagli , le sue copie tratte dagli originali del Ba-* 
rocci . Visse e mollo operò in Pesaro > ove istruì 
Giulio Giuglio Cesare Segni pittoir risoluto e di. fìtoco; 
BfiGNi^ buon prospettivo, e seguace molto de'veneti 

Eresso.i quali studiò e dipinse:, molto lasciò in 
rdine ; molto ^iù in patna , celere y non finito , 
ma di buo^ efietto nel totale della pittura. ]!<(el- 
la descrizione odeporica della Spagna ( T. II p. 
GiovAwiii 1 5o ) «on nominati Gio. e Francesco d' Urbino , 
»co*D "u»' che circa il 1675 par che fossero pittori ammen- 
Bitfo . dn^ ^ corte , e ornatori dell' Escuriale . U secon- 
do era inlspagna venuto ancor giovinetto $ ma 
dotato di grande ingegno divenne assai presto 
artefice grande, lodatissimo dal contemporaneo 
P.Siguenza, e da coloro, che in uh chiostro di 
quel grandioso luogo videro, il Giudizio di Sa- 
lomone e le altre sue dipinture; morì giovane* 
Che questi possano appartenere al Barocci , fii 
sospettarlo la età loro , e la pratica di quella 
splendida corte , usa a invitare d' Italia a* ^ervi* 
^ suoi i maestri di maggior nome .0 gli allievi 



EPOCA HpjiWAi 155 

loro • Mà^ non avendone positiva notizia , ne 
trovando indicazione del loro stile » non oso 
assegnar ^esti due al Barocci; ben mi com- 
piaccio di rendergli y comunque ciò sia, alla 
gloriosa lor patria , onde si erano divelti è 

Da' concittadini del Barocci passando agli e- 
steri vi è stato chi ha creduto suo discepolo 
Andrea Lilio di Ancona; ia lo credo sub se^ auduba 
guace y ma nel colorito pia ohe nel restò • Fa ^'''^^ * 
partecipe de' lavori che si facean sotto Sisto, e 
dipinse anco per chiese , le più volte a fresco , 
e talora in società col Sordo di Urbino • Ito 
colà giovinetto , ci visse fino al regno di Paol 
Y; scemando però neU' arte per domestiche af- 
flizioni , solite a diminuire U vigore al corpo 
non meno che alla mente • Ancona ha vane 
sue pitture a fresco, e di vano merito. Ha pu« 
re de' suoi quadri a oUo a'Paolotti, in S* Ajgo- 
stino , e qui nella sagrestìa alcune istorie di & 
Piccola molto predate • Sopra tutto encomiasi 
un suo Martirio di S. Lorenzo , da molti ascrit- 
to al Barocci; di che veggasi la Guida di M« 
Albpddo , e quivi la chiesa di S. Caterina , ov' 
è posto • Una sua grande opera è al duomo 
di Fano ; il quadro di tutt' i &S. , ben ordinato 
nelle moltissime figure, e variato bene; e se 
non disegnato, tinto ahnepodi buon gusto ba^ 
roccesco. 

Di Giorgio Picchi durantino scrissi nell'altra 
edizione fra gli scolari del Barocci , seguendo 
la voce che ne corre in Pesaro e in Rimini ; 
ma prodotta, dal Sig. Goluoci la cronaca di Ca-f 
stel Durante, ove di questo artefice morto pochi 
anni prima stesamente si tratta, non vi ho tro^ 
vata tal notizia • Dubito dunque che se ne ab* 
bia a giudicare come del Lilio, con cui debba 
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essersi trovato in Roma a' tempi di Sisto Y S9 
la cronaca dice il vero • Ella racconta che Ia« 
Vorò alla librerìa Vaticana » alla Scala Santa »^ 
al Palazzo dì S. Giovanni; e pare strano che 
tutto ciò ^M ignoto al Baglione che cose si- 
mili scrìsse del Lilio e di altrì^ e del Picchi 
non fece motto. Comunque sia, è ancor que- 
sto eonsiderevcde artefice » a cui la marniera del 
Barocci, ch'era in voga a' suoi giorni^ dovea 
piacere ; ancorché la tenesse or meno come nel 
gran quadro della Cintura a S. Agostino di Ri* 
mino ; w più come nelle storie di 84 Marino , 
che. nella chiesa del Santo dipinse^ nella^ città 
Dsedetta . Sussistono altrì suoi tavorì, a olio e a 
tresco, in Urbino, hella sua patria, a Cremo- 
na , e altrove ; e quantunque vasti , di oratorf 
e di chiese intere, non doveano c<lftar^i mol- 
to, dopo avere in Roma appresa V arte di fìi^ 
volare il pennello^ 
Della scuola pur^e di Federigo è creduto in 

2j^J2JjS. Ginesio, terra della Marca, Domenico Mat» 
piedi, di cui mano si conservano neUa colle^ 
giata i Martiri de' SS. Ginesio ed Eleuterio, lo* 
dati molto, rfe restano altri lavori, e da'pres^ 
zi pagatigli , si congettura che avea credito di 
valentuomo, notizie dovute da noi al Sig. Co- 
lucci. Viveva nel 1696, e circa lo stesso tempo 
un altro Malpiedi, che a S. Francesco <li Osimo 
fece una Deporizione, e vi scrisse Francwcus 
^^^^T^l Malpedius de S. Ginesio, quadro assai seitffdi- 

viLm. ""'ce, di pochissimo rilievo, e da non ravvisarvi 
il Barocci sennon lontanamente nel colorito. 
La Guida di Pesaro ascrive alla medesima 

TiAtMxio scuola e dice benissimo pittore Terenzio Te- 

^»*iui»|. renzj., soprannominato il Rond olino; di cui so- 
no, ivi quattro, tavole in pubblico'^ e pia altre 



nelle /ylcinanze della Città (pag- ^o). Quivi 
pure SI:. accenna che servi m Roma il Card, 
della Rovere, e che pose un quadro a S. Sii* 
vestro. Il quadro di ò. Silvestro in capite^ che 
r^presenta !N. Signora &a varj SS., e ascritto 
dal Titi a un Terenzio di Urbino ^ che secondo 
il Bacone servi al Card Montalto* Non dubi- 
to che nelle memorie pesaresi corresse qualch* 
equivoco nel nome del Cardinale ; e che questi 
due pittori si possano, o, a dir meglio, A deb« 
bano riunire in uno. Terenzio Rondolino è lo 
steslt«> >^pare a me , che Terenzio d' Urbino ; e 
verisÌTniiraente in Roma prese il nome da Ur- 
Icimo Capitale di Pesaro • doiliunque yodia chia^ 
marsi questo pittore, sappiamo dal Bacione 
«he Terenzio a' Urbino fu falsario celebre ; che 
dopo arere vendirtì a' meno accorti molti qna- 
dn suoi per buoni antichi , si provò a fere lo 
stesso inganno al Card. Peretti nipote di Sisto 
y e suo mecenate. Gli propose una sua pittura 
per un Raffaello : ma scoperta la frode , Teren* 
^o fu cacciato da quella ccnrte ; di che accora- 
tosi , in età ancor ^ovane si morì • 

Felice e. Vincenzio Pellegrini fratelli , nati in p»»-»" « 
Perugia., e in essa vivuti, sono ricordati dafl^/oPsT- 
Chrlandi e dal Pascoli come scolari del Baroc- ''*^"" * 
ci. 11 primo divenne ottimo disegnatore^ e nel 
pontificato di Clemente Vili fii chiamato in 
Roma forse in ajuto del Cesari, giacché non 
si $a che ivi lasciasse opera in predio nome: 
qualche copia del Bairocci n'esiste m Perugia ;r 
e si sa che ia tali lavori soddisfaceva molto al 
maestro. L'altro è nominato dal Bottari nelle 
note alla vita di Raffaello ; e so di averne ve- 
duta in Perugia qualche tavola nella sagrestia 
di S. Filippo, di uno stile piuttosto secco e d^ 
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Don potervi ravvisare la pretesa istituzione . Può 

essere ohe dapprima il Baroeci coltivasse que« 

sti due ingegni , e che dipoi si rivolgessero ad 

vkwTuiA altro stile . In Ventura Marzi trovasi esempio 

**^*"* simile. Egli nel Dizionario de* professori urfoina« 

ti si vuole della scuola del Barocci; il suo sti* 

le però è diverso, e direi cattivo se ogni suo 

Quadro fosse simile al S. Uomobono, che vidi 

nella sagrestìa della metropoHtana ; ma egli ne 

fece de' migliori : è antico dettato , non s' impara 

BBNBDtT- se non si erra • Benedetto Bandièra perugino , 

m»^lA^"' « baroccesco quanto pochi altri, dicesi parente 

del Vanni; da cui forse égli derivò tal manie* 

ra, se stiamo all' Orlandi. Ma il Pascoli e su 

questo pulito, e su la età dell'artefice lo con* 

rata ; e lo vuole erudito del Barocci in Urbino 

per più anni , e poi osservator diligente di quan» 

te pitture in altri paesi potè rintracciarne • 

Méntre la &ma del Barocci empiva \ Italia , 
venne in Urbino, e in casa di lui dimorò qual- 
ctADpioche tempo Claudio Ridolfi, detto pure «Claudio 
vb«oìi«b. Ygponggg jaUa patria , in cui era nato nobile . 
daiio Ebbe ivi maestro Dario Pozzo autore di poche 
ma degne opere, e dopo quella prima erudi- 
zione ^ stette più anni sejnza valersene • Stret- 
to poi da iuaigenza divenne scolar di Paolo , 
ed emulatore anco de^ Bassani ; e schivo della 

{patria, che abbondava allora di pittori, si tras- 
erra Roma, e di là in Urbino. Scrivono ohe 
Federigo apprendesse cert' amenità di stile ^ e 
una più beli aria di teste . Si ammogliò in Ur- 
t bino ; e fissò poi la sua dimora biella terra di 

Corinaldo, ove e ne' luoghi vicini lasciò gran 
numero di pitture , che di poco cedono nelle 
tinte a' sommi coloritori della sua scuola natia ; 
ma son condotte con un disegno, con una so- 
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brietà , € con una finitezza da poter loro tal- 
volta destare invidia* U Ridolfi, che ne scris-^ 
se la vita assai brevemente, non riferì forse la 
metà delie sue opere • Pfe ha Fossombrone , 
Cantiano, Fabriano; e Rimino ne posssiede un 
Deposto di Croce veramente bellissimo . Pareo- 
chie se ne leggono nella Guida di Montalòoddo 
edita da pochi anni. Ricco n' è Urbino, ove 
se ne pregia singolarmente la liascita del S. 
Precursore a S. Lucia, e la Presentazione di scu^udi 
Ji.D. allo Spirito Santo, Molto è di lui in pa-^'^''- 
lazzo Albani , e in altri de' Sigg. Urbinati . Si 
sa che ivi tenne scuola, onde uscì il Cialdieri; il cial- 
di cui similmente in privato e in pubblico vi°"*'" 
rimangon opere ; e sopra tutto e lodato un 
Martino di .S. Giovanni alla chiesa di S. Barto- 
lommeo • £ spedito e ameno pittore ; spertis- 
sirao in toccare il paese, che volentieri intro- 
duce nelle sue tele, e più che altrove e lodato 
nelle prospettive • L'Urbinelli urbinate, e Ce- lmjr«i- 
sare Maggieri (a) della stessa città vissero ìu-^^^sVaVe 
tomo a questi tempi ; il primo risoluto pittore ; J^^/^^'*' 
coloritor eccellente e addetto al veneto stile; il 
secondo diligente e che piega al baroccesco e 
al romano. Niun de' due la storia ascrive alla 
scuola del Ridolfi : del primo se ne può sospet- 
tare più fondatamente che del secondo . Altro 
pittore d'incerta scuola, ma che ritrae più da 
Claudio che dal Barocci è un Patanazzi, di cui patahax- 
si fa menzione nella Gallerìa de^ pittori urbinati ^^' • 
^ V. Coluc. T, XVI ) , e poeticamente se ne loda 
il risentito pennello e T ottima invenzione . Ne 
vidi xsi una cappella di duomo uno Sposalizio 

Xm) Scrìvono ancora di un Basilio Maggieri buon ritrae- 

rista. 



l6o SCUOLA ROMANA 

di N. D. ; figure non grandi » ma bea colorile, 
e di belle forme , se ^à alcmia di esse nou^ 
sembrasse di sagoma pmttosto esile che svelta • 
BmoBT-Un grande alUevo del Ridolfi, Benedetto ÌAsxì* 
To mabi- j^ urbinate , passò in Piacenza , ove in più chic-- 
se lasciò tavole pregiatissime miste di barocce* 
SCO 9 di lombardo , ai veneto • L' opera che più 
sorprende è il Miracolo della Moltiplicazione 
de' pani nel deserto^ che dipinse nel refett<mo 
de' Conventuali nel i6!i5. É de' più copiosi qua«- 
dri a olio che mai vedessi, composto, variato, 
reso vago con rara arte (a). Pfon dubito di 
preferire nella vastità del genio, e nella viva^ 
cita lo Scolare al maestro; quantunque nel fon^^ 
demento della pittura non gli sia pari. Era de« 
gnissimo che se ne scrivesse la vita, e le ope- 
re spai*se anche per quelle vicinanze, in Pa- 
via , e altrove • ^ffondimeno anch' egU » oome 
il Bellini, rimane ignoto agli abbeccedar j , e chei^ 
è più, la sua patria istessa poco il conosce; 
non avendo àtì suo pennello altro saggio , che 
una tavola di S. Carlo alla Trinità con alcuni 
Angioli, che non desta maraviglia come altre 
opere fette in Lombardia (b). Altri della scuo- 
la di Claudio si troveranno in Verona, ove 
tornò e stette non lungo tempo ; e in Bologna 
si farà pur menzione del Òantarini, fra' eut 
maestri anch' e^li si annovera. Intanto^ da que- 
ste scuole provinciali, che furon le piime a rì« 
fiorire^ tpmiamo alla Capitale, ove troviam già 



U) V. L# PhtHti piMtìcJtf Ji PiéCinxM a pag. Si • 
\t) In ana letréfa pittorica M cartemo Orecti, scrìtta 
nel .1777 da Andrea Zancmi al Sig* Principe jErcoIast , trovo il 
Merini acgr^ato alU acnola di Ferrati da Faenza : ora re- 
etano motor pitture di esso sullo stile di tal maestro. 
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il' Cardva^o ; i Caracci , ed* altri riformatòrT 
della pittura . ; . ♦ 

Micnelangiolo Amerìghl , o ^Moriei da Cara- . michil- 
vaggit) e memorabile m quesc epnoca , m .quan- Sa caka^ 
to ncbiàmò la pittura dalla maniera alla veri-^^**'^' 
ti-, così nelle torme che ritraeva sempre dal' 
naturale , come nel colorito che dato quasi ban^» 
do a' cinabri e agli azzurri compose di poche, 
ma- vere tinte ^lla giorgionesca . Quindi Anni-^ 
baie diceva in sua lode, che costui macinava 
carne ; e il Guercino o^ Guido assai V ammire- 
remo , e profittarono de' suoi esempj . Incam- 
minato nell'arte in Milano, e di là ito in Ve-' 
Hczia per istudiare in Giorgione, tenne da prm-' 
cipio quel moderato ombrare, che appreso a- 
vea da quel sommo artefice ; del quale stile re- 
stano alcune opere del Caravaggio, che scmo 
le sue più pregiate. Di poi scorto dal suo na-. 
turale torbido e tetro, dfiedesi a rappresentare' 
gli oggetti con poclnssima luce , caricando fie--' 
ramente gli scuri. Sembra che le figure abiti- 
no in un carcero illuminato da scarso lume , e 
preso da alto • Cosi i fondi son sempre tetri , 
^.gli attori posano in un sol paano, ne y' è 
quasi degraoazione ne' suoi dipinti : e nóndune-- 
no essi incantano pel grand' effetto che risulta* 
da quel contrasto di luce « d'ombra. Non e 
da cerbare in lui correzione di disegno , ne e- 
lezione di bellezza . £gli ridevasi delle altrui 
specolazioni per nobilitare un'aria- di volto, o 
per* rintracciare un bel panneggiato , o per i- 
mitare una statua greca: il suo bello era qua- 
lunque vero • Esiste in palazzo Spada una sua 
S. tAnna inteata a' femàamìlL lavori con Nostra 
Signora a lato : l' lina e V ahra* è delle faftectoi 
più volgari^ e vedono alla . romanésca ; ritratti 
Tom. IL L 
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sicuramente di ima donna e di una fanciulla ^ 
le prime che gli si offersero agli occhi . Cosi e* 
gli usava il pm delle voUe : anzi pareva si com- 
piacesse maggiormente ove assai trovava di ca* 
ricato ; armature rugginose , vasi rotti » fogge di 
abiti antiquate» forme di corpi alterate e guaw 
ste. Quindi alcune sue tavole furon poi tolte 
da' sacri altari» ed una in particolare alla Sca^ 
la che rappresentava il Transito di M. V., e vi 
era un cadavero stranamente enfiato. 

Poche tavole ne ha Roma» e fra esse la S. 
M. di Loreto a S. Aeostino ; ma l' ottima e il 
peposto di Croce alia Yallicèlla» che ivi al 
ridente di Barocci « al soave di Guido che 
sono in altri altari» fa un contrapposto mara- 
viglioso . Per lo più servì alle quadrerìe ; nel 
Suo arrivo in Roma dipingendo fiori e frutti^ 
poi tele bislunghe di mezze figure; usanza fre- 
^entata dopo i suoi tempi. Quivi espresse isto- 
ne or sacre or profane » e specialmente i co- 
stumi del basso volgo;' ubbriachezze » astrokw 
g^e » compre di commestibili • Si ammira in 
casa Borghese la Cena di Emmaus » il S. Bastiate 
no in Campidoglio» nella quadreria Panfili la 
storia di Agar con Ismaele moribondo, e il 
quadro della Fruttajuola naturalissima nc^a fi^ 
gura e negli accessorj • Più ancora prevalse in 
rapi>res^ntare risse» omicidj » tradimenti not- 
turni; per le ouali arti e^i stesso» che non 
ne fu alieno » eobe travagliosa la vita » e in- 
fame la stQria. Parti di Roma per omicidio» 
e stette in 2^apoli qualche tempo: di là pas«» 
so in Malta » ov9 % dopo avere avuta croce dal 
G- Maestro Mr la eccellenza nel dipingere» di*^ 
mostrata nel bel quadro della Decolazione di 
$« Gi(»vaiial <àè^ vadesi nell! ozaftorio della chie<^ 
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M Conventuale^ prese briga con un Cavaliere 
e fa stretto in carcere . Fuggitone con pericolo 
della vita e stato alquanto in Sicilia, volle tor-^ 
Bare a Roma; ma non oltrepassò Porto Ercole , 
ove di febbre maligna morì nel 1609. Avea ne? 
prefati paesi dipinto molto , come può leggersi 
nella sua vita coj)iosamente distesa da Gio. Pie**' 
tre Bellori • Di qualche suo miglior discepolo 
si tratterà nel seguente libro • Per ora ne pro- 
durremo i seguaci che contò in Roma, e nel 
suo Stato. 

La sua scuola, o, a dir meglio, la schiera de' ^^jj^'^'' 
suoi imitatori moltiplicatasi dopo la sua morte , «10. 
non contò un cattiiro colorista: nondimeno ella 
è gravemente accusata per aver trascurato il 
disegno , e il decoro • fiartolommeo Manfredi bakto- 
di Mantova , già scolar del Roncalli , si direbbe makIkb- 
un altro .Caravaggio, se non che usò qualche^'* 
sceltezza maggiore, h poco nominato ne' gabi- 
netti , pe' quali solamente dipinse , perdìo mor- 
to giovane , e perchè al suo nome è succeduto 
non di rado quel del maestro; siccome credo 
avvenuto ad alcuni quadri &tti per la casa Me- 
dicea, indicati dal Baglione. 

Carlo Saracino , o Saraceni , altra,mente detto v^n^xìa- 
Carlo Veneziano, volendo essere caravaggcscfo, wo- 
cominciò dal più facile , cioè dalla stravaganza 
del costume , e dal provvedersi di un can bar- 
bone, a cui mise il nome che il Caravaggio 
avea posto al suo . Molto lavorò in Roma a 
olio ed a fresco ; naturalista anch' egli , ma di 
un colorito piuttosto aperto • Spiega un gusto 
veneto nel vestire riccamente e aBa levantina 
le sue figure; particolare in questt), che volen- 
tiei^i introduce nelle composizioni le persone 
ping^iii:, gli eunudiu, e le teste rase. ,1 suoi mi- 
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glìor freschi sono in una salar del Quirinale; la 
migliòri tavole a olio son credute quelle di S. 
Bonone , e dì un S. Vescovo martirizzato , poste- 
nella chiesa dell' Anima . Nelle quadrerìe poco 
è nominato ; ma dietro gì' indizj predetti ve V ho 
raffigurato più di una volta* Tornò in Ven^^ia , 
e mori quivi poco appresso; onde fu omesso 
dal Ridoui , e considerato appena dallo Zanetti • 
MoNfiBu» Monsieur Valentino ( come in Italia è chia- 
«o. mato)> nacque m Bne vicino a Parigi, e si le- 
ce in Roma un de' caravaggisti più giudiziosi 
che mài fossero ; di cui si vede al Quirinale 
il Maitirio de' SS. Processo e Martiniauo . Fu 
giovane di grandissima aspettazione , se non 
che occupato da morte non potè uguagliarla 
pienamente . I suoi quadri di cavalletto non so* 
no in Roma molto rari . Bellissima è la Nega- 
zione di S. Pietro in palazzo Corsini. 

Su' le pitture del Caravaggio e di Valentino 
formò il suo stile il maestro di M. le Brun ; il 
V vTt^"^ ristauratore della scuola franzese Simone Vo- 
vet, di cui a Roma esistono alcune belle pro- 
duzioni in pubblico ed in privato, specialmente 
nella Gallerìa Barberina. Ho udito preferirle a 
molte altre , che fece in Frància con soverchia 
celerità. 
cltwBL- Angiolo Caroselli romàno, le cui opere, se 
X.I. si eccettua il S. Vinceslao del palazzo Quiriha- 
ie, e qualche simil tavola, mrono pressoché 
tutte o ritratti o figiure picciole, ridusse a certa 
maggior grazia e delicatezza la maniera di Mi- 
t chela nc;iolo. Fu strano in questo ch'egli non 
facea disegni in carta, ne altri studj preparava 
• ai lavori in tela : ma è vivace nelle mosse , sa« 
perito nelle tinte , finito e leccato in que' such 
quadretti, che a proporzione della vita sono 
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ben pochi , e stimati molto. Oltre lo stile del 
Caravaggio, nel quale assai volte ingannò i più 
periti, contrafiFece maravigliosamente altre ma- 
niere. Una sua S. Elena fu creduta di Tiziano 
da'pittori anche suoi emoli , finche non additò 
egli la sua solita cifra A. C. segnata nel qua- 
dro in minute lettere. Di due sue copie dillaf- 
£iello affermò il Poussin che le avrì^ prese 
per originali , se non avesse saputo eh' essi e- 
rano altrove , 

Gherardo Hundhorst è detto Gherardo dalle p^'^^";**; 
notti, perchè non- dipinse quasi altro che ogget- notti. 
ti coloriti da candela; e in questo genere riu^ 
sci principe . Egli imitò il Caravaggio , traen- 
done solo il meglio, la carnagione^ la vivez- 
za , le grandi masse di luce e di omhra : ma 
volle essere esatto ne' contomi, scelto nelle for^ 
me , grazioso nelle mosse , e degno di rappre- 
sentar con decoro anche le sacre storie . Se ne 
veggono moltissimi quadri ; e il Sig* Principe 
Giustiniani possiede quello di !N. S. presentato 
di notte al tribunale del Giudice » eh' è de' pia 
rinomati • 

I caravaggeschi durarono lungo tempo; e 
avendo .servito molto a' privati, sono in gran 
parte rimasi ignoti. Il Baglione fece special 
menzione di Gio, Serodine ai Ascona in Lom- cn». se- 
bardìa, e ne ricordò varie opere di pratica più'®°^^* 
che di studio : oggidì non è al pubblico di sua 
mano altro che un S. Gio. Decollalo a S. Lo- 
renzo fuor delle mura . Un degli ultimi cara- 
vaggeschi fu Tommaso Luini romano, che dal tommaiò 
costume brigoso e dallo stile fu denominato U "**'** 
Caravaggìno . Operò in Roma; e ivi meglio, 
ove colorì ì disegni del Sacchi suo maestro^ 
i^ome a S. Maria m Yia. Quando, operò di suo 
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ingegno » dis^nando tirò al $ecco , tingendo al 
GicCiM* tenebroso • Circa Io stesso tempo Gio. Campi* 
''*'^* no camerìnese , educato prima in Fiandra dal 
Gianson, si trattenne in Roma alquanti anni» 
e accrebbe il numero di questa setta: morì 
poi neUa Spagna pittore della R. corte » Non 
Gio. so sc mai studiasse in Roma Gio. Francesco 
»co^gSkr- Guerrieri di Fossombrone; so che veduto a* Fi- 
tiiBi. Jippinì di Fano, ove in una eappella dipinse 
San Carlo che contempla i mister} della Passio* 
ne con due quadri laterali delle geste del San- 
to ; e dove m altra cappella figurò il sogno di 
S. Giuseppe ; mi parve vedere lo stile del Ca- 
ravaggio mitigato nelle tinte , e ingentilito nelle 
forme • Al duomo di Fabriano è pure uu suo 
8. Giuseppe . !Nella sua patria ha lasciate motte 

Eiù opere , che divise in più luogbi gli dareb- 
ono quella celebrità che ancora non gode • Pie 
vidi quivi un S. Sebastiano curato a lume di 
candela da S. Irene , tavola di bellissimo e£fetto 
in una chiesa ; una Giuditta presso i Sigg. Fraii- 
ceschini, altre opere in casa Passionei e altro^ 
ve, beUe molto, e che spesso indicano aver lui 
imitato molto ancora il Guercino. Le sue figu- 
re femminili han quasi sempre la stessa idea^ 
ritratti di una sua &.vorìta» 
carata- Veniamo a* Caracci , e alla loro scuola . Prima 
*^"* che giugnesse Annibale in Roma aveva già for-r 
mato uno stile , ove non restava alcuna cosa a 
desiderare , sennon un gusto maggiore dell' an« 
tico disegno . Lo aggiunse Annibale agli altri 
suoi pregj quando venne in Roma^ e i disce- 
poli > che lo seguitarono , e dopo la siia morte 
continuarono a operare in quella città, si di- 
scernono specialmente |)er questo carattere da 
quegli che si rimasero in Bologna sotto la dv- 



scìplina dì Lodovico suo cngiilo . Essi* ieeero 
similmente degli allievi in Roma; niiino, eccet^ 
to il Saccbi, cosi vicino di merito al suo mae« 
stFo y com' essi erano stati ad Annibale ; ninno 
scopritore e prìncipe di qualche nuovo stile ^ 
commessi erano riusciti: ma tali nondimeno che 
miser freno a' manieristi , e a' caravaggeschi , t 
ricondussero i seguaci della scuola romana ad 
un miglior metodo • Ecco un catalogo de' loro 
scolari diviso in varie schiere * 

Domenichino Zampìeri pari aU' abilità nel di* sc^iandi 
pingere ebbe quella dell' insegnare. Oltre Ales-rw!" 
Sandro Fortuna, che diretto dal maestro dipinse ^""ob- 
nella villa Aldobrandini in Frascati alcune &- ^"'"^ • 
vole di Apollo, e assai giovane si mori, formò 
ìnjloma due allievi degnissimi, che soli ha 
considerati il Bellori; Antonio Barbalunga da Antonio 
Messina , e Andrea Camassei di Bevagna ; eia- ?uÌÓa" 
scuno de' quali onorò col nome e con le opere ^^^^'^j'Jf 
la sua patria, benché non vivessero molti an- 
ni • il primo fu imitatore assai felice del mae- 
stro, cne lungamente lo avea esercitato a co- 
?iare i suoi originati • Nella chiesa de' PP. 
*eatini a Monte Gavallo è suo il quadro del 
ior Fondatore e di S. Andrea Avellino con An- 
geli, che pajouo dello stesso Zampieri; il qua-» 
le in questo genere scelge forme, e dieide atti- 
vità e mosse leggiadrissime . Di lui tornerò a 
scrivere nel quarto libro • U secondo , che fre- 
(pientò «tvcora la seuola del pacchi, visse in 
ftoma pia lungamente; e chi vuol conoscerlo 
non lo estimi su la cappella che dipinse ancor 
giovane in patria ; lo cerchi nella Capitale • 
Quivi in S. Amfa^a della Valle è il & Gaetano 
-&tto contemporaneamente al S. Andrea prélo- 
dato del Barbahm^, e in sua competem»; 
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t'Aasunta alla Rotonda, la Pietà a' Cappuccini ; 
e y^] afireachi srimatissimi al Battistero Late- 
ranense e alla Basilica di S. Pietro; che lo faii- 
np riputar degno di storia poco meno del con- 
discepolo. Se di esso riuscì alquanto più timi- 
do , e meno scelto ; ebbe però naturalezza , 
^azia , gusto di tinte che fa onore alla scuola 
Giova vMi romana , a cui diede in Giovanni Carbone di 
AMONB. s^SpygjiiuQ un. allievo di oualche nome. Si sa- 
ria detto una volta , che la sua stella e quella 
«li Domenichino fosse la medesima ; essendo 
stato ancor egli pregiato men del suo mento , 
é tiìbolato da' nemici parenti, e morto fra la 
amarezze innanzi il suo giorno. 
francs-. Francesco Cozza , calabrese di nascita, roma- 
«co^ Coi- jjQ j2 domicilio , compagno in vita fedele di 
Domenichino, dopo sua morte ne terminò al- 
cune opere rimaste imperfette, e ne condusse 
molte di suo ingegno, come può vedersi nel 
Titi . Parve aver ereditato dal maestro la dot- 
trina più che la eleganza. Una sua bell'opera 
è la,. Vergine del riscatto a S. Francesca Roma- 
na a capo alle case . Fuor di Roma è rarissi- 
mo a vedersi in pubblico, e in privato anco- 
ra • Nella cognizione delle mani de^li artefici fu 
tenuto spertissimo; e nelle quistioni, che $pes* 
so insorgono in questo genere nelle città granr 
di, il suo sentimento era in Roma ricercato e 
piETKo seguito, quasi un giudizio inapTOllabile . Di Pie- 
****• *** ' Ito del Po , discepolo pur di Domenichino , e 
della sua prole più opportunamente scriveremo 
nel quarto libro . 
GiANVAK- Giannangiolo Canini romano> sotto la scorta 
w2i?^^*^ Domenichino, e poi del Barbalunga, saria 
pervenuto a. gran fama per la copia dell' ing^ 
gno: se non che distratto nello studio delle ai>- 
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ticaglìe battè per piacer neirarte pittorica una 
strada compendiosa ; e fu quella di trascurare 
le parti , contentandosi che il tutto riesca unito 
e concorde . Piace anche per certa forza ed e- 
nergia ne'temi che la richieggono; com' è il 
Martirio di S. Stefano a S. Martino a' monti . 
Le opere, che condusse con più impegno e fa- 
tica , furono alcune storie profane e sacre , che 
la Regina di Svezia gli avea commesse. iNel 
resto quantunque dicniaràto pittore di quella 
corte, e dalla stessa Regina favorito molto, né 

Per lei ne per altri affaticò' molto il pennello • 
iù volentieri sembra che si esercitasse a dise- 
gnare l'antico; anzi de' ritratti d'uomini illu- 
stri ^ e di deità pagane , tratti da gemine e da 
marmi ^ fece un gran libro, che, ito in Francia 
con esso il Card. Chigi, presentò a Luigi XIV, 
e ne fu con una collana d' oro guiderdonato • 
Tornato in Roma , mentre pensa a scrivere in 
versi le lodi della Regina , in prosa la conti- • 
nuazione delle vite de' pittori che \\\ parte a- 
ve% a distese , morì ; e le sue istoriche notizie 
giovaron forse o al Passeri , o al Belloii suoi 
grandi amici . 

Col Canini lavorò Giàmbatista Passeri roma- Giamba- 
no , uomo di sufficienti lettere , che fini prete «w^. 
secolare . Racconta che nella sua prima età 
visse familiarmente con Domenichino a Frasca*- 
ti, e comparisce molto addetto al suo stile. Di 
lui è un Crocifisso fra due SS* a S. Gio. della 
Malva , ne altro in pubblico : il più è^ nelle 
Gallerie . In palazzo Mattei aonp certi suoi qua- 
dri che rappresentano carni vendibili, uccella- 
mi , animali morti , assai ben toccati : vi aggio- 
gne mezze figure, e per allusione al suo nome 
alcune passere • Di sua mano pure è all' Acca- 
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demia di S. Luca il ritratto di Domenichino 
&tto in occa^iotie delle sue esequie. IviilPas^ 
seri ( non Passerino come scrive il Malvasìa) 
recitò la orazione funebre , e forse qualche 
poesìa, giacché volentieri scriveva in prosa eà 
in versi , come anche il Bellori faceva : e il suo 
silenzio su le vite del Bellori già edite, che 
cento volte ebbe luogo di nominare , provenne 
forse da competenza . È uno degl' istorici più 
uccreditati che conti T italiana pittura ; e se ii 
Mariette non se ne appagò ( v. Lett. Pitt. T. VI 
p. io) ciò fu perchè ne vide solamente la vita 
di Pietro da Cortona, a cui l'autore npn diede 
mai r ultima mano • Nel resto egli comparisce 
profondo nelF arte , giusto nella critica , vero 
nelle relazioni; se già, come ha preteso uno 
scrittore di pittoriche Lettere ^ non avesse ag- 
gravato alquanto il Lanfranco in grazia del suo 
Zampieri • La sua opera contiene le vite di 
* molti pittori morti a suo tempo ; e fa pubbli* 
t?ata da un'anonimo creduto .Monsig. Bottari, 
che in più luoghi V accorcio e la riformò hello 
stilè , perchè seicentistico , ne' prologhi perchè 
inutili , e in certi tratti di penna perchè troppo 
mordaci contro il Bernino e contro alcuni per- 
sonaggi ; onde l' opera per più di cent' anni ri- 
mase inedita . 
viNCKN- Vincenzio Manenti sabinate , scolare prima 

wbktÌu^" del Cesari , poi dello Zampieri , ha molto dipin- 
to ne' suoi paesi: in Tivoli vi ha di lui alcune 
tavole, come il S. Stefano in duomo, e il S. 
Saverio al Gesù, che lo manifestano artefice di 
non molto genio, ma diligente e sperto nel co- 
lorire. D^i Ruggieri bolognese si parlerà al- 
trove . 

jeotaridi Poco' contribuì Guido alla scuola romana, se 
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non in quanto lasciò in ^ella Capitale un gran 
numero ai opere piene di quella soavità di sti-^ 
le , e ornate di quella sovrumana bellezza che 
fa 'A ^uo carattere . La storia fa menzione di 
due scolari che luiitaxnente gli vennero di Pe^ 
ragia , Giandomenico Ccrrini , e Luigi figlio di ^l^^" 
Giovanni Antonio Scaramuccia* Il Garrini^ co-cbmrimi. 
munemente phiamata il Cav. Perugino, passa scabI-' 
talora per Guido ne' quadri che il maestro |gK»«"C"A. 
ritoccava, ed erano nn d'allora ricercatissimi: 
Degli altri è vario ; avendo se^to talvolta lo 
Scaramùccia seniore • Più simile a se stesso è 
il compagno • Ha grazia in^ ogni parte della 
pittura; e, se non grandeggia, non può dirsi 
che rada il suolo. Sono in Perugia molte sue 
tele in privato, e in pubblicò; fra le quali una 
Presentazione a* Filippini vaga per ogni conto. 
Molto operò in Milano , ove nella chiesa di S; 
Marco è una sua S. Barbera con molte figure 
colorita assai bene . Pubblicò un suo libro in 
Pavia nel i654, che intitolò: Le jfinezze de^ pen^ 
nelìi italiani. Esso è pieno ^^ dice il Sig, AK 
Bianconi , di buona t^olantà pittoresca ; ha non*' 
dimeno notizie che interessano • 

Gip. Batista Michelini, detto il Follgnate, è^f/;;2|j: 
.quasi obbliato in questo numero : ma gli *eugu* cbbliui. 
bini ne hanno vane opere, e specialmente mia 
Pietà degna di si felice educazione • Un nobi- 
le allievo di Guido ebbe Macerata nella perso^ 
jia del Cav. Sforza Compagnoni ; di cui mano sfobxa 
« nell'Accademia de'Catenati la Imj^esa di esTOMouff 
sa , che si terrebbe per cosa di Guido . Donò 
una sua tavola alla chiesa di S. Giorgio, che 
vi esiste tuttavia ; ed una più bella ne regalò 
alla chiesa di S. Giovanni, che lungamente si 
vide nell' aitar maggiore : ora * è presso il Sig. 



Conte Cav. Mario Compagnoni • Il Malvagia Io 
commemoi^a nella vita del Viola; ma io fa sco- 
cbsarb lar deir Albano . Di Cesare Renzi , come di 
'***'*'* non cattivo scolar di Guido, si pregiano i Ci- 
nesini, e nella chiesa di S. Tommaso additajvo 
il Titolare eh' è di sua mano . Agli scolari in- 
dicatici dalla storia mi sia lecito aggiugnere un 
copista di Guido , che per la età è per la bravura 
in colorire potrebb' essere uscito dal medesimo 
doKoio studio • Lo trovai soscritto Giorgio Giuliani da 
GiuLiAMi. cjyiià Castellana i6t.,., in un gran quadro del 
Martirio di S. Andrea, che Guido dipinse pe* 
Camaldolesi di S. Gregorio a Roma; e (]^uestì 
copiò pel celebre monistero de' Camaldolesi air 
Avellana , È esposto nel refettorio , e , malgra^ 
do qualche umidità del luogo , mantiene una 
fresoiezza di tinte assai rara in pitture di tan- 
ta età. 
Sfilati del .M Cav. Gio. Lanfranco venne in Roma ancor 
LmtfiMMto. giovane , e quivi si formò quello stile facile e 
grande, che trionfa nelle cupole e ne' grandi 
edifizj , e piace anche ne' quadri di cavalletto 
Giaciuto quando vi attese con impegno. Giacinto Brandi 
Bahui. j}j Poli, o, come altri scrivono, di Gaeta, è il 
più noto scolare che formasse in Roma . Prese 
dal maestro quel tuono moderato di colorito, 
quella composizione varia e ben contrapposta , 
qvel tocco facile di pennello : ma per empir , 
come fece , de' suoi dipinti Roma . e lo Stato , 
non aspirò a gran correzione di • disegno , né 
aiTivò mai alla griandiosità di stile che si am- 
mira in Lanfranco . E uscito talora dall' ordi- 
narìo , come nel S. Rocco di Ripetta , e ne' qua- 
ranta Martiri delle Stimate in Rotna; se non 
che la troppa avidità del denaro non gli per- 
mise di far molt' opere ugualmente beile . Da 



un conoscitore che molto stimo ebbi sicurezza» 
che le più lodevoli fatiche di questo arteHce 
siano a Gaeta, ove alla P^unziata lasciò il qua- 
dro deifa fi. Vergine col Santo Bambino; e nel 
sotterraneo del duomo dipinse in ^u la volta 
tre sfondi e dieci angoli, aggiuntavi sopra l'al- 
tare la tavola del Martirio di S. Erasmo Vesco- 
vo della città , in quel luogo sepolto . U Bran- ^;Jj//'' 
di non propagò il ^usto della sua scuola; non 
avendo fasciato allievo di nome fuor di Felice fblic» 
Otti ni, il quale ancor giovane dipinse una cap-^^^*^*'. 
pella a* PP. di Gesù e Maria; e poco di poi 
sopravvisse. L'Orlandi gli annette anche un 
Carlo Lamparelli di Spello, che in Roma lasciò , cablo 
una tavola allo Spinto S. , ne altro aggiunge • belli . 
Alessandro Vaselh operò anch' egli poco in al- ^»^*^^r 
tra chiesa di Koma. selli. 

Deperii Brandi dee rammentarsi Giacomo JJj;^^^'^^ 
Giorgettl di Assisi, che poco è noto fuor dollari, 
patria e delle città finitime • Dicesi che 9V^^ 

già in Roma studiato il disegno , quando dal 
anfranco apprese Farle de' colori, e ne diven- 
ne buon frescante. È nel duomo di Assisi un 
suo affresco con molte figure entro una cappel- 
la ; e nella sagrestìa de' Conventuali varie sto- 
rie di N. Signora pure a fresco; opere colorite 
assai bene , e molto più finite di^ quel che il 
Lanfranco era solito : se nulla vi è da oppor- 
re , son le proporzioni delle figure , éhe talora 
pendono al tozzo. Leggesi il suo nome nella 
Descrizione della chiesa di S. Francesco di P^- 
rugia insieme con quello di Girolamo Marinelli Gmolamo 
suo concittadino e contemporaneo che non les- JlV**'*^"'* 
si altrove , ne udii . 

Istruì Giovanni in Roma una' nobil donna, 
di cui son nella chiesa di S. Lucia tutte le pit* 
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ture^ disegnate dal maestro e colorite da lei;. 

GtKiiÀift^^ suo nome fu Caterina Ginnasi. Stetter col 

Il mlm- Lanfranco in Boma anco il Mengucci pesarese, 

«UCCI . ^ ^i^j^ ^^ p^j vissero fuor di noma , e sarai! 

da noi menzionati. altrove.. V'ha chi ci aggiun* 
se il Beinaschi» ma questi ne fu solamente co^* 
pista ed imitator eccellente ; come vedremo nel 
libro IT. Intanto si pu^ qui affermare, che 
niuno <ie* caracceschi ebbe seguito nella scuola, 
romana più del Lanfranco^; da cui Pietro di 
Cortona , capo d' innumerabil famiglia , impara 
molto ; e tutta la schiera de' macchinisti ne ha 
preso, e ne prende esempio. 
setimi L' Albano altresì molto è benemerito della 
JÌjf'^'**" pittura di Roma^ Da lui apprese i principi 
diAMftA^ Giambatista Speranza romano , uno de' frescanti 
c^._j. jjjjgjjQj» ^5^Q ^ijg avesse quella Dominante^ 

Veduto il S. Agostino, a S. Lorenzo in Luci- 
na , e in altri luoghi dove colóri sacre istorie ì 
fk discerne subito, che il suo tempo non è quel-^ 
lo de' zucchereschi ; è il tempo della considera- 
zione anche pe*^ frescanti . Dall' Albano pure 
PiBi- e dal Guercino imparò Pierfancesco Mola di 
^"i.Como quel bello stile che partecipa di tutti e 
due . Egli rinunziò alle massime del Cesari che 
lo avea istruito per molti anni ; e , dopo aver 
fatti grandi studj in Venezia sul colorire, si ac* 
costò a' due bolognesi, e. specialmente seguì 1' 
Albano • ^on lo pareggiò mai nella grazia : fu 
però nel tinger più forte, nelle invenzioni più 
yario, e ne' soggetti di spirito più risoluto, no- 
ma ove morì in eli ancor vegeta , mentre già 
disponevasi a passare in Parigi pittore della 
Real corte , Roma , dico io , n' ebbe molte pit- 
ture specialmente a fresco in più chiese ; e nel 
palazzo Quirinale il Giuseppe riconosciuto^ te- 
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nuto bellissimo • Ne hanno molti quadri le 6al-n 
lerìe , ove ^ì dubita talvolta $e oltre il paese y, 
in cui fu eccellente , siano anche sue le ligure y 
o sian dell' Albano . Vi formò tr^ allievi che as-. 
pirando alla gloria del colorito lo cercarono «' 
que' fonti y a' quali lo aveva attinto il maestro 5 
e viaggiarono per tutta Italia . £ccogli : Anto* amtokiò 
nio (inerardi da Kieti , che morto il Mola firc- di""^*" 
quentò la scuola del Cortona , e dipingendo a 
noma in più chiese comparve più. facik eh' e^ 
legante (a): Gio. Batista fioncuore abruzzese ^ Gio.bati- 
pittore sempre di grand' effetto , mi talora un Vm'o^T' 
po' pesante (A) ; Giovanni Bonatti ferrarese , che Giovanni 
riserbiamo alia sua scuola natia. bonatw. 



Virgilio Ducei di Città di Castello poco è no-r vitGu.i© 
to fra gli scolari dell'Albano; non però cede a ^"' 
molti ne' bolognesi nella imitazione del mae 



stro • Due storie di Tobia dipinte in patria in 
Una cappella di duomo son quadri condotti con 
finezza e grazia non volgare . Un Antonio Ca*^ Antonio 
talani romano ci è fatto conoscere dal Malva* ^ÌJ^^^" 
sia; e con esso l'intimo amico dell'Albani Gi* Gi«otA- 
rolamo Bonini d' Ancona . Costoro si tratten- mi**. *^**" 
nero in Bologna, e vi furono adoperati» come 
vedremo in quella scuola • Del secondo si ha 

M II Pascoli eli ha riveildìcato il quadro di S. Rosalia 
alla Maddalena , cne il Titi ascrisse al no^ ignobile pittóre 
Micbelt Rocca » detto^ ii ParmigUnino , t degno perciò ctie 
si cooosca da chi stnsa il filo della storia e la cognizione 
degli stili pericolasse di confonderlo col Mazzuola, o se 
non altro con lo Scaglia • Poco appresso nomina V isrortco 
il Grtcolini; il cui tiome leggendosi con onore in quel libro» 
proveei^ che non sta desiderato nel mio* 

(ài\ £' da vederne la Visitazione alla chiesa degli Orfa* 
nelli piuttosto che la tavola di var) &S. in Ara Caeìi: lo 
stesse è di lafiti akri che nominianio con lode per ciò che 
fecoro di bvoao* . . 
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dalla storia che visse ancora in Yenesia e in 
in Roma ; anzi V Orlandi ne commenda il di- 
pinto in sala Farnese, il eguale o più non e-- 
siste , o non è stato considerato nella Guida 
del Titi . 
AiTDiiA finalmente dallo studio dell' Albani uscì An-- 
►^*^®"'' drea Sacchi, il miglior coloritore che vanti la 
scuola romana dopo il suo prìncipe , e un de' 
disegnatorì più insigni; esercizio che continuò 
fino a morte . Protondo nelle teorie dell' arte , 
fu perciò difficile e lento nelF eseguire. Era suo 
detto y che il merito di tm pittore consiste non 
in far molte opere mediocri, ma poche e per* 
fette : cprindi son rari i suoi quadri . Le sue 
composizioni non abbondano di figure; ma o-^ 
gnmia di esse par necessaria a quel luogo ; e 
non tanto eletta da lui, quanto presa dal fatto 
pare la mossa di ognuna. Il Sacchi non ischi* 
va il gentile , ma par nato pel grande ; gravi 
sembicmti, atteg^amenti maestosi, panneggia* 
menti facili e di poche pieghe ; colorì serj ^ 
tuono generale che dà agli oggetti un'armonia, 
all'occhio una quiete ^*atissima. In tutto par 
che sdegni ciò eh' è minuto; e che su l'esem* 
pio di molti antichi statuarj lasci sempre alena- 
ne parti indecise ; siccome parlano i fautori 
della sua maniera. Il Cav, Mengs si espresse 
diversamente , dicendo che // SacclU insegnò a 
lasciar le pitture come soltanto indicate , e pre^ 
se le idee delle cose naturali senza dar loro al^ 
cuna determinazione: sul qual punto giudichino 
i proCessorì « Si conta per una delle quattro mi- 
ehorì tavole di Roma il S. Romualdo, sedente 
fra' suoi Monaci; tema difficile a trattarsi, per- 
chè il molto bianco di quei vestiti non può iti 
un dipinto rìuscir gradevole • 11 giudizio dei 

Sac- , 
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Sacchi trovò uii partito che ?arà commendato 
e ammirato sempre : fece sorgere ivi presso uu 
jgrajide albero, aella cui ombra si servì a sbat- 
timentare alcune delle figure, e cosi nella mo- 
notonìa del colore introdusse un'ammirabile va- 
rietà; Bellissimo ancora è il suo Transito di 
S* Anna a S. Carlo a'Catinarl , H S. Andrea al 
Quirinale , il S. Giuseppe a Capo alle Case . 
Perugia , Foligno , Camerino ne iian pure qua- 
An da altare che onorano quelle città . , Godè 
fama di amorevole e dotto istruttore . Una sua 
lezione data a Francesco Lauri si può leggere 
nella vita di onesto suo celebre allievo scritta 
dal Pascoli, eoe poco innanzi avea detto di a- 
ver raccolte in gran parte le sue notizie da' 
vecchi dipintori di Roma . Vi ha forse innesta^ 
to queJche sentimento o proprio o di altrui;, 
come avviene nelle storie , ove le parlate diret- 
te col verisimile si maneggiano più che . col 
certo: ma le massime insinuate qiiivi dal' Sac- 
chi son degne di lui , che tanto amò il 'vero , 
Io scelto , il grandioso ; e par vercunente che 
per far dignitose in ogni atto le sue figure a- 
ye%%^ rocchio ne' precetti che Quintiliano det- 
tò, e il Sacchi ripete, per fazione dell'orato- 
re . Ebbe scolari in gran numero , fra' quali 
Giuseppe Sacchi suo figlio che. fattosi Conven- ciuftwi 
tuale dipinse il quadro della sagrestìa de' SS. ^^*=^**' • 
Apostoli. Ma il suo grande alhevo fu il Ma- 
ratta; di cui e di varj condiscepoli in altra 
epoca. 

Caraccesco , ma non si sa di quale scuola , „^^f^^ 
fu Giambatista Salvi detto dalla patria il Sasso- ^^«'^-i «*«- 
ferrato (a) , di cui facemmo menzione parlando u'sasso- 
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(a) Le notizie di questo pittore si soo lunf^amenfe desi- 
derate , come può vedersi nelle iMf. Pht. T. V p. 257 . Le 
Tom. II. M do 
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di Carlo Dolci , e delle sue immagini si devo- 
te • Questi lo supera nella bellezza delle Ma- 
donne ; ma nella finezza del pennello è vinto 
dal Dolci. Il gusto è dissimile; avendolo for- 
mato il Salvi su di altri esemplari . Studiò pri- 
TAjftui* tua in patria sotto Tarquinio suo padre {(i) 5 
VI . poi m Roma , mdi m JXapoh ; non si sa preci- 
samente sotto quali maestri » sennonché nelle 
sue memorie MSS» lessi un Domenico • La età 
degli studj del Salvi a maraviglia combina col 
tempo ^ in cui Domenichino operava in Napo- 
li, e il modo di dipingere lo fìi conoscere ad- 
detto a quel maestro ; ma non a lui solo • Re- 
stano ancora presso i ^uoi eredi molte copie 
di valentissimi artefici, ch'egli febe per proprio 
studio : ve ne osservai dell* Albano , di Gutdo , 
del Barocci , di Raffaello , ridotte in picciole 
proporzioni , e lavorate , come suol dirsi , col 
nato . Ti ha pure alcuni paesini di sua inven- 
zione, e moltissime sacre immadni; varie di 
S.Gio. Batista, e più che altre di r^.D. Senz'a- 
ver l'ideale de' greci, ne ha un altro confacen- 
fissimo al carattere della Vergine; nella cui e- 
spressione fa trionfare l' umiltà specialmente : e 
corrisponde al carattere della testa la semplici- 
tà del vestito, e dell'acconciatura, che però 
nulla scema allu dignità. U suo dipingere e di 
peimello pieno , vago di colorito , rilevato da 

do quali le ho raccolte nella sua patria , ajutato anche per 
\^ ricerca de^li archivi dal degnissimo Monsig. Massajuofl 
Vescovo di Nocera • Gio. fiatifita nacqile in Sassoferraro ad* 
dì II luglio lòof. Morh^tn Roma addì 8 agosto if^f ; t 
dee emendarsi 1' error di stampa corso nella prima edizione , 
ove leggesi 1655. ' 

(if) Una tavola del Rosario esiste nella chiesa degli Ere- 
mitani col $00 nome e con Tanno ijjt • E* copiosa di 6« 
gore. 



EPOCA dUAUTA . iy(f 

tei chiaroscuro; ma nelle tinte locali è un po' 
duTetto . Egli si dilettò * di formare per lo più 
teste con alquanto di petto, delle quali è gran 
numero nelle quadrerie : poche volte le sue te- 
le arrivano alla misura di un giusto ritratto ; e 
di tal grandezza o più è una sua Madonna col 
S. In&nte in Roma in palazzo Casali . La stes* 
sa tavola del Rosario , che fece a S. Sabina , è 
delle più piccioie che siano in Roma. E però 
ben composta , e condotta con quél solito a* 
more, cne fa riguardarla come uu giójello. 
Per altro il maggior quadro che se ne veg* 
ga ^ iu un altare della cattedrale di Monte (ia* 
scone • 

Caraccésco d' incerta scuola parmi anche Giù- 9'^'»«»j'' 
Beppino da Macerata , al quale una dubbia fa- curala . 
ma dà per maestro Agostin Garacci . Nelle due 
collegiate di Fabriano rimangono duci lavori ; 
una Nunziata a oliò in S. Niccolò ; a S. Venan- 
zio due cappelloni dipinti a fresco ; in un de* 
quali, ove ngurò i miracoli desìi Apostoli , vin- 
ce se stesso nella bellezza delle teste, e nel- 
la composizione ; nel resto indeciso alquanto e 
frettoloso. Due opere ne restano in patria ve- 
ramente sicure ; a' Carmelitani N. Signora in 
gloria , e nel basso piano i SS. Nicola , e Giro«> 
lama; e a' Cappuccini e S. Pietro che riceve la 
potestà delle chiavi . L' un quadro e T altro è 
caraccésco ; ma il secondo lo è troppo , combi- 
nando a maraviglia con uno dello stesso sog- 
getto che hanno ì Filippini di Fano nella lor 
chiesa, ed è opera cèrta ed isterica di Guido 
Reni. Questa seconda pertanto è da giudicar 
copia. Vi scrisse Joseph Ma. faciebat i65o, 
ma U numero degli anni ora non legges' intera- 
mente. Marcello Gobbi e Girolamo Bonifor- marcbi- 

LO GOBJIJ • 
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OiMOLA- ti (a) assai buon tizianesco vissero in quel se- 
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colo in Macerata • Due scolari , \ uno di An« 
nibale in Roma, l'altro di Lodovico in Bologna, 
ci presenta Perugia ; i quali tratti dalla fama 
di que' maestri , partitisi celatamente dalla pa« 
tria di dodici anni in circa , ottennero di fer- 
marsi qualche tempo alla loro scuola; Giulio 
•Antonio Cesare Angeli e Antonmaria Fabrizzi. Siane 
jikIxxi . ^ I^i fede presso il Pascoli , che ciò racconta . Il 
Fabrizzi, che dicesi avere anco servito ad An* 
nibale , non mostra gi'ande accuratezza ; e se 
ne reca la colpa al naturale troppo fervido, e 
alla non lunga direzione : perciocché mortogli 
Annibale dopo tre anni , restò di se medesimo 
scolare e maestro; tuttavia reggesi col colorito, 
con la composizione, con la franchezza del 
Giulio pennello . L' Angeli ancora meglio immagina 
e colorisce che non disegna; e pm che nel nu- 
do prevale nel panneg^ato . È nell* oratorio 
di S. Agostino di Perugia un suo vasto lavoro 
a fresco; e in essi un Limbo di Santi Padri, 
non disegnati certo alla lucerna di Lodovico ; 
se già non de' dirsi, che quella lunetta sia d'al- 
tra mano, di che io dubito. Questo ramo del- 
la scuola bolognese , che comunque sempre di* 
scostantesi dalla sua origine , perchè in . tanta 
lontananza da Bologna, non poteva dalle pit- 
ture de' Caracci ricevere alimento e fecondità , 
cbsake durò lungamente. L' Angeli istruì Cesare Fran- 
RANCHI, ^j^. ^^ j^ quadri di picciolo figure riusci ec- 

ia) Nel caitegfiio orbiti sì \ tfovata una lettera. di art 
anonimo ai C>an. Malvasìa mtofno a questo pittore che ivi 
^ detto Francisco , .ed è dichiarato pittore dì molta stima . 
Operava afiora in Ancona , come da altre lettere dello stesso 
pitrok-e al suddetto Malvasìs^, nelle quali sempre si sottoscrt* 
ve Francesco, 
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celiente e lucercatissimo per le Gallerìe ; e Sìe-^ ^^ 
fano Amadei , che più ritrae da' fiorentini del- 
la età sua che da' bolognesi . Stefano a vea stu- 
diato anche in lettere ; e aperta scuola , con 
frequenti accademie, e con eruditi ragionamene 
ti coltivava la gioventù , che lo frequentarla ; 
Uno de' più assidui fu Fabio fratello del Duca faho ^ 
della Cernia , pitlor nobile , di cui qualche opè- ^SÌn^a . 
ra si legge nella Guida di Roma; essendosi e- 
gli levato sopra il grado di dilettante . 

Oltre i bolognesi contribuirono anco al mi*- ^'''«'/^*' 
glioramento della romana pittura vari toscani, '''^*^'' 
che impiegò Paolo V nelle due Basiliche di 8. 
Pietro , e di S. M. Maggiore ; ed alcuni altri , 
che privi di tal decorazione pur sono memora- 
bili pe' loro allievi . Della diocesi di Volterra 
fu Cristoforo Roncalli , detto il Cav. delle Po- ciistofo- 
maranoe , indicato da noi fra' toscani sol di J2,,JJ®"' 
passaggio. Lo colloco in questa scuola perchè 
divenìie pittore e insegnò lungamente ni Ro- 
ma ; e lo assegno a quest' epoca non per tutte 
le sue opere , ma per le migliori . Egli fu sco- 
lare di Niccolò delle Pomarance, coù cui lavo- 
rò molto per poco : e dal suo esempio imparò 
ad operare assai co' suoi aiuti , e a contentarsi 
anche del mediocre. Vi na però di sua mano 
parecchie cose, nelle quali comparisce eccellen- 
te ; sennonché e^l' imita troppo sé stesso in que' 
campi , in quegli scorti di teste , in que' volti 
pieni e rubicondi • 11 disegno é misto del far 
fiorentino e del romàno • Ama ne' freschi un 
colorito lieto e brillante; e per contrario ne' 
quadri a olio usa le tinte più serie, e le più 
moderate ; e le accorda con un tuono generale 
tutto placido e quieto . Le orna volentieri di 
paesi f ne^ quali è studiato ed ameno • Contasi 
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fra le sue migKori fatiche iti Roma la Morte di 
Anania e di SafBra eh' è alla Certosa , e fu ri-- 
f^tta in musaico a S. Pietro . Anche altri mu- 
saici della stessa Basih'ca furono condotti co' 
suoi cartoni ; e nella LateraneJise il Battesimo 
di Costantino è jgrande istoria del Roncalli. 
^ Opera sua insigne è la cupola di Loreto ricr 

chissima di figure , benché guaste dal tempo ; 
toltine alcuni Profeti, che veramente son gran* 
diosissimi • Nel tesoro di quel santuario dipinse 
molto; Q sono istorie della Madonna, non con- 
dotte con uguale felicità, massime in ciò pb'è 
prospettiva . Ebbe quella vasta commissione per 
protezione del Card. Crescenzi, in concorrenza 
del Caravaggio, che in vendetta gli fece da un 
suo sicario sfregiare il viso ; e di Guido Réni , 
che se ne vendicò in altra guisa, mostrando 
cioè con le opere che non meritava d' esse? 
posposto. Fu il Roncalli dopo quel tempo der 
sideratissimo nelle città del Piceno, che abbon* 
dano perciò delle sue tavole . Se ne vede agli 
Eremitani di S. Severino un Noli me tangere , 
in Ancona a S. Agostino un S. Francesco o- 
rante, in Osimo a S. Palazia una tavola 4^114 
Santa , pitture delle sue più scelte . Nella stesr 
sa città in casa Galli dipinse di sotto in su il 
Giudizio di Salomone; ed è questo forse il mi- 
^ gliore afl'resco che facesse. Seppe variare stile 

^ quando volle . Ne vidi una Epifania presso i 

March. Mancinforti in Ancona, che sembra dì 
scuola veneta . 
semiaiei ^ A qucsto professoro si avvicinano nello stil^ 
^gITpaib il^ Cav. Gaspare Celio romano » e Antonio figlio 
Celio . jj Niccolò Circignaui . Il Celio fu scolare di 
Niccolò secondo il Baglione, secondo ilTiti del 
Roncalli. Disegnò per le stampe gli antichi 



marmi , e dipinse lodevolmente , ese^endo da 

giovane le idee del P. Gio. Batista Fiammeri al p^;^^^'^- 
reaù t e in ^tà più adulta in diverse chiese le Piammk- 
sue proprie . Suo è il S. Francesco nelF altare *' ' 
deir Ospizio a Ponte $isto; sue alcune storie di 
$• Raimondo alla Minerva ; suo il Mosè uscito 
dal mar rosso in una volta della Galleria Mat^ 
tei, ove competè con altri artefici eccellenti* 
Antonio non e ben cognito in Roma, ove ope- aktovio 
ro insieme col padre , e lui morto o^rno per se m . 
stesso una cappella alla Traspontina, un'altia 
alla Consolazione , e servi anche a case priva- 
te. Città di Castello, ove passò alcuni anni del* \ 
la età migliore , ne possiede più tavole , e fra 
esse quella della Concezione a' Conventuali, che 
può dirsi un misto del Barocci e del Roncalli, 
da cui vuoisi che apprendesse a migliorar lo 
.stile del padre • 

Il Cavt delle Pomarance insegnò al March* 
Gio. Batista Crescenzi , che fu poi gran mece^^ gio. ba> 
nate di belle arti, e così in esse perito, chectitiN- 
Paolo. V lo creò soprintendente de* lavori t)be "• 
ordinò in Roma ; e Filippo HI il Cattolico si 
valse di lui per l' Escuriale. Poco dipinse, e il 
suQ talento maggiore par che fosse ne' fiori. L9 
sua casa era frequentata da' letterati , e special* 
mente dal Marino , che in essa teneva esposta la 
sua Gallerìa di pittyre e disegni, cosa insigne, e 
di cui scrive egli stesso : creda che non ni sia Prerh- 
cipCy il quale in questo non mi ceda, e lo aj/ermo 
sicuramente ( Leti, pag, 89 ) . Frequentata pure 
fu dagli artefici, un de' quali, sua creatura, si 
chiamò Bartolommeo del Crescenzi: il suo casa- bamto- 
to era de' Cavarozzi ; la patria Viterbo ♦ Fu gio-i^L crI- 
vane accuratissimo, seguace prima del Roncai- '^■''*'- 
li^ poi autore di un bello ^tile cbo si forma 
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ritraendo dal naturale . Ne restano rare opcnJ 
nelle quadrerìe , e alla chiesa di S. Anna una 
tavola della titolare fatta , dice il Baglione , con 
buon gusto e tocco gagliardo. 
^10- Ah- Contasi fra gli allievi di Cristoforo Giovanni 
Scaia- Autonio padre di Luigi Scaramuccia, che però 
MucciA . ^jj^ ^ imitò ancora i Caracci . È facile a tro- 
varsi in Perugia ; e se ne loda più lo spirito , 
e la franchezza del pennello, che le tinte, scu- 
re troppo , e che nelle ^ chiese scuoprono fra 
molte pitture T autore . È credibile che facessB 
abuso di terra d'ombra, cqme altri di quella 
GiKOLA- età . Girolamo Buratti della stessa scuola fece 
M6BuHAT-j,j Ascoli la bella tavola del Presepio aUa Cari- 
tà , e alcune storie a fresco ; opere lodate dal 
casolami Sig. Orsini . Di Alessandro Casolaui che spetta 
uo.^***" a questo maestro si trattò .fra' senesi . Con lui 
fu considerato Cristoforo suo figlio ^ il quale 
con Giuseppe Agellio da Sorrento si conta fra' 
mediocri ^ 
frakcb- Francesco Morelli fiorentino non sarebbe no- 
fulti^* minato nella storia, se non avesse dati i rudi- 
Gio. ba- menti della pittura al Cav. Gio. Baglione roma- 
no • Questi però non istette con lui gran tem- 
po; si formò con la propria industria su gli e- 
semplari de' buoni artefici ; onde (u adoperato 
daPaol V, dal Duca di Mantova^ da personag* 
gi distinti . È xsktti forte in disegno e in espres- 
sione , che in colorito e in chiaroscuro . Vi ha 
de' suoi quadri non solo in Roma ove ha mol- 
to dipinto ; ma in varie città provinciali , come 
il S. Stefano al duomo di Perugia , o la Santa 
Caterina alla Basilica Loretana : nelle tinte si av« 
vicina al Cigoli ; nelle altre cose molto gli re- 
sta indietro. Il quadro, che dipinse con molta 
lode pel Vaticano , e fu il Risorgimento di Ta-« 
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bida , è ito male ; ma quivi e nella cappella 
Paolina in S. Maria Maggiore , che fu F opera 
più insigne di Paolo V, restano suoi lavori a 
fresco non indegni di questa epoca . Nelle qua- 
drerìe non è frequente : in quella di Propagan- 
da vidi un S. Rocco con molta forza di colo- 
rito da lui dipinto . Visse lungamente , e lasciò 
un compendio delle vile di quegli artefici di 
belle arti , che aveano in Roma operato a suo 
tempo dal iS^a al 1642. Scrive senz'ambizio- <rj«*./#*^»» 
ile e senza spirito di partito, fapile verso d' ogni 
soggetto più a lodare il buono , che a biasimare 
il cattivo . Quantunque volte io lo leggo paruri 
udir favellare un vecchio onorato , che più in- 
sinua precetti di morale che di belle arti. Di 
quésti veramente è assai parco ; e fei supporre , 
aver lui operato bene più per certa buona di- 
sposizione e talento d' imitare , che per principi 
scientifici di critica e di sodo gusto . È forse 
per non impegnarsi troppo a trattar teorie , e a 
scriver profonao , ha distribuita T opera in cin- 
que dialoghi, ne' quali non interviene alcun ar- 
tefice; ma solo un foresriere, e un Gentiluomo 
romano ; il primo per apprendere , il secondo 
per istruire . Né , credo , più semplici dialoghr 
si lesser mai , anzi si udirono in vernina lingua 
del mondo. I due interlocutori si trovano al 
chiostro della Minerva ; si fanno un breve com- 
plimento; poi r uno racconta fino a ottant'unà 
Vite di professori , che cominciano , prosieguo- 
no, e finiscono con un andamento assai mono- 
tono , e pressoché con le medesime frasi : \ al- 
tro ascolta sì lur^ga narrazione, senza né inter- 
rogare , né rispondere , né far motto mai : e si 
chiude finalmente quel dialogo, o soliloquio che 
sia , senza che \ imo ringrazi T altra , o che 
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pur ^li aogiirì la buona «era: Tomiamo agli 
alitavi de\ toscani . 

U Passignano fu a Roma più volte , senza pe- 
rò farvi allievi , almeno di nome . Vi fu il Van- 
Gio. AsH ni , e vi lasciò un Gio. Antonio e un Gio. Fran-, 
G?o.mw*^^?c^ del Vanni che si citano nella Guida di, 
^«j^j^''»»' Roma . Dalla scuola del Ciggli si produssero 
]>oMK«ii- due Romani di molto credito ; Domenico Feti ^ 
^r ^' A«- che fiexurò in Mantova 2 e Gio. Antonio Lelli , 
TONIO Che non parti dalla patria • Dipmsero a olio Q 
per quadrerìe di Signori più che a fresco , e 

Eer tempj . Del primo non si vede altro al pub-, 
lieo che due Angioli a S. Lorenzo in Dama'-' 
so ; del secondo qualche tavola , e alcune isto* 
rie in pareti , fra le quali è lodata la Visitazio-^ 
ne al chiostro della Minerva. 
PitTto DI U Comodi e il Clarpi furono i maestri di Pie- 
coiTowA . fro di Cortona , come si disse ; e perciò e per 
la sua patria è collocato da molti nella scuola 
fiorentina; quantunque altri lo ascrìvano alla 
romana. E. nel vero qui venne in età di anni 
14) recando secp di toscana poco più che una 
indoljB ben disposta; e qui si formò architetta 
insigne, e in pittura caposcuola dello stile faci- 
le e gustoso y che già descrivemmo nel primo 
libro. Chi vuole osservare fin dove lo portasse 
ne' freschi e nelle opere di gran macchina ^ dee 
considerare in Roma la sala Barberina; ancor- 
ché il R. Palazzo Pitti in Firenze presenti cosa 
più gentile , più vaga , più studiata nelle parti . 
Chi poi vuol conoscere fin dove Io portasse in 

guadri da altare, dee considerare in Roma la 
Conversione di S. Paolo a' Cappuccini , che po- 
sta a rimpetto del S. Michele ai Guido, è tut- 
tavia ammirata da que'professori , che nelle ai*' 
ti ammettono va):j generi di hello . Pfó io sa- 
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prei rifiatare slmil prinoipio iu queste che noi 
chiamiamo belle arti; veggendolo ricevuto nel- 
la oratoria, nella poesia, nella storia; in cui st' 
lodano, ancorché dì carattere dissimilissimo ^ 
'Demostene e Isocrate, Sofocle ed Euripide, Tu^ 
cidide e Senofonte « 

Le opere di Pietro in ]ioma e neUo $teto 
Pontificio non sou punto rare: ne bamio pure 
gli altri Stati d' Italia ; e quelle più fermano ove 
più ha potuto sfoggiare in architettura. Copio* 
sissimi quadri e cui sgomentare ogni animoso 
copista sono il S. Ivo alla Sapienza di Roma, 
e m S. Carlo a' Catinari il titolare in atto di 
assistere agli appestati; né poco vasta è la Pre- 
dicazione di S. Jacopo in Imola alla chiesa de' 
Domenicani. Studiata molto é la tavola di fi* 
D. fra S. Stefano Papa e attiri SS. che pose a 
S.. Agostino in Cortona , ed é creduta una del* 
le sue migliori. Graziosa nel palazzo Quirinale 
e la Nascita di Nostra Signora. Bellissimo e il 
Martirio di S.Stefiuio a S* Ambrogio di Roma, 
e il Daniele fra' leoni in Venezia nella chiesa 
del suo nome, che fra' molti rivali di quella 
scuola vince nella composizione , e non perde 
nel colorito. Le Gallene de'Sigg. romani non 
iscarseggianò de' suoi quadri d'istorie. In quel* 
la del Campidoglio é la Battaglia fra i Romani 
e i Sabini piena di ardire pittoresco ; e presso 
i Duchi Mattei la storia dell'Adultera» mezze fi^ 
gure di più studio e più finitezza, che non co- 
stumò ordinariamente . Ciò basti di lui in quo* 
sto luògo : agli allievi , che formò nella scuola 
romana , più opportuno luogo « V epoca susse- 

In questo penodo di tempo studiarono m Ro- vr^m . 
sua rOttini, il Bassetti, U Turchi tutti e tr^ ve^B^sIIrTi,' 

XUKCMI. 
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ronesi, de' quali scriviamo stesamente nella scuo- 
la veneta . Il primo tornò presto in patria , e 
nulla espose in Roma alla vista pubblica. U 
secondo lasciò nella chiesa dell' Anima due i* 
storie a fresco, il Nascimento e la Circoncisio- 
ne di G. C. Il terzo conosciuto sotto il nomo 
di Orbetto si fissò in c|uella capitale, e vi mo- 
ri; ma non so che vi formasse altri allievi di 
qualche merito fuor di alcuni suoi nazionali 
che ripatriarono. Questo grazioso e gentil pit- 
tore , che specialmente nelle tinte ha bellezze 
originali, assai più che per Roma dipinse per 
Vex'ona, ove dee vederlo chi vuole apprezzarlo 
degnamente . Né perciò in Roma non è in 
grande stima per quadri da stanza, com' è il 
Sisara de' Colonnesi ; e per tavole da chiesa 
com' è a S. Romualdo la Fuga in Egitto , e il 
S. Felice Cappuccino alla Concezione, ove la 
fiimiglia Barberini mise in opera i più valorosi 
pittori , come dicemmo . ' 

Allievi Non pochi altr' italiani d'incerta scuola, e al- 
mM^uit ^^"^ P"^® ^ incerta patria operarono in Roma 
neir epoca de' caracceschi ; de' quali in città si 
piena di pitture basti dare un saggio . Una vol- 
ta senza più nella Guida di Roma si fa men- 
pblicb zione di Felice Santelli romano, alla chiesa de^ 
sahtii.1.1. pp^ Spagnuoli del Riscatto Scalzi, ove compe- 
te col Baglione : è pittore pieno di verità , una 
cui tavola in Viterbo nella chiesa di S. Rosa 
va sdegnata del suo nome . Presso il Baglione 
OR4XI0 leggesi Orazio Borgianni romano , rivale dei 
BotoiAM- (>gjjQ ^ e se ne veggon pitture e ritratti di buon 
Oio. an- naturalista . Gio. Antonio Spadarino di casato 
J^^Jj;^'^^" Galli, romano, dipinse in S. Pietro una S.Va- 
leria con tal uiae stria, che l'Orlandi si querela 
del silenzio degl' istorici verso tal. nonio. Ebbe 
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compagno un Matteo Piccione marchimano , e mattbo 
la ter maniera come singolare è qualificata an-^^^^'*'^*' 
Cora dalTiti. Né molto è noto ilGrappelli^ di ii graf- 

• \ \ *.• \ 'i 'a* pelli • 

CUI ne la patria, ne il nonae proprio trovai con . 
certezza : ma. il suo Giuseppe riconosciuto , che 
vedesi dipinto a fresco in casa Mattei, fa sti- 
marlo • Mattio Salvucci che in Perugia ha qual* 
che lode, venne in Aoma, e, benché accetto al 
Pontefice, per certa sua volubilità poco vi stet- 
te , né opera certa ve ne trova il Pascoli suo 
cittadino e suo isterico • Domenico Rainaldi ni- Domenico 
potè dell'architetto Cav. Carlo Rainaldi che ser-^^*''^'''"- 
vi ad Alessandro VII, è ricordato nella Guida 
di Roma; e similmente Giuseppe Yasconio , lo- GiussrvB 
dato anche daU' Orlandi. Ne' libri medesimi, e v^»<=«"^ 
più in que' che trattane delle pitture di Peru- 
gia , è nominato in questa epoca il Cav« Ber- beenah- 
nardino Gagliardi, che molto visse e si domi- »»*^»^^a- 
ciliò in queUa città, comechè nato in Città ^i**"^""*' 
Castello . Benché scolar di Avanzino Nucci , 
batté altre vie dopo . aver veduto in un suo 
viaggio pittorico quanto l'Italia in ogni scuola 
offeriva di meglio da Roma a Torino . Segui 
specialmente i Caracci e Guido a detta degf-i- 
storici: in ciò che io ne ho veduto nella prima 
sua patria e nella seconda parmi assai vario . 
I4 nob. casa degli Oddi a Perugia fra alcuni 
quadri deboli ne lia una Conversazione di gio- 
vani , mezze figure , veramente bellissima . Nel 
duomo di Castello é suo un Martirio di S. Cre- 
scenziano, quadro eccellente per l'effetto, nel 
resto mediocre . Più studiato e più scelto appa- 
risce quivi in due storie di Tobia il giovine , 
che si considerano fra le opere sue migliori ; 
l'ottima é forse la tavola di S. Pellegrino co' 
suoi laterali nella chiesa di S. Marcello in Ro- 
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ma. Altri pittori prorinciaii non ricordò in 
questa epoca , avendogli sparsamente inseriti 
nelle scuole di più maestri. 
jEiMTi. Più vasta cosa che raccorre gl'italiani saria 
quella di adunar qui ì forestieri* Intorno a' 
principi del secolo venne in Roma ancor gio* 
PiBTuo vane* Pietro Paolo Rubens, e alla Yallieella e 
BuBKMt. A 8. Ooce in G(Brusal(^mtne lasciò alcune pittu^ 
Antonio re a ùlio • Non moltì anni dipoi vi arrivò An^ 
vandycn. ^^j^£^ Vandych con animo di trattenervisi lun- 
gamente ; ma i pittori suoi nazionali , eh' erano 
ivi in gran numero , lo presero a sdegno per- 
chè ricusava di accumunarsi con loro nelle o- 
sterie, é di vivere men civilmente; ond'egli ne 
partì prestò. Moltissimi altri di quella nazione» 
che professarono la inferior pittura , dimoraron 
fra noi lungamente , e di alcuni si farà menzio* 
ne nella lor classe: altri servirono a'tempj, de* 
quali resta memoria in Roma e nel suo Stato • 
Incerto è qiltelloj che a S. Pietro in Mon torio 
espresse la celebre Deposizione , che a que' che 
studiano si propone come una scuola di colori- 
ANoioto to ; ed è chiamato da alcuni Angiolo Fiammin-*^ 
Xioì^l^' go • l^i Vincenzio Fiammingo è alla Yallieella 
*'^l«oi '^ quadro della Pentfecosfe, di Luigi Gemile da 
GSIITI1.S . Brusselles la tavola di S. Antonio a S. Marco » 
ed altre in diverse chiese di Roma: dipinse an- 
cora a' Cappuccini di Pesaro una Natività e un 
8. Stefano , pitture di fruissimo pennello , e di 
bel rilievo . Ne fece altre per Ancona , e per 
diverse città col solito gusto, che più anche 
anMnìravasi ne' quadri da stanza. Egli in figure 
piccole y dice il Pas^ri parco lodàtor degli ar- 
tefici, era di asfiai inalare ; poiché , oltre il finirle 
con diligenza grande y le faceua di assai buon 
guHo e vaghe ^ e conchiude con quesf altro en- 



comio j che nel fare ritratti prei^altpà al pari, 
e forse più di ogni altro . 

Circa il i63o studiò in Roma Diego Velas- d«oo vi- 
quez primario orhamento della pittura di Spa- *'^*ft''*** 
gna, e un anno vi sì trattenne.. Vi tornò poi 
sotto Innocenzio X, a cui fece il ritratto con 
quella sua maniera, che r.icesi derivata da Do- 
menico Greco, educato da Tiziano alla corte di 
Spagna . 11 Velasquez rinnovò con tal ritratto le 
maraviglie , che si raccontano di quel di Leon X 
fatto da Raffaello , di quel di Paolo III fatto da 
Tiziano , che quella pittura ingannasse F oc- 
chio , e fosse creduta il Papa stesso • In questo 
periodo similmente varj tedeschi ecceUenti o- 

Seraròno in Roma; come Daniele Sai ter, di cui Dahiil» 
ovrò scrivere nel Piemonte; e i due Scor, Gio. g^ÓIpaÓ- 
Paolo dal Taja , detto Gian Paolo Tedesco, la JJ^'^J^coS'.' 
cui Arca di !Noè dipinta in palazzo Quirinale 
leggiadrissimamente loda con grandi encomi ; 
ed Egidio suo fratello, che fu impiegato ivi 
molto nella Galletìa di Alessandro TU • Furono 
in Roma similmente il Vovet, come dicemmo, vovbt. 
e i due Mignard, Niccolò valentissimo artefice, Niccolò 
é Piero eh' ebbe il soprannome di Romano , dì X^^H^j,, 
cui a S- Carlino e altrove son belle opere ; e 

3 negli di cui non si può scrivere brevemente , 
Raffaello de'franzesi Niccolò Poussin. Hiccotò 

Il BeUori, che ne ha scritta la vita, lo in^^^""**- 
troduce in Roma nel i6a4 già pittore , forma- 
tosi su le stampe di Raffaello più che su la 
voce de' maestri. Migliorò quivi la sua manie- 
ra , anzi ne acquistò un' altra diversa , in cui è 
3' nasi il legislatore . Poussin ha insegnato come 
eggia comportarsi chi attende in Roma alla 
{)ittura . Le reliquie delle antichità gli davano 
ezioni che non potea sperar da' maestri: studiò 



1^2 SCUOLA K0MAÌ9A 

il bello nelle statue greche, e sul Meleagro Va- 
ticano (riconosciuto ora per Mercurio) formò 
le regole per le proporzioni : gli archi , le co- 
lonne , i vasi antichi , le urne gli somministra- 
rono gli accessorj onde render care agli erudi- 
ti le sue tele . Per la composizione si fissò nelF. 
antica pittura delle ?'• zze Aldobrandine ; e da 
essa, e da' bassi rilievi apprese quel giudizio di 
contrapposti , quella convenevolezza di attitudi- 
ni , e quella parsimonia di attori di cui fu te- 
nacissimo ; solito dire che una mezza figura più 
del bisogno basta a guastare.il quadro. 

Leonardo da Vinci , pittor sobrio e ricercato , 
non potea non piacergli ; la cui opera su la 
Piltura ornò di ilgure, disegnate da lui col so- 
lito gusto {Lett. Viti. T. II p. l'^S). Lo segui 
nelle teorìe , lo emulò nella precisione . Da Ti- 
ziano prese esempio del colorito : e quella Ca- 
rola di putti che fu già in villa Lodovisi, ed 
ora è in Madrid , gì insegnò col miglior gusto 
di tingere il miglior disegno de' bambini, m cui 
tanto e gentile . Vuoisi che abbandonasse pre- 
sto r applicazione al colorire; e che i suoi qua- 
dri di miglior tinte sieno i primi , che fece iu 
Roma. Temè che quest'ansietà non lo distra- 
esse dalla parte filosofica della pittura, a cui 
era inclinato singolarmente; e a questa rivolse 
le cure più serie e più assidue • Rafiaello era 
il suo esemplare per dare anima alle figure , 
per rappresentare con verità le passioni, per 
cogliere il vero punto dell'azione, per far capi- 
re più che non vedesi , per dar materia di nuo- 
ve riflessioni a chi toma la seconda e la terza 
volta ad esaminare quelle sue ben ideate e pro- 
fonde composizioni. Portò anche il gusto del 
^iosofar dipingendo più oltre di Rafiaello; e 

vo- 
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volentieri lavorò quadri, che non altro conten- 
dono fuorché, mia moralità insinuata con poe- 
tica immaginazione. Cosi in quel di Versailles, 
che s'intitola Memoria delia morie j rappresentò 
giovani pastori ed. una donzella alla tomba di 
im Arcade., ove leggesi questa epigrafe yid 
Arcade anoVio. 

Per tal' eccellenza di pensare non bastava a- 
yer sortito un ingegno penetrante, se non vi 
aggiugneva la lettura de' buoni scrittori anche 
latini, la conversazione de' letterati, il consi- 
glio de' dotti.. Egli deferì molto al Cav. Mari- 
ni, e potea farlo con vantaggio ove non si trat- 
tava di stile poetico italiano . Nel modellare , 
ove riusci eccellente , eseroitavasi col Fiammin- 
go ; consultò gli scritti del P. Zaccolini per la 
prospettiva; frequentò pel nudo l'Accademia di 
Domenichino e quella del Sacchi; si fondò nel- 
la scienza anatomica ; si esercitò in copiar dal 
vero i paesi più scelti ; ne' quali siccome formò 
a se stesso un ^usto squisito ,, cosi lo accrebbe 
in Gaspero Dughet suo cognato, di cui or ora 
si tratterà . Non credo che si esageri a dire , 
che i Caracci migliorarono l'arte ai far paesi, 
e Poussin la perfezionò («/) • Fu il suo genio 
meno per le grandi figure che per le mezzane: 
le più volte ne ha dipinte di un palmo e mez- 
zo, come ne' celebri Saeramehti che furono in 
casa, Boccapaduli; talora di due o di tre, come 

- (vi) Passeri , Vite di Pittori |iag. ^óg . Nel gu^to di far 
paesi egli si rese singolare e nuovo , perchè con la imitazio- 
ne de* tronchi , con qoelie cortecce , interrompimenti di nodi 
nelle tinte, ed altre verità mirabilmente espresse fu il primo t 
che passeggiasse per questo giudizioso sentiero , ed esprimes- 
se sino neiTe foglie le qualità dell'albero, ch'egli voleva 
rappr^sentajc • 

Tom. IL N 
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nel Contagio della Gallerìa Colonna , ed altrove . 
Si ve^on di lui altre pitture in Roma, la Mor* 
te di Germanico in palazzo Barberini , in Cam- 
pidoglio il Trionfo di Flora »^ nella Quadrerìa 
Pontificia a Monte Cavallo il Martirio di S. E- 
rasmo ridotto a musaico in S. Pietro. Benché 
stabilito in Roma tornò ad operare in Parigi-, 
ove tenne il posto di primo pittor di corte ; e 
dopo due anni trasferitosi novamente in Roma, 
gliene fu confermato , e godè assente lo stesso 
grado e stipendio . Vi dimorò poi per altri an- 
ni ^3 , e VI chiuse i suoi giorni • Né ha gran 
tem[)0 che gli fu collocato busto di marmo ed 
elogio nella chiesa della Rotonda; -e fu lode- 
vol pensiero e dono generoso del Sig. Cav. 
d' Agincomt . 
Kitfottistij Nella classe de* ritrattisti fiorirono sul princi- 
Di^To*^"'pio del sdento Antiveduto Grammatica, di poi 
TrcA**.**^' Ottavio Leoni padovano , da cui abbiamo i ri- 
lkoJiV** tratti de' pittori in rame : e mancato questo teji- 
BALDAt- ne il primato Baldassare Galanino • È però da 
Iawiio^" notare che questi furon anche inventori; e che 
que' medesimi, ch'eran tenuti sommi maestri nell- 
ìtiventare , furono adoperati a ritrarre : siccome 
Guido , che pel Cardinale Spada feee uno de* 
più be' ritratti di Roma* 
pseti. Finora de' figuristi: ora de'paesanti, e di al- 
tri rami d^lla inferior pittura ; il cui secol d' o^ 
ro si può dir che fosse il secol d' Urbano . L' 
arte di far paesi non fiori mai cosi lietamente 
come a que' giorni. Poco prima di quel ponti- 
flImiT-*^ ficato era morto in Roma Adamo Elzheimer, o 
Mftt . Adorno di Francfort , o Tedesco , il quale nel 
pontificato di Paol V aveva anche ivi tenuto 
scuola ( istituì quivi David Teniers ) uomo di 
una mirabile fantasìa, che i paesi veduti la 
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mattina disegnava esattamente la sera» ed aven 
in Roma per tal modo afiinato il gusto, che i 
suoi quadrettini, che per lo più rappresentan 
fatti notturni) erimo allora e tuttavia sono ri* 
cercatissimi , Era similmente in Roma poc'anzi 
uscito di vita Gio. Batista Viola^, uno de- primi giambat 
cfae diretti da AnnìbatCàracci riformarono l'an-vìolA. 
tica secchezza de' fiammingbi, e introdussero 
una più pastosa maniera ai toccai* le vedute 
campestri • Anche Vincenzio Armaano avea vikcbm- 
promossa qiìest' arte » aggiugnendo a' pa^i cer^^ MA^nNor 
ta naturalezza che senza molta scelta di suolo 
e di alberi e d'intrecciamenti, con la stessa ve* 
rità trattiene e diletta certa placidezza di colo^- 
re e alcuni accidenti di luce e d' ombra assai 
nuovi ; lodevole in oltre nelle figure, e copioso 
nelle invenzioni .^ Ma i tre celebri paesisti » che 
a gasa son cerchi per le raccolte de' Principi, 
si manifestarono sotto Urbano ; Salvator Rosa 
napoletano , poeta satirico iacile e arguto ; Clau- 
dio Gelide lorenese; Gaspare Dughet altramen- 
te detto Toussin , cognato di Niccolò, come già 
accennai. La moda, che si avanza troppo spes« 
so a d^ tuono alle belle arti , ha esaltato suc« 
cessivamente or l'uno or l'altro di questi tré, 
e cosi ha obbligati anco i pittori in Roma a 
far copie, e a seguir lo stile or di questo, or 
di quello. 

Su i prmcipj di questo secolo il Rosa era il saivatoi 
più acdamkato. Scolar dello Spagnoletto e ni* ^^^ 
potè ner cmì dire del Caravaggio , come nelle 
grandi istorie amò il fosco e il naturale del ca^ 
poscuola ; cosi ne' paesi par che si fisicesse una . 
nmssima di ritrarli per lo più senza scelta , ò 
piuttosto di scerre m essi il men Vago. Le sel- 
ve selvagge, a parlar eoo Dante , le alpi, i di« 
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rupi , le -caverne , i campi orridi per bronchi e 
per sterpi sono le scene che più volentieri pre- 
senta ali' occhio ; gli alberi o iinozzi , o atterra- 
ti, o distorti t sono i più firequenti eh' e^ di- 
pinga^* e nell'aria ^tesaa raro è che. iiitroduca 
un po' di colore vivo , non che gli. effetti del 
graji pianeta che rallegra la terra . Simil gusto* 
a proporzione conserva nelle marine .^ E tutta- 
via il suo stile affatto nuovo è gradito per la 
sua stessa orridezza non alti*amente di quel che 
piaccia al palato 1' austero, ne' vini • . Ne poco 
contribuiscono a iarlo accetto le picciole figuri- 
ne de' pastori » de' marina j , e que' soldati spe- 
cialmente, ch'egli ha inseriti quasiché in tutti i 
paesi ; criticato già da' suoi emoli perchè ripe- 
teva continuamente le stesse idee, e quasi co- 
piava se stesso. 

In queste figure picciole gli danno più meri- 
to che nelle grandi, perchè vi ebbe più eserci- 
zio «• Costumo d'inserirle in paesi, e ne com- 
Ì)Ose quadri di storie com' è r Attilio Regolo si 
odato in casa Colonna, o di capricci come so- 
no le stregonerìe che s'incontrano in Campido- 
glio, e presso i privati in molte raccolte» In 
essi non è mai scelto, né sempre coiTetto j ma 
vivace , facile , valoroso nel maneggio dèi colo- 
re, concorde nell'armonìa. Nel :rimai;iente egli 
ha mostrato più volte, che il suo talento non 
era limitato alle minori proporzioni. Si veggo- 
no di lui alcune tavole d' altari bene ideate e 
di grand' effetto , specialmente ove dee espripie- 
re oggetti di orrore , come nel Martirio di, al- 
cuni SS. posto a S. Gìo. de' fiorentini a Boma; 
6 nel Purgatorio che vidi a S. Gio. delle case 
rbtte in Milano, e alla chiesa del Suffragio in 
Matelica. Ne abbiamo . anche quadri profani 
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con fi^FQ grandi assai belle : tal è la CoBgiuta 
di Catilina.ché ne possiede in Firenze la nobil 
famiglia Afartelli, menzionata anche dal Bottari 
per una delle opere sue migliori. Il Rosa-par^ 
tito di Napoli in età di vent' anni , si* domiciliò 
in Aoma , e vi morì poco men che sessagena- 
rio • È aUa chiesa degli Angeli il suo deposi- 
to con elogio e ritratto ; e un altro suo ritrat- 
to si vede in Roma nella Gallerìa Chigi ; il 
quale non sembra essere stato dal Pascoli ben 
compreso. 11 quadro rappresenta un erma bo- 
scaglia : vi è un Poeta sedente (il volto è di 
Salvator Rosa ) e innanzi lui un Satiro ; idea 
che allude alla scelta della poesia satirica in 
cui volle esercit£u*si : ma la descrizione che no 
fe r isterico è questa : Pindaro poetante , a cui 
comparisce il Dio Pan . Bartolommeo Torre- barto« 
giani suo scolare morto giovane soddisfece ne' tori^e-^ 
paesi , ma non vi «eppe accordar le figure . ®'^^* " 
.Oiovanni Ghisolfi milanese, che attese alla prò- Giovan- 
spettiva , nelle figure fe conoscere le massime ì^oim**.*' 
di Salvatore . 

Gaspare Dughet, o Poussin, romano non so- gaspaeb 
miglia il Rosa salvo' che nella celerità: Tuno e 
r altro potè in una ' giornata cominciare e finire 
un paese , e ornarlo anche di figure . Nel re- 
sto il Poussin cerca le più belle superficie del- 
la terra , e le vedute più gaje, ; schietti pioppi , 
platani ameni, limpidi fonti, morbidi praticelli, 
collinette facili a sormontarsi , ville comode a 
incannar le vampe della state , e a fare le de- 
lizie de' Grandi ; Ciò die ha di più vago il 
territorio tusculano o il tiburtino , e Roma stes- 
sa , ove , dicea Marziale , raccolse natura quan- 
to di bello a\^a sparso altrove , tutto copiò 
^èsto artefice. Compose anco paesi di sua i- 
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dea, non altramente che facesse Torquato Tas^ 
so quando descrivendo gli orti di Araiida rìu* 
ni in quelle ottave molte idee delle amenità 
che avea qua e là vedute in più luoghi. 

Nonostante questo suo trasporto per la va* 
ghezsa e la grazia, è sentimento di molti, che 
non v'abbia fra' paesisti pittorpù grande. Avaa 
dair indole un estro , e , per cosi dire , un lin* 
guaggio, che più esprime di quel che dice: 
per addume un esempio , in^ certi suoi paesi 
più grandi , quali sono que' di palazzo^ Panfili » 
si osserva talvolta un intreccio di vie ingegno^ 
sis^imo, che in parte si palesa all' occhio, in 
parte si dee ricercar con la mente» Ciò ch'es* 
prime Gaspare , tutto è vero . Nelle frondi ò 
vario quanto sono le piante, accusato solamene 
te che non abbia molto variata la macchia, te- 
nendosi troppo al verde * Giujgne non pire a 
rappresentare il colorito dell' ama , o del mez* 
zodi , o della sera , o dì un cielo tempestoso , 
o di un sereno; ma Taura stessa che scuote 
soavemente le frondi , e il turbine che svelle e 
atterra le piante ; e le procelle, e i baleni, e i 
fulmini esprìme talvolta con una felicità maravi*^ 
gliosa . Niccolò , che ^ avea msegnato a scer<» 
re la bella natura nel paese , lo diresse nelle fi- 
gure, e negli accessori «^ Anche in Gaspero tut-^ 
to spira eleganza, erudnrìone^ le fabbriche han 
ben dell'antico; aggiugne archi, ccJ<mne in« 
frante se la scena e nelle campale di Grecia 
o di Roma; o se in Egitto, piraimdi, obelischi, 
ìdoli della nazione. Le figure che v'introduce 
non sono d'ordinano pastori e grag^p, come ne* 
fiamminghi : s<m istone , favole . antiche , cacce 
di sparvieri , poeti cinti di alloro , e simili altre 
rappresentanze men tolte, e lavorate con un 



gusto ^ ohe spesso pa jono immature • Pochi al« 
aevi usciron dalla sua scuola. Da alcuni sti- 
masi suo vero imitatore il solo Crescenzio di O* ^"^^'^^l 
nofrio, di cui poco rimane in Roma; ne molto nòraTo.' 
se ne conosce m Firenre , quantunque moki an* 
ni vi dimorasse in servigio della casa^ sovmna . 
Dicesi che assai lavorasse per le Reali ville , e 
che servisse alle quadrerìe de' privati congetturasi 
da alcuni paesi assai belli, che ilSig. Cancelliere 
Senili ne possiede insieme col ritratto dei Sig; 
Angelo suo avo , ove il pittore segnò il suo no- 
Ine e Tanno 171 3, epoca del suo lavoro . Dopo 

Sieste è da ricordare Gio. Domenico Ferracuti di G10.D0- 
acerata, nella qual citta e in più altre del Pi- plft^tAcu- 
ceno restano molte camparne da lui dipinte, e ^'' / 

per la^più parte occupate da neve; nel qual gè-- 
nere, di paesi egli si e distinto singolarmente • 

Claudio lorenese è ora tenuto il migliore dei" ct audio 
paesisti, e veramente le sue composizioni son le 

?iù ricche e le più studiate . A mi paese del 
^oussin o del nosa poco tempo rlchiedesi per 
iscorrerlo da un connne alT altro se paragonisi 
con uno di Claudio, quantunque in campo più 
angusto. Esso presenta allo spettatore cento 
vanetà di cose; gli fa passar T occhio per tan-* 
te vie di acqua e di terra, gli addita tante cu- 
riosità di ometti, eh* è costretto, quasi viaggiasi 
se , a prender respiro : in fine gli fa comparire 
tanta lontananza di montagne o di marine, che 
sente in certo modo la fisitica di arrivare tanl" 
oltre • I tempietti che fan si bene tondeirgiare 
la composizione , i laghi pppolati di nccefli ac- 
quatici, le foglie diversificate secondo i generi 
delle piante (a) , tutto in lui è natura ; tutto 

(iff) Fect p«r suo stadio un paese con vsrìe vedute di 
villa Madama , ov' era espressa «oa gran varietà di alberi , 

e di 
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arresta un dilettante , tutto istruisce un profes- 
sore ; particolarmente ove dipinse con più stu- 
dio, còme ne'q^uadri de' palazzi Altieri, Colon- 
na, e in altri diAoma* Non vi è effetto di luce 
qhe ' non abbia imitato o ne' riverberi delle ac- 
que y o nel cielo istesso . Le varie mutazioni 
ae) giorno meglio non si veggono in altro pae- 
i|ista, che in Claudio. In una parola è vera- 
mente quel pittore che nel figurare i tre regni 
dell'aria, della terra, dell'acqua ha potuto de- 
scrwer tutto a fondo V universo . Le sue arie 
ha^ quasi sempre \ impronta del ciel di Roma \ 
il cui orizzonte è per la sua situazione caldo ; 
vaporoso, erossigno. Nelle figure non ebbe me^ 
rito: elle sono insipide e d'ordinario peccah nel 
lungo : quindi solea dire a' compratori , eh' ecK' 
vendeva i paesi, e regalava le figure . Molte 
volte, le fece aggiugnere da diverso pennello, 

Angiolo . e ^ Specialmente dal Lauri • Un certo Angiolo 
morto giovane fu suo allievo degno di memo- 

^ANDiM-riaj cosi il Wandervert : contribuì altresì Clau- 
dio alla istruzione del Poussin , del quale si è 
detto poc' anzi . 
M4r/w. A' precedenti congiungo que' paesisti che si 
distinsero specialmente in rappresentar marine, 
enmco e navilj . M. Eilrico Cornelio Uroom è detto En- 
rico di Spagna, perchè a Roma vehne di Sivi- 
glia benché nato uiArleme di Olanda. Inlparò 
da'BriUi; e più sembra avere atteso a imitar \ 
arte nazionale di costruir bastimenti, che i can- 
giamenti e gli effetti del mare e dell' aria . Ni- 
imo è più diligente, né più minuto nel fornire 

€ di foglie : di questo si serviva come di originale v facendo 
altri quadri ; né volle venderlo a Clemente IX splendidissi- 
mo Pontefice , quantunque gli proponesse di coprirglielo dt 
doppie d* oro • 
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i legni di ogni aXìtezto necessario a &r Tela : 
alcuni han cercate le sue marine per solamente 
istruirsi de' vascèlli , e del modo di armaili - 
Sandrart racconta che tornò nella Spagna, e 
quivi dipinse paesi , città , pesci , naumachìe : 
pone la srua nascita nel i566; onde il suo fio- 
rire ' dovett' essere nelle decadi più vicine al 
1600. Il Guarienti fa un articolo separato dì 
Enrico Uron di Arleme quasi fosse pittor di- 
verso . - Un terzo articolo impiega intorno ad 
Enrico delle marine ; e su T autorità del Palo- 
mino dice che questi nacque in Cadice ; e , ve- 
nuto in Roma, si acquistò va quel sopranno- 
me, e che senza voler mai tornar nella Spa- 
gna, si esercitò in quella città in dipingere 
slbarchi e cose marittime , finche vi mon di Qo 
aniji nel 1680 . Ho nominati tre scrittori , la 
cui oscitanza troppe volte deggio avvertire in 
quest'opera, discordi fra loro, e bisognosi di 

?[ialch' esame per conciliarli , o per rifiutarli . , 
io che ho scritto delle marine ai Enrico , fu 
da me osservato in più quadri della Gallerìa 
Colonna , nel cui catalogo se ne contano sei f 
e , per quanto parmi , tutti di stile ,' che tira al 
secco e all'antico, e d'un tuono generale pre- 
cisamente, che ha del rossiccio, assai frequen- 
te a vedersi ne' paesi del Brilli . Altro Enrico 
, di Spagna , o delle Marine , o di uno stile da 
convenire a chi fosse spento nel 1680, non vidi 
mai in veruna raccolta , ne indicato lo trovo 
ne' libri del Sig, Conca, come ognun può os- 
servare scorrendo gl'indici; Quindi non rico-: 
nosco per ora sennon l'olandese, pronto a ri- 
conoscere quel di Cadice quando abbia prove- 
sicure della sua esistenza in qualche tempo . 
Agostino Tassi Perugino, (il vero cognome jJ^;j^<>mKo 
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fu Buonàmici ) malvagio uomo, ma pittor eccèl- 
lente dee dirsi allievo di Paolo Brilli, qtiantun- 
alle mentisse per vanità la scuola de' Caracci , 
[entre teneva un de.' primi posti fra' paesan- 
ti, condannato per non so qua! delitto a stare 
nelle ^alee di Livorno, in cpialità di rilegato 
( perciocché la indulgenza del Principe gli ri- 
sparmiò robbrobx'io di rematore) giunse ad oc- 
cupare il primo grado nel rappresentar na vii j , 
burrasche , pescagióni , e simili accidenti di ma- 
re; spiritoso ugualmente, fecondo, e bizzarro 
anche nelle figure e ne* lor vestiti or nostrali 
ed ora stranieri. Fu altresì buon quadraturi- 
sta, e nel palazzo Quirinale del Papa, e ia 
quello de'Lancellotti^ ha spiegato un ottimo gu- 
sto di ornato , che i suoi imitatori han poi ca- 
ricato soverchiamente . Molto dipinse in Geno- 
va compagno del Salimbeni, e ael Gentileschi , 
e ajutato da un suo allievo nato in Roma, e 
domiciliato in Genova ove morì. Nella storia 
Gio. ba- di Raffaello Soprani è chiamato Gio. Batista 
;',*7^''"' Primi, e se ne legge elogio di buon pittore di 
marine. 
Simile al Tassi per talento , e più infame per 
FiBTBo Ds delitto , fu Pietro Mulier^ o de Mulieribus olan«* 
j^LitM- j^^ . che dalle burrasche ben dipinte fu so- 
prannominato il Tempesta. Fan veramente or-^ 
rore i suoi auadri , quando vi si vede un cielo 
folto di tenebre scaricare sonra le navi furioso 
nembo ^ e lampeggiare e fulminare, e destare 
incendj , mentre rovesciato dal profondo il ma- 
re levasi con furia contro di esse^ e le urta 
ruinosamente, o fru voraci le sonunerge. Te- 
desi nelle quadrerie più &cilmeute che u Tassi , 
perchè operò quasi sempre quadri a olio • In 
questo esercizio er^ ajutato ib Roma da un 



giovane, che da ciò ^orti il nome di TempeslNTeMrtsTi* 
no; benché si esercitasse più spesso in paesi ^^' 
alla poussinesca . JPrese ancne in mo^ie una so« 
rella di questo giovane» la quale fece uccidere 
da un sicario ; onde in Genova pati cinque an-» 
ni di prigionia , e per poco scampò la morte « 
Le tempeste» cb'edi dipmse in carcere con una 
fantasia altejrata ddl' orrore del luogo » del merì^ 
tato supplicio , della rea coscienza » furono mol« 
tissime» e riuscirono le più belle • Prevalse an*< 
che in dipingere animah; gran numero de'quai* 
li nodri in casa per comooo de' suoi studj • Fi** 
nalmente^è assai lodevole ne' paesi, ove l'ho 
scorto in alcune quadrene buon seguace di 
Claudio nella invenzione , ornandogli di ^an 
varietà di colline» di laghi « di belle £ibbricnet- 
te ; ancorché rimanga indietro all' esemplare 
nell' effetto ^el colorito» e nella finezza della- 
voro • Lo vince però nelle figure » alle quali 
dà un carattere misto di fiammingo e d'italia- 
no; fattezze piene» gaje» ben venate. Più che 
altrove ho veduti sàggi di tutte le antidette sue 
abilità 1)1 Milano» ove passò gli ultimi anni del- 
la yita» e nelle città vicine» v. gr. in Bergamo 
e specialmente in Piacenza* U suo epitafio si 
legge nella Guida di Milano a pag. 129. 

U^ Montagna » altr' olandese di questi tempi » xt mov 
fii similmente pittor di mare» eh' è quasi il pae-''^^*'^* 
sdggio di quelle popolazioni. Non poco ha la- 
sciato in Italia» e specialmente in firenze» e 
in Roma ; ove talora è scambiato col Tempesta 
nelle Gallerìe e nelle vendite: ma il Montagna» 
per quel che ho potuto vederne » è più aperto 
nelle arie» e più fosco nelle spume» e negli ac- 
cidenti delle acque. Un gran quadro del Dilu- 
vio uni vèrsele » ^ch' è a S. Maria Maggiore di Bep« 
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eamo postovi nel i66d, le cui Ogure sono del 
Cav. liberi, sicuramente si dice del Montagna 

auanto alle acque . Questo però è un errore . 
i Montagna, di cui parliamo » detto daFelibiea 
( T. Ili pag- 339 ) Montagna di Venezia , mori 
certamente in Padova ; e in un MS. di autore 
contemporaneo, ov'è qualificato come abile pit^ 
tor .di marine si dice morto nel 1644* Credo es- 
ser quel desso che il Malvasia ( T. II pag. 78 ) 
appella Mons. Rinaldo della Montagna, e atte- 
sta che Guido ne face^ stima per le sue fortu- 
ne di mare. Trovo anche lodato dal Felibieu 
un Niccolò de Piate Montagne , similmente pit- 
tor di marine che mori circa il i665; e in al- 
tr^ tempo argomentai che questi potess' essere 
r artefice , che assai dipinse in Italia : ora deg- 
gio ritratta^* quella opinione • 

BsttMgUe. Si èra in^*odotto dal Tempesti Fuso di orna- 
re i paesi con ' le battaglie . Succedette à costui 
in Roma in tal esercizio un fiammingo , per no- 
me Jacopo, rimase oscuro in paragone del rò- 
**o?o*o' ™^"^^ Cerquozzi suo allievo , che dal talento fu 

CkRauo&- chiamato Michelangiolo delle battaglie . È supe- 

*'• riore al Tempesti nel colorito ; ma inferiore neir 
arte di disegnar cavalli: anche nelle figure u- 
^ mane è meno corretto e più violento su lo sti- 
le del Cesari suo maestro . Dee però avvertir- 
si , che quando il Cerquozzi dipingeva soldati 
non era nel suo miglior fiore,; e che il suo' 
maggior pregio è quello , di cui fra poco ra- 
gioneremo. 
jAcoM .U P.Jacopo Cortese Gesuita, detto dalla pa- 

CotTEsft. ij^a ilflòrgognone , di cui altrove si è scritto, 
portò quest'arte fin dove non giunse ne prima, 
ne dopo lui • Lo stesso Michelangiolo defle bat- 
taglie scopri il suo talento, e dagli altri studj 
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di pittura che coltivava , la rivolse , e fer mollo 
in Questo • La battaglia di Costantino espressa 
da Giulio ilei Vaticano fu \ esemplare per segua- 
larvisi. Aveva prima già militato, e le idee del- 
la guerra non ^i venner meno fra \ ozio di Ro- 
ma , e del chiostro • Egli dà un' evidenza, a' di- 
pinti, che par vedervi il coraggio che combat- 
te per r onore e per la vita ; sembra anasi u- 
dirvi, come altri na scritto, il suono della guer- 
ra, r annitrir de' cavalli^ le strida di que' che 
cadono; uomo quas' inimitabile nel suo genere; 
di cui dicevano i suoi scolari, che i lor soldati 
combattevan da giuoco; quei del Borgognone 
da vero . Il suo dipingere fu veloce, onde nel- 
le quadrerìe frequentissimi sono i suoi fatti d' 
arme ; e fu , come dicono , colpeggiato e pieno 
di colore; onde fa miglior effetto in lontauan- 
^^ che da vicino; frutti come può credersi di 

3uel tempo, che passò in Venezia osservan- 
o Paolo , e in Bologna convivendo epa Gui- 
do . Comunque siasi , è ben diverso il suo co- 
lorire da quello di Guglielmo Baur che dicesi CootiEt- 
suo maestro, e ve n e m Roma qualciie saggio 
presso i Colonnesi. Ivi pure si veggon saggi 
della sua scuola; del Brunii del Graziano, delf^^o^Jl* 
Giannizzero, che dal Borgognone han preso 1' £',^^'J,;jJ' 
ammontar del colore e il dipingere per unpun- xeio. 
to di veduta lontano più che altra cosa. Altri 
suoi scolari si rammentano in diverse scuole . 

Sedendo altresì Urbano circa al 1626 co.min- ^Amhoc- 
ciò in Roma a venir in moda la pittura burle- "* 
sca , frequentata da Ludio fin da' tempi di Au- 
gusto , e non ignota a' nostri antichi . Niuno 
però che io sappia , \ avea esercitata per pro- 
fessione , ne m si picciole proporzioni ; come 
introdusse Pietro Laar , che dalla deformità del pietao 



corpo f e dal gusto del dipingere fu denomina* 
to il Bamboccio . £ bambocciate sì dissero pa* 
rimente (quelle azioni del popoletto qh' egli rap- 
presenta m brevi tele ; le vignate » i bagolai , 
k risse, le mascherate del carnovale. Le sue 
figure, comunemente di impalmo, son così vi- 
ve > e cosi ben colorite , e cosi bene accompa- 
Snate dal paese, o dagli animali; che sembra, 
ice il Passeri, vedere quegli avvenimenti da 
mi' aperta finestra, non trovargli sopra una te- 
la, non mancarono fin da quel tempo pittori 
di cose serie, che si cercassero qualche opera 
di Pietro per istudiarvi il vero e le tinte ; quan- 
tunque eglino focesser querele , che la pittura 
s' invilisse in tal guisa a buffoneggiare (a) . Egli 
fìi in Roma gran tempo ; tornò poi in Olanda , 
e vi mori già attempato, non giov2me come iji 
Passeri fa supporre < 

11 suo posto, e il suo ufficio in Roma fu ben 
MicuBL^ rimpiazzato dal Oerquozzi, che già da qualche 
CMa«o»- ^®"™P^ *^'^^ cangiato il nome di Michelangiòlo 
ti« delle battaglie in quello di Michelangiòlo delle 
bambocciate. Quantunque i fatti che rappre- 
senta sian giocosi, come nel Laar; i soggetti, 
e le fisonomìe per lo più son diverse : il primo 
dipinge artisti che sembrano d* oltramonti ; il 
secondo gente del volgo d' Italia : ambedue \\tm^ 
nò gran sapore di tinte ; m^ il primo tocca me^ 
gh*a il paese , il secondo dà piu spirito alle fi^ 
gure . Una delle opere sue più copiose è in 
palazzo Spada; ove in un quadro ha posto un 
esercito di Lazzeroni fonatici , che applaudono 
a Maso Aniello. 

{a) V. Salvator Rosa SMt. Ut, fffh79 f seguetnt^ ove 

riprende non i pittori solamente, ma i Grandi ancora che nel- 
k loro quadrerìe dan luogo a sT fatte immagini* 



Un altro buono imitatore ebbe il Laar ; e fu 
Gio. Miei d'Anversa, che avendo appreso dal GicMuti. 
Yandjch un buon gusto di colorito, venne a 
Roma , e frequentò lo studio del Sacchi ^ da cui 
fa oongedato presto . Il maestro avria voluto 
che il Miei fosse pittor serio : ma egli e per 
interesse e per ^enio era portato al burlesco. 
1 suoi quadrettini piacevano per quelle rappre* 
sentanze piene di spirito, colorite e ombreggia^ 
te bene; ed erano da'cmriosi pagate molto. Si 
diede poi a raag^ori cose ; e , oltre alcune ta? 
vole d altare lasciate in Roma , operò da gran 
professore in Piemonte , ove si riscontrerà no- 
vamente . Teodoro Hembreker d' Arleme si oc* tbodoro 
cupo in pitture facete o di temi almeno popo-Kt'i?*** 
lareschi connmemente, ancorché qualche sacra 
imtnagine si additi di lui alla Pace di Roma, e 
varj paesi nelle quadrerie • Avendo passati mol- 
ti anni in Italia, e girato per le Capitali, veder- 
si frequentemente non meno in Roma ove si 
stabih , che in Firenze , in Napoli , in Venezia , 
é altrove ; e piace per quel suo stilè misto di 
fiammingo e d' italiano . • 

Molto anche in questi tempi si attese a far animati. 
quadri di animali . Il Castighone vi si segnalò/ 
ma egli visse perdio più sotto altro cielo . M. p^;^^'^' 
Gio. nosa fiammingo è il più conosciuto in 
Roma e per lo Stato per la gran copia de' qua- 
dri di animali ; nel che ebbe talento rarissimo . 
Dicesi che con lepri dipinta ingannasse i cani; 
rinnovando i prodigj di Zeusi tanto vantati da 
Plinio. Due ae'suoi quadri più grandi e più 
vaghi sono nella quadrerìa Bolognetti^ e vi è 
annesso un ritratto non so^e del pittore, o se 
d^ altri • Non dee confondersi con \ altro Mon- 
sieur Rosa , detto da Tivoli , che & buon pittor ^'^^^^ 
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Roos? **'^^ aniaiali^ ma non cosi celebre in -Italia, e 
fiori più tardi. Il vero .ano notne è Filippo 
Pietro Koos. Fu scolare. in Roma e genero del. 
Braiidi; la cui fretta emulò in molti quadri che 
vidi in Roma Jenel suo Stato; né da essi vuol 
misurai'si il merito di tale artefice . Convien ve- 
derne gli animali dipinti, a bell'agio per le Gal-; 
Jerie specialmente de* Sovrani. Ne ha Vienna, 
Dresda, Monaco, e altre Coitali in Germania; 
e ne ha Londra non pòchi quadri, che si ten^ 
gono in lor grenere preziosi (a) . 
Fmi* Dopo che il Caravaggio ebbe dati nella pit- 

ToMMAto tura de* fiori i migliori ^sempj» il. Cav. Tomma- 

^*''*" ■ so Salini romano ragionevole 'figm'ista ( nel qual 
geaere può conoscersi in un S. Niccola a S. 
Agostino ) fu il. primo che di fiori componesse 
vasi , é gli acqompagnasse in bella simmetrìa 
con foglie corrispondenti^ e con altre capric- 
oiose invenzioni. Altri pure vi attesero.; e si 
Mario distinse fra tutti. Mmrio Isujud dalla Penna fSo^ 

Nuxxi . prannominato Mario da' fiori ; talché lui viven- 
te ogni Gallerìa volle provedersene, e si ven- 
devano a gran prezzo . Ma fra non molti an^ 
ni , non conservando essi quella prima fre- 
schezza , . anzi prendendo per. vizio del colorita 
un certo che di fosco e di squallido , assai sce- 
marono di pregio • Lo. stesso interveime a' éo- 

. ri 

{d) Fu avo del S!g. Gias«p|S^ ftoia Direttore delia Gal- 
lerìa Iin]>eriale in Vienna « delle cui pitture italiane e fiam* 

* minghe ci ha dato il catalogo , e speriamo di averlo anco 

'delle tedesche . Di questo degno soggetto si ha fin dal 1789 
il ritratfo in rame, ove leggonsi i nomi delle Accademie che 
io aggregarono lor socio 9 « sono molte e delle primarie di 
Europa. Leggesi il suo nome fra' professori , i cui disegni 
compierò M. Marierte ; e ne fu anche fatta men2Ìone nel 

' hfuicQ Univcf^ah Mh Bilh Arii^ «dito in Zurigo nel 17^2 . 
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ri dì Laura Bernasconi , che meglio di tutti Jo laura 
imita, e vive ancora in moltissime quadrerie .,S""^"^' 

L'Orsini trova in Ascoli quadretti di fiori di 
un' altra valente donna , a cjii V Accademia di ^l^^'^^l^ 
S. Luca in Roma eresse memoria in marmo xomi . 
nella sua chiesa , non tanto pel suo talento pit- 
torico, quanto perchè da essa fu lasciata erede 
di tutto il suo valsente , eh' era considerabile • 
Neir epitafio è qualificata solo per miniatrice , 
e per tale dall'Orlandi descrìtta; aggiugnendo 
che dimorò gran tempo in Firenze ove deon 
essere rimasi moltissimi ritrattini fatti da lei in 
miniatura de' Principi Medicei , e de' Signorì di 
quo' tempi; o sia intomo al i65o. Ella si fece 
anche conoscere in altre Capitali d'Italia, e in 
Roma mori decrepita nel 1673. 

^ella maestrìa di figurare ogni maniera di frutti. 
fratti tenne il campo un romano, detto Michel* micmil- 
angiolo di Campidoglio ; ito quasi in dimenti- nf camw- 
canza per la lunghezza degli anni; ma non ra-**^"*** 
ro ne^le Gallerìe andhe fuor di Roma: la nobil 
famiglia Fossombroni in Arezzo ne ha uno de' 
più bei quadri che io ne vedessi. Più cognito 
è Pietro Paolo Bonzi, dal Ba^lione chiamato il 
Gobbo di Cortona perchè qmndi oriundo ; da 
altri il Gobbo de' Caracci perchè servi in quel- 's^oBir^ 
lo studio; dal vol^o il Gobbo da' frutti per la cJ. ^^' 
naturalezza con cui gli rappresentò. Debole fi- 
l^urista, coqae comparisce nel S. Tommaso alla 
Rotonda, e paesista mediocre; nel dipinger . 
frutti è singolare , o ne intrecci festoni , come 
in una volta di palazzo Mattei ; o gli compon- 

§a in piatti o in panieri , come in mcXiì quadri 
a cavalletto , che ne ho veduti specialmente 
in Cortona in casa de' nobb. Velluti , in Pesaro 
nella Gallerìa Olivieri ? altrove • I Marchesi 
T^m. IL 
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Venuti in Cortona ne Jjanno il ritratto latto, 
come credasi, da nn de*Caracci, o da alcuno 
della scuola loro; é ben si- sa che il figurare 
caricature era uno de* più piacevoli esercizj di 
queir Accademia . 
proipctti" Similmente in questa bella epoca giunse la 
^•** prospettiva e la quadratura a fare maggior in- 
ganno a chi vede . Fin da* principj del secolo 
XVII ella avea fatti* gran passi mercè del P. 
P.Matteo Zaccolini cescuate Teatino , per cui ohore basti 
^AccoLi ^jpg^j^g ^j^ 1^- l'appresero D>omenicliino , e 
Poussin . S. Silvestro in Montedavallo ha i mi- 

{jlìor frutti del suo talento nell' arte d' ingannar 
a vista con colonnati e cornicile mensole fin- 
te: i suoi trattati originali rimangono nella bi- 
p. Gian- blioteca Barberina . Gianfrancesco Niceron de' 
{Ij^'.cfcSoN^^.^'PP- Minimi accrebbe luce a quest'arte col libro 
intitolato Thaumaturgus opticus 1645 j e in un 
corridore del suo convento alla Trinità de' Mon- 
ti colorì alcuni paesi , che in altro puntQ di ve- 
duta compariscon figure. Ma per uso delle cpia^- 
viviANo drerie fiori nelP Accademia di Roma Viviano 
coDAoo- Codagora, che ritrasse i ruderi dell'antica Ro- 
tea, ed anche d' invenzione lavorò quadri di 
prospettive . Gli facean le figure il Cerquozzi , 
e il Miei , ed altri in Roma ; e sopra tutti lo 
appagò il Gargiuolì di Pfapoli , come diremo in 
quella scuola . Viviano e quasi il Vitruvio di 
questa classe di pittori . Fu esatto nella pro- 
spettiva lineare, e osservatore del gusto anti- 
co . Diede anche un colore a' suoi marmi qua^ 
le essi Io acquistano pet lunga età, e lo^ccoita- 
pagnò con un tuono generale assai forte . €iò 
che rende i suoi cmaon meno pregevoli è qual- 
che durezza , e il troppo uso del nero ; che 
nelle raccòlte gli |a dwcei^ere fra molti altri'. 
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fò coir andare del tempo gli rende anche tene*» 
brosi ed imitili. Il vero suo nome' è ignoto al* 
la più parte de' dilettanti , che quasi comune- 
mente lo appellano il Viviani, e par lo confon- 
dano con Ottavio Viviani bresciano ^ di cni gK y?/^^^** 
Abbeccedarj fon menzione.; nrospettivo anch'es- 
so y ma in altro genere e di altro stile , come 
vedremo a suo luogo. 
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X COMTONESCHI MALE IMITANDO PIETRO PM^ 
GIUDICANO ALLA PITTURA. IL MARAT^ 
TA ED ALTRI LA SOSTENGONO. 

or^inidei J-Jc^ bclIc arti , ^come le buone lettere , non dù- 
f/^2^/^;rano mai lungamente in uno stato: chi vive fi- 
(^« no alia vecchiezza non le lascia morendo quali 

nascendo le avea trovate . Molte cagioni con- 
corrono a queste vicende ; le calamità pubUi- 
che j siccome notai dopo i tempi di Ralbellp ; 
la instabilità dell' umano ingegno ^ che cpme net' 
vestiti, così nelle arti applaude alle novità; il 
credito degli artisti; il gusto de' grandi , che a' 
lavori scegliendo, o permettendo che si scelga- 
no certi professori, tacitamente additano il sen- 
tiero da premersi da chi vuol salire in fortuna. 
Queste ed altre cagioni fecero verso il fine dei 
secolo XYII declinar la pittura in Roma; quan- 
do per altro venivano rialzandosi le buone let- 
tere; prova chiarissima ch'elle non camminano 
sempre deipari con le belle arti. Vi centri* 
buirono molto i tristi avvenimenti che circa al- 
la metà di quel secolo inquietarono Roma, e 
lo Stato ; le discordie de' Princìpi , la fuga de* 
. Barberini, ed altre cattive circostanze, die nel 
pontificato d' Innocenzio !^, al dire del Passeri 
(p. 52i), resero assai rare le ordinazioni de' la- 
vori; ma sopra tutto la orribile pestilenza del 
i655 sotto Alessandro VII. Ttè già poca. parte 
vi ebbono le passioni degli uomini , che m o* 



giiì rivolusdone di cose son le macchine più at- 
tive , e più forti, e spesso nel migliore statò 
delle cose gettano i fondamenti di uno stato 
peggiore. 

B Cav. Bernini architetto grande , ma non co- 
si grande scultore , «otto urbano Vili , sotto 
Imiooenzio X, e anche di poi fino al 1680, in 
cui. usci di vita, era quasi l'arbitro de' lavori 
di Roma. Pfìmico del Sacchi, e benaffetto al 
Cortona , secondava più V amico che V emolo • 
£d era lacile il farlo; perciocché quanto il Cor- 
tona era veloce e operoso, altrettanto il Sacchi 
fa lento ed ìrresdluto ; qualità che Io resero o- 
dioso a' suoi medesimi mecenati. Coli' andar del 
tempo il Semino preso a favorire il Romanelli 
a svantaggio di Pietro, e ad istradar quello, e 
Baciccio , ed altri alla pittura , influiva anche in 
essa col suo stile; che, per quanto abbia di bel* 
lo , tiene nondimeno del manierato , specialmen^ 
te nelle pieghe de' panni . Riaperta cosi la via 
al capriccio, cominciarono ad alterarsi i detta*^ 
mi veri, e a sostituirsene de' falsi: ne molti an-« 
ni furon passati, che negli studj de' pittori, e 
jpecialmente de' cortoneschi , molte ree massi^ 
me preser piede • Giunsero alcuni a biasimar 
l'imitazione anco di Raffaello, come attesta il 
BeMorì nella vita di Carlo Maratta ^p. 102), ed 
altri a deridere come inutile lo stuaio della na^ 
tura, e a stimar meglio di copiare servilmente 
le altrui figure . Se ne vede l' effetto ne' quadri 
di certo tempo . I vohi , benché di pittori dif- 
ferenti, grandeggiano, come que'di Pietro, nel- 
le labbra e ne' nasi ; e han fattezze tali , che 
pajono tutti propaorati da una stessa famiglia ;, 
tanto son simili: difetto di Pietro che il fiottar! 
chiama unico ; ma non è unico ne' cortonescbi • 



Tutto xxàtavfi a seemar I9 3tu(}io» e a provilo^ 
vapQ Ia fo^ilità A ecapito d^^l buon disegno; i 
0VX errori si .ppocw^va di ^coiilt^qr ne' eentomi 
con le sfumature ammassate piuttosto , che dir 
s|rib«itc • JViuno nchi^gf» m& io «cezida a'par- 
tiool^rì,' tettandosi di aos^ o^n tanto da noi 
lontdDe , Chi ha PQdbiQ libero da' pregiwU-t 

a' ne gindicbi per se st^so^ lo torno a quel 
'eifa la pittura de' i^omani circa a ijo anni 
addietro^ 
stéif deiu l^ scuole più afìPi^ditata , morto il fiacchi 
ìTuiót^'mÌ f66i , e il fierr^ttim wJ 1670, e spenti i 
miglio? caracce^chi^ /ù jepano ridotte a due: 
quella del Cortona era promossa da Ciro } quel^ 
la del iSacchi dal M^atta. J^a prima dilatava 
je idee» ma agevolava la negligenza; la seoom 
da escludeva la negligenza, ma respingeva k 
idee* Ognuna adottava qualche cosa dell'altra; 
a non sempre il meglio; il contrago affiittato 
piacque ad alcuni de' marattesohi , e il piegac 
del Maxatta non dispiacque ad alenai segnaci 
di Ciro (a) • La scuola de' cortonesehi prevàl-r 
se ne' freschi» e maggiormente si dilato; l'altra 
scuola nella pittura a olio ; a fu più ristretta w 
Gareggiarono inisieme sostenuto od^una da un 
^o partito» e adoperate da' Pontefici indiflérent 
temente fino alla morte di Ciro , cioè fino, al 

(a) In genere di panneggiameQii congettura Winekelinamt 
( Sfprts diUe 4V9 d^l dij^np T, I, pag, 45Q > chf font co- 
inuae \x\ que$C2| ^tà agli artefici di Rpma la corta opinion^ , 
cl>e gli anttchi non. sapessero ben vestite le ior figure ; e che in 
ttò siano Sfast vinti da^ moderni . Questa opinione vive an- 
fora presso aicQni statuarj , i qu^li ^eciaimeote djaapprova* 
' PQ P an{jc^ pratica di ba^pace i panni, ond^ rvM^fUo, H adat* 
tino al nudo. L^ antico , essi dipono 9 vuoi essere rispetta- 
to X non idolatrato ; perifetiònar la natura fa sempre lecito , 
smiQimeralIa oon mai • 



1689 . Da quel tempo il Maratta cominciò a 
dar tuono ali arte , e giuns? sotto Clemente 3U, 
a cui era stato già maestro di disegno , a dirì- 
gere i molti lavori, che quel Pontefice ordinò 
in Roma e in Urbino . Quantunque avesse de' 
bravi competitori , ^come vedremo , pure si so- 
stenne, e primeggiò sempre; e mancato Ini fi- 
glerò anche la sua scuola fino al pontificato di 
Benedetto XIV: per ultimo diede luogo a'nuQ- 
vi stili del Subleyras , del fiatoni , del Mengs . 
Finora delle due scuole in generale: scriviamo 
ora de' lor seguaci * 

Oltre gii alfievi che Pietro fece alla Toscana,, cvTilIif'' 
siccome furono il Daudini di Firenze, ij Castel- ^^ ^an- 
lucci di Arezzo , il Palladino di Cortona ^ ed caitel- ^ 
olt^-e a quegli, che formò ad altre scuole ove paI^adI-*^ 
gli scontreremo di già maestri, ne formò degli 5oma\^**" 
altri allo Stato di Roma; de' eguali e; tempo cne 
si favelli. Il numero de' suoi scolari è sopra 
ogni credere copioso; ed era stato raccolto d^ 
Sig. Can. Luzj nob. cortoncse , che preparò una 
vita del Berrettini con più accuratezza che wwi 
si era fatto da verun altro , ma< egli morì sen- 
za pubblicarla . Pietro insegnò, nn al termine 
dal suo vivere., e il quadro di S. Ivo, che la- 
sciò imperfetto, fu terminato da Gio. Ventura Gi^ven- 
Borghe^i di Città di Castello. Di onesto son an^ ghem.*'*' 
che a S. Niccola due quadri , della Natività e 
dell'Assunta di N. D,, ne altro , che io sappia, 
è in jRoma di questo pennello alla vista pub- 
blica . La patria ne ha molte opere , e delle 
più stimate son cpiattio tondi con geste di S. 
Catenina V, M. nella sua chiesa. Molto di lui 
resta in Praga e in altre città germaniche. Sie- 
gue assai fedehnei^te il disegno di Pietro ; ma 
non è si forte nette tinte . Carlo Cesi da Rie- ^ca«io 
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ti, .^,P^^ veramente tfAntrodoco quivi vicino, 
è sìmilmeute degno scolar di Pietro • Visse in 
Roma ; é nella Gallerìa del Quirinale , ove di- 
pinsero sotto Alessandro VII i miglior pittori 
di queir età, lasciò anch' egli una sua istoria^ 
e fu il Giudizio di Salomone: né poco altro o> 
però in più luoghi ; a S. M. Maggiore , alla Ro- 
tonda , e per varj porporati , de* quali era cli- 
ente . Fu accurato , e combattè con la voce 
. e con gli esempj la soverchia facilità e le al- 
tre dannose novità del suo tempo . Il Pasco- 
li ha riferite alcune delle sue massime ; e fra 
esde quella, che il bello si dee non affolla- 
re , ma distribuire con giudizio nelle pitture ; 
altramente elle somigliano certi componimenti, 
che per la spessezza de' concetti, e delle «en- 
feamci- tenze riescono in fine sgradevoli • Francesco 

!Txw!** Bonifazio fu di Viterbo ; e per varj suoi quadri , 
che l'Orlandi vide in quella città, non dubitò 
di commendarlo fra' buoni emulatori deUo stile 

M^<i«»j-di Pietro, Michelangìolo Ricciolini romano di 

itrcciou- nascita , benché nommato di Todi , ha il suo 

**'• ritratto nella Galleria Medicea, e vi è pure 
Niccolò quello di Niccolò Ricciolini, di cui tacque FOr- 

BicQioLi-.j^j^jj Ammendue ornarono le chiese di Ro- 
ma : il secondo ebbe nome di buon disegnato- 
re più che il primo ; e ne' cartoni per alcuni 
musaici del tempio Vaticano competè col Cav. 
Paolo Franccschini • Paolo Gismondi, detto anche Paol 

^"***'**^'* Perugino , riusci buon frescante, e ne restan 

opere a S. Agata in piazza nuova, e a S. A- 

PitTtto guese in piazza Navona. Pietro Pàolo Baldini 

KA^ouit. non so di qual patria per asserzione ddlTiti fu 
della scuola del Cortona: se ne contano per le 
chiese di Roma circa a dieci tavole ^ e in alcu- 
ne specialmente , come nel Crocifisso di S. Eu- 
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stacHo, ^ una precisione che sa di altra scuo- 
la . Bartolommep Palombo non ha npUa Capi- ^^^*J^ 
tale che due tavole: per quella di S. Maria palombo. 
Maddalena de' Pazzi, che pose a S. Martino a' 
Monti , può star del pari co' miglior condisce- 
poli ; COSI bene impastato è il quadrò, cosi 
spelte e delicate sono le sue figure • Pietro putbo 
Lucatelli romano si distinse in istorie : è nomi- J;".^^^**"" 
nato nel catalogo della quadrerìa Colonna co- 
me scolar di Ciro, nel Titi come discepolo del 
Cortona . E diverso da Andrea Lucatelli ; di 
cui fra poco . Gio* Batista Lenardi , che io nelF Gio. »a- 
altra edizione dubbiamente ascrissi al ruolo di mai^ • ^' 
Pietro, parmi ora da collocarvisi , quantunque 
fosse istruito' ancora dal Baldi: egli nella cap- 
pella deUa B. Rita a S. Agostino dipinse non 
meno i due quadri laterali che la volta : forni 
anche altre chiese de' suoi lavori y e segnata- 
mente quella de' Buonfratelli a Trastevere, ove 
fece il quadro di S. Gio. Calibita . Quello dell' 
aitar maggiore fu ascritto a lui, credo per con- 
formità di stile; ma è di Andrea Generoli , det- 
to il Sabinese^ non so se scolar di Pietro, o 
de' suoi allievi. 

Finora de' men rinomati della scuola: i tre 
vaTentuomini , che piacciono anche alle Gallerie 
Sovrane , sono il Cortese , e que' due anziani 
•dell' Accademia di Pietro ; il nomanelli , e il 
Ferri. Ne sono alieno dal credere, che aven- 
do in alcuni de' primi educato de' rivali , si di- 
-svogliasse dall' insegnar con la stessa amorevo- 
lezza ancor a' secondi: essendo pochi quegli a- 
nimì veramente grandi, ne' quah il desideno di 
giovare la società possa più che il rincrescimen- 
to di aver educato un ingrato, o un em^lo. 
Guglielmo Cortesi fratello del P. Giacomo , ^^^^'jjji* 
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detto come lui il Borgognone , tu de'migligari <^ 

?uj^3ta epocaj scolaro piuttosto che ixnitatore di 
ietifo . La su* ^tima era pel Maratta , a cui a- 
deri nella scelta e varietà dell^ teste, e nella 
sobrietà della composizione più ch^ ne' partiti 
delle pieghe o nel colorito: m questo mise una 
Iucei>tezza che ha del fiammingo . Influì nel 
. $uo stile ancora il fratello, di cui fu ajuto, e 
Io studio ne' caracceschi : spesso parve avere i- 
init^to dal Guerciuo il forte rilievo e eli azzui^ 
ri campi . Merita che di lui si vegga la Croci- 
fissione di S. Andrea nella sua chiesa a Monr 
te Cavallo, la battaglia di Giosuè al palazzo 
del Quirinale, una Madonna fra varj SS. alla 
Trinità de' Pellegrini • Vi si trova una unio* 
pe felicissima di varj stili , ne mai s^ ne indo- 
vinerebbe la scuola se la storia non V addir 
tasse . 
FiANCB- Francesco Romanelli fu viterbese, e come il 
KB*l.wr^' Testa , cosi egli stette con Domenichino qual- 
che tempo. Passato allo studio di Pietro ne i- 
mitò felicemente la maniera; intantochè andan- 
do Pietro a viaggiare per la Lombardia lasciol- 
lo insieme col Bottalla ( presso il BaldinuccI è 
scritto portelli ) a dipingere in palazzo Barberi* 
ni in sua vece. Dicesi che i due giovani inva- 
niti del lor talento , mentre il maestro era as- 
sente , cercassero di trasferire in se quel lavo- 
ro , e che perciò ne fossero congedati . Fu al- 
lora che il Romanelli assistito dal Bernini mu^ 
tò maniera , e a poco a poco si formò un ca- 
rattere più gentile nelle forme, e, per cosi di- 
re, più seducente;, ma meno grande che quel 
di Pietro, e mpn dotto. Usò proporzioni più 
svelto , tinte meno sporche , gusto di pieghe 
più minuto . La sua Deposjlzione in S^ An[^>ro- 



gio 9 die .$i esaltava come un prodigo , mila 
Pietro in impegap di porle a fronte (juel S. Ster 
jTauo cpsì sorprendente , che il Bernina tste^so 
ìal prjmo vederlo ebbe a dire che si riconosce^ 
va tuttora chi era lo scolare , clii ei^a il maa*? 
Mrp, U RoaianeUi protetto dal . Card. Barberini^ 
che si €W rifugiato in Pan^> fu in Francia 
due volte; e prese ivi di quello spirito, onde 
abbonda la nazioue» quanto b^t6 ad animar le 
figuire mediio dipima . Questo , à il giudipò 
del Pascoli , Vi dipinse prima in un portico 
pel Card», Mazzarini alauante delle metamorfosi 
^ Ovidio: di poi in alcune camera' pel Re .!« 
favolai della Eoieide : e mentre si preparava ^ 
tomaiTci la ter;pa volta con tutta la» sua fami* 
glia, fu intercetto da moi:te in Viterbo.. Ivi la-^ 
sciò in duQpio. nel più grande ahare la tavola 
di, S. Lore^ìzQ, e in Roma e \\\ altre città d't- 
talia sono assaissimo opere del Romanelli» in 
privato e in pubblico, comuiique morto di 45 ^ * 
anni in circa • Cbbe T onore di dipingere pel 
tempio del Vaticano :, la Pi'esentazione che vi 
pose è ora alla chiesa della Certosa , il musai-p 
CQ a St Pietro . Non fece allievi alla scuola che • 
pòte^er succedere alla sua riputazione; lo stes- 
so Urbano suo. figlio fu erudito da Ciro dopip uiibaki> 
}a morte del padre» È noto in Velletri e in Jff^*'**'' 
Viterbo per lavori fatti in quelle cattedrali ; e 

3 ne' di Viterbo son geste di S. Lorenzo titolar 
ella chiesa 4 che il dichiaran giovane moho a- 
bile ; ma egli mori immaturo . 

Ciro Ferri romano fìpa' discepoli di Cortona fu cmoFu- 
il più attaccato a lui e per affetto e per imita^p *'• 
^ione I ne. poche opere ^\ Pietro gli luron date 
a terminare in* Firenze e a Roma . Vi sono air 
S^une pitture, che i periti dubitano di ascriverla 
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all'uno o all'altro. Generalmente mostra raen 
grazia di diségno ^ meno estensione dì genio , 
e sfugge piuttosto quel piegare piazzoso che 
piacque al maestro. Poco da se (eoe in Roma 
a proporaione del suo vivere , perchè molto a- 
jiitò il Cortona . T è il S. Ambrogio nella sua 
chiesa poc'anzi detta; ed è una pietra di pa« 
ragone a chi voglia confrontarlo col condisce-^ 
polo migliore» e col maestro istesso. Ciò che 
dipinse in palazzo Pitti si è già ricordato altro- 
ve ; e non vuol qui tacersi un' altra sua vasta 
opera a S* M. Maggiore di Bergamo ^ e son va^ 
rie istorie scritturali dipinte a &esco . Ne paria 
egli stesso in certe lettere inserite fra le Pitto- 
fiche ( T. II p. 58 ) , dalle quali anco si raccò- 
glie eh' era criticato nel colorito » e che medi- 
tava di trasferirsi a Venezia per migliorarlo. 
stifu di Non lasciò in Roma allievi di nome % quel Cor- 
^ u.'coR. bellini , che fini la cupola di 8. Agnese , ultima 
MI.WNI. opera di Ciro, e intagliata in rame, non avria 
luogo nel Titi e nel Pascoli; se questi non a-^ 
vesserò dovuto querelarsi, che si bella cosa fìi 
alteifata dal continuatore. 

Ma a sostenere il nome e il credito della 
scuola di Ciro sóttentrò un altro ramo, per co- / 
si dire » della stessa femiglia trasferito di Firen*» 
ze a Roma . Dicemmo nel primo libro eh' egli 
stando in Firenze formò pittore il Gabbiani , e 
BsvBDBT-che da questo imparò Benedetto Luti . Morta 
^•^""' appena Ciro, il Luti arrivò a Roma; e no» 
potendo usare alla sua scuola , col qual dise^ 
giio erasi dalla patria partito, studiò nelle sue 
opere , e in quelle de' buoni maestri , come al* 
trove accennai . Si formo uno stile che ha del 
nuovo , e visse in Roma in riputazione di ec- ^ 
celiente maestro a' tempi di Clemente XI, che 
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Io distinse con le commi^oni , e lo decorò coi^ 
la croce • Fu pregiudizio delF arte che si affe- 
zionasse molto a' lavori di pastello^ e ne faces- 
se tanto numero, che divennero quasi volgari 
in Europa « Egli era nato a cose maggiori . O 
però a tresco, e con più felicità operò a olio. 
Pregiatissimi sono il suo $• Antonio a' SS. Apo- 
stoh , e la Maddalena alle Suore di Magnanapo*^ 
li y che va in istampa • Né poco al suo nóme 
famn vantaggio, se s^ incidessero, le due tavo- 
le poste nel duomo di Piacenza, il S. Corrado 
penitente , e il S. Alessio riconosciuto dopo 
morte; ove fra molte altre bellezze trion&i il 
patetico della espressione • Fra le pitture pro- 
gne e consideraoile la sua Psiche della quà« 
drerìa Capitolina, che tutta spira finezza di gu- 
sto, ed eleganza. Di lui e delle pòche cose seotmiàti 
che ne ha la Toscana scrivemmo nella scuoia ^' " 
del Gabbiani ; qui daremo conto di alcuni suoi 
allievi rimasi in Roma; nominandosene altri in 
diverse scuole . 

Placido Costanzi e spesso additato nelle Gal-^^^-^wj» 
lerie de' Romani per le gentili figure fatte a' 
paesi deir Orizzonte; ed è riuscito altresì ili 
quadri d' altari j prevalendo sempre nel delica- 
to. È alla MaddFalena il quadro di S. Camillo 
con Angiolini sì graziosi, che mostrano aver lui 
aspirato a imitare Domenichino . Si distinse pu- 
re in opere a fresco , come può vedersi a S« 
Maria in Campo Marzio, la cui volta nella tri- 
buna magpore è opera del Costanzi • 

Pietro Bianchi si conformò al Luti meglio cbe ^J^^J^JJ^^ 
altri nel caratter leggiadro, e lo superò nel mac- 
chinoso, che apprese daBaciocio altro suo mae- 
sti*o. La morte cJhe Io rapì nel miglior fiore, 
e la sua incontentabile diligenza poche opere 
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gli pennisera di lasciare . Pochissimo ne han- 
no \d quadrerìe e chiese di Roma : a Gubbio è 
una sua S« Chiara con un' angelica ajiparizione ^ 
quadra di grandissimo effetto per la luce che 
▼i ha introootta; il cui bo;f2etto fu eOfxrùrato A 

frali prezzo pel Re di Sardegna. Per la Bé^- 
ca( di S* Pietro dipinse uni tavola, ^he fìi rì^ 
dotta; in musaico netralt&iie del coro; T origina- 
le è alla Cettotó/ ove però ebbe il Cav. Man- 
cini parte molti^ima, avendolo il Bianchi pòca 
pio che abbozzata. 
F«A*icB- Francesco Michelangeli, detto l'Aquilano, e 
ch'Ilan- "^^^^ per una lettera scritta dal Luti sfesso {Lète. 
0*1.1. P//r. T. VI p.278), ove r Annotatore dichiara, 
che mori giovane « é ^he il maestro lo impiega 
più volte a copiare Y opere^ sue d' impegno* 
Tal norizia non è inutile per sapere òhae ven- 
gano alcune belle copie del Luti, che si riveg- 
gono in più luoghi; * 

Fitlalmienfe di quella scuola tisci un pittor 
mediocre; e nondimeno creduto autore di bel- 
lissime pitture ; in Atacelt di due quadri di 
S. Margherita ; a S. Gallicano del Titolare ; a( 
Fitippo Ban>bino Gesù della Natività. Ebbe nome Fi- 
triir?^" Kppo Evangelisti ; e fu cameriere del Cardinfal 
Corrach'ni ; la cui autorità gli fece bftenei'e non 
p€K:he commissioni. Incapace a eseguirle bène 
( se de' credersi a una Lettera pittorica ) prese' 

Ser suo ajùto il Benefìal, di cui poco appresso 
ovranu) scrivere . Il Benefial dipingeva aa suo 
pari , senza iquasi valersi di lui ; il pagamento 
era' suo pei* metà; la gloria era tutta ael prin- 
cipale: anzi s6 qualche opera veniva a lucè 
sotto il nome dell' ajuto, era biasitnata piutto- 
sto chef applaudita. Stanco il pover uomo di 
anascheìrani ^ e di sostenere rma parte ehè non 



§li faceva onore , lasciò il compagno a operar 
a se ; e fu allora che V Evangelisti dipingendo 
solo la tavola di S, Gregorio a' SS. Pietro e 
Marcellino , comparve ne' suoi veri panni : cosi 
Roma conobbe , ohe il Benefial gli era stato a- " 
juto non del tempo , ma dell' abilità . ^ 

La scuola del Sacchi ebbe un de' prim* ìnge-^ Sf'^ff àti 
gnì del secolo in Francesco Lauri romano , in fbaVcb- 
cui il maestro si lusingava di educare un altro *^® ^*"^ 
Raffaello, e il giovane istesso per adempiere le 
le belle speranze che il pubblico ne avea con- 
cette, prima di aprire scuola in Roma, viaggia 

Ser r Italia , e di quivi passò in Germania , in 
landa ^ nelle Fiandre, e per un anno si trat^ 
tenhe in Parigi ; aggiugnendo così un immenso 
cumulo di, cognizioni a quelle che già aveva 
adunate in patria. La morte lo estinse nel pri- 
mo fior della gioventù, rimanendo di lui nella 
sala de' Crescenzi tre figure . di Dee dipinte a 
fresco su la volta ; né altra opera di considera- 
iione che io sapjDia. Non dee confondersi que- 
sto pittore con Filippo suo fratello e scolare ne* Fmfpo 
primi anni ; istruito poi dal Caroselli , con cui ^^"**' ' 
una sua sorella collocata era in matrimonio . 
Non si esercitò in figure di grandi proporzio- 
ni : e queir Adamo e quella Eva , che se na 
veggono alla Pace, par che a bella posta, gli 
formasse tanto maggiori del vero , perchè nin- 
no sprezzasse il suo talento quasi alile solo a* 
lavori piccioli , ove impiegavasì sempre , e con 
molto suo utile . Ha dati alle Gallerie quadret-^ 
ti alla fiamminga toccati con molto sj)into , co- 
loriti di buon sapore, pieni d'immagini, o df 
caricature bizzarre; e talvolta di soggetti sacri. 
JNe vidi un S. Saverio bellissimo presso il fu 
Monsig. Goltz , vero giojello , ammirato too|to 
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da Mengs . In palazzo Borghese dipinse a frer- 
ì$co alcuni bei paesi, lode cne non cominciò al- 
lora nella famiglia . 11 padre di questi Lauri » 
baiaas* Baldassare Fiammingo scolare del Brilli , visse 
FrAM^^in Roma attempi del Sacchi, annoverato fra' 
*<««^* buoni paesisti , e ricordato anche nella storia 
del Baldinucci. 

La morte immatura del Lauri fu compensa- 
Ltnot ta dalla lunghissima vita di Luigi Garzi, e di 
^'*"* Carlo Maratta, che fino a' primi anni del se- 
colo XYIII han continuato a dipingere ; nimici 
della fretta , solidi nello stile , e appena tinti de' 
pregiudizi che poi preser luogo m leg^ • ^ Il 
primo dall' Orlandi detto romano , era pistoie- 
se per nascita ; ma venne in Roma ancor gio- 
vane ; e , benché per quindici anni attendesse 
sotto il Boccali a (ormarsi paesista , ito poi dal 
Sacchi, divenne figurista ai tanto merito, che 
in Napoli e in Roma fu applauditissimo in ogni 
genere di lavori: ivi la più rinomata opera fu- 
rono le due camere dipinte nel palazzo Reale; 
3ui , ove ornò varie cnie^e , parve nel Profeta 
i S. Gio. Laterano avanzar sé stesso. Gene- 
ralmente è lodato per le forme, per le attitudi- 
ni^ e per la facilità dell'inventare e del com- 
porre ; buon prospettivo , macchinista giudizio- 
so ; ancorché nella finezza del gusto rimanga 
indietro al Maratta. Ne così aderisce alla scuo- 
la del Sacchi, che non vi si vegga qualche i- 
mitazione anco del Cortona, di cui alcuni il fe- 
cer discepolo, cosi in varj quadri rimasi in Ro- 
ma , come in altri mandati altrove ; fra' quali è 
il S. Filippo Neri alla sua chiesa di Fano , eh' è 
una Galleria di rare pitture • Ma più che al* 
trove è seguace del Cortona, o, a dir meglio, 
r def Lanfranco , neU' Assmita al duomo di Pe- 

seta , 
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scia^ tavol^ amisuràfa, e creduta H stro capo 
d' opera . È nominata n^ Catalogo delle mi?- 
gliori pitture di Valdinieuole , tessuto dal cb. 
Sig. Innocenzio Ansaldi » e inserito nella recente 
Istoria di Pescia . Mario figlio di. Luigi Garzi maho 
nella Guida di Roma è ricordato due vòlte: 
morì ancor giovane . Agostino Scilla messinese agostino 
per ora si nomini; sarà poi considerato altre ^'''''^' 
volte . ' 

Catlo Cav. Maratta nacque in Camurano d' v^"\1 
Ancoiia, e godè nel suo secolo riputazione diTA?^^ 
uno de'primarj pittori di Europa. In una let- 
tera di Mengs sopra H principio, progresso, "'& 
decadenza dette arti del disegno, l'autore dà al 
Maratta questo gran vanto cìjl ei sostenne lapit^ 
tura in Roma che tion precipitasse corHe altrout. 
Ofelia prima età si èra occupato molto in diser 
gnar Raffaello» di cui era parzialissimo ; e fìt . 
sua industria il rimetter le pitture delle caliere 
Vaticane e della Farnesina m un grado da man^ 
tenerle a' posteri lungamente; operdzioitfe pieàa 
di fatica, e di avvenimento, che ci descrisse il 
Bellori • Non era il suo talènto per cose gran- 
dissime ; oud' egli e i suoi non amarono molto 
il dipingere a fresco, o di macchina. Ne però 
temè si fatti lavori; anzi volentieri accettò 1 im* 
pegno della cupola del duomo d' Urbino, che 
popolò di fi^re^ Tal lavoro peri con la cu- 
pola per violenfa di uh tremuoto nel 1782; 
ma le bozze si conservano ivi in quattro qua- 
dri entro il p£(lazzo Albani. Non pertanto egli 
por inclinazione sana stato sempre pittor da 
camere, o piuttosto da altari. Le sue Madon- 
ne son piene di un'amabilità modesta e nobi- 
le insieme, graziosi gli angioli, i santi di bel 
carattere di teste , e bene atteggiati a divozìo- 
r^m. Ih P 
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ne; e, per cosi dire /beatiti a jEesta, ove usano 
arredi da chiesa; Ih Roma tanto son pregiati 
pia i suoi quadri^» quanto più tengono dello 
stile del Sacchi, come- il S. Saverip al Gesù, 
una Madonna in palazzo Panfili , e non pochi 
altri. Ne mandò anche fuor di Stato; e di que- 
sto carattere è in Genova il suo Martirio di S. 




poi 

maniera men grande ; tale però che nell' accu- 
ratezza è degno di esser proposto^ in esempio. 
Dopo aver incamminata la invenzione co'cuse- 

fni, tutto rivedeva sul vero; e non appagan- 
osi in esso, tornava anche avanzato m età a 
ricercare i contorni su le figure di Raffaello , 
t^be imita , senza però perdere ^i veduta i Ca- 
Tacci ;e Guido • Ma per essere diligente , dà 
q[aalchB volta nel minuto, come molti giudica- 
no ; e tanto leva allo spirito , quanto aggiugne 
alla ipfdustria . U men lodato in lui è il piegar 
de* panni ; ove per zelo del naturale si. formò 
un sistema, che trita le masse, non rende a 
sufficienza conto del nudo, e le figure talvolta 
fa meno svelte. Anche àell'armoma generale 
introdusse un certo che di opaco ; un de' segni 
a'quah si argomentano alcuni di ravvisare le 
opere de' maratteschi . E veramente \ arte di 
hii fu ridurre il principal lume ad un sol og- 
getto; tenendo un po' troppo bassi i chiari nel* 
le altre parti : ma i suoi spinsero , come awie* 
ne , questa massima troppo avanti , e finirou 
talora in una specie di annebbiamento • 

Benché di rado , ha pur dipinto qualche qua* 
dro di straordinaria grandezza, come il S. Car^ 
lo nella sua chiesa al Corso ^ ^ il Battesimo di 



6. e. alla Certo^ay ridotto io musaiòo per la 
Basilioa di S, Pietro • Le altre tavole sono per 
Io più in tele minori ; molte in Roma e fra es-^ 
Hi qnd si atrabile S/ Stanislao Kostka all'alta- 
re delle sue sacre ceneri; non poche anche 
fuo|:i ) come il 3. Andrea Corsini nella cappella 
della Ecc. casa in Firenze, il S. Francesco di 
Sdles a' Filippini di Forlì » cì^' ^ una delle sue 
opere piÀ studiate • Moltissimo si occupò in 
servire alle Gallerìe sì de' Sovrani , e sì de' prì« 
rati. Non vi è quadrerìa principesca in Koma 
senza qualche sua tela , particolarmente quella 
degli Albani , « alla qual casa fu addettissimo • 
Per lo Stato non è raro a vedersi. Singolare 
è la copia della Battaglia di Costantino, che ne 
kimno 1 Sigg* Mancinforti in Ancona. Dicesi 
òhe pregato di farla copiare , proponesse que* 
Sto lavoro ad un suo allievo già provetto , e 
che questi sdegnasse la commissione • Egli stes- stmUdti 
80 ach^nque se ne incaricò, ed esponendola gia^^'*^''* 
compiuta prese occasione di avvertire i giova- 
ni^ che il copiare tali maestri è utìJe anche a' 
professori consumati. Istradò alla pittura una 
aua figlia ; . i} cui ritratto in atteggiamento di m. ma- 
^tttioe fatto da lei stessa è nella quadrerìa ^^^^* 
Corsini di Homa . 

U Maratta nelF uffizio d' istruire è celebrato 
dal Bellori (p, 208) suo * biografo : ma dal Pa- 
scoli è accusato di gelosìa , fino ad aver mes- 
so a macinare colori il miglior giovane che gli 
capitasse all'accademia, che fu Niccolò Berret- Niccolò 
toni di Montefeltro . Questi nondimeno co'prin- tomi^^' 
cipj avuti» dal Cantarini , colla imitazione di Gui- 
do, e del Coreggio sì compose uno stile, mi- 
sto di molti, tenero, facile, disinvolto» tanto 
più studiato, quiautp apparisce meno « Mori 
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^ovane# lasciando a Roma In pubbKcò pochis- 
sime opere , che vanno quasi tutte in istampa ; 
tanto era il suo credito • Lo Sposahzio di Ma- 
ria SS. ^ che fece per S. Lorenzo in Borgo , fu 
Jj^iJ^^^J^ inciso da PJer Santi Bartoli intagliator «i que* 
LI* tempi riputatissimo , copista egregio di altn^i pit* 
ture , e compositore di qualche merito (a). L^ 
altra sua tavola ^ eh' è una Madonna tra rarj 
BB. a S. Maria di Monte Santo , e le lunette 
della stessa cappella furon incise dal Frezza . 
Di questo artefice si parla nelle Lett. Piti, al 
Tom. V pag. 3*^7 . 
^mllU^ Giuseppe Chiari romano, che -terminò (gual- 
che opera del Berrettoni , e del Maratta ìstes- 
so , fu de' migliori della scuola in quadri da ca- 
valletto; moltissimi de' quali mando in Inghil- 
terra. Ne fece per le chiese di Roma, e torse 
agli altri sovrasta l'Adorazione de' Magi posta 
al Suffragio , di cui v' è il rame • Riusci anche 
buono ndle pitture a fresco. Quelle special- 
mente che fece in palazzo Barbenni con qual- 
che direzione del Bellori letterato inside , e 
quelle anche della Gallerìa Colonna gli faran 
sempre decoro ; giacché fu sobrio , mligente , 
• giudizioso; qualità rare ne' frescanti • £gG non 

(«) Era stato scolare di Niccolò Poussin ^ e da lai ave- 
va appreso il buon gtisto di. delineare T. antico • L' impiceb 
intorno a' migliori bassirilievi 9 e alle pib grandiose fabbricoo 
dell* antica Roma , che incise in rame sono sparse per tatts 
Europa; oltre un grandissimo numero di antiche pitture, che 
copiò da' sotterranei , e inedite passarono in private librerie* 
Altre sue fatiche ricorda il Pascoli in genere d* incisione , il 
cui studio lo sviò a poco a poco dalla pittura • Di questa 
Don si conosce sennon una stia tavola nella chiesa di Porto , 
.e pochissimi altri quadri d' invenzione* Ben si sa che molto 
attese a far copie di buoni autori, contraffacendone ancora 
r antichità della patina, e che facea repliche de* quadri di 
Poussin così efine , che talora per poco non ingannarono 
r autore isresso.* 
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avea sortita ^ran genio dalla natura.; ma con 

la industria giunse ad essere uno de' più valen-* 

ti pittori della sua età. Toounaso Cniari^ di- Tommaso 

retto anch' egli dal Maratta, i cui disegni ese-^"'^"'* 

Sui talvolta , riusci mediocre ; cosi Sigismondo sioisMcif 
osa allievo del miglior Chiari . "^^ ^°*^'^ 

' A questo , che fu il confidente del Maratta , 
connettiamo due; i soli, al dire del Pascoli, eh' 
egli istruisse con vero impegno; Giuseppe Pas- Giuseppi 
seri nipote di Giambatista, e Giacinto Galan- ^^""*'^ 
dracci^^ermitano • Ammendue si sono distin- 
ti nei rango di buoni iniitatori del lor maestro . 
U Passeri operò anche per lo Stato : in Pesaro 
è un suo $• Girolamo m atto di meditare il 
Giudizio finale, che può contarsi fra le sue co- 
se mfgliori; Per la Basilica Vaticana fece uno 
de' laterali al Battesimo del Maratta , e f u S. 
Pietro che battezza il Centurione ; che , ridotto 
ivi a musaico, ne £u mandato T originale a' 
Conventuali di Urbino « In questo quadro eb- 
be direzione €}al Maratta, ed è ben colorito; 
in molti è coloritore più debole , come nella 
Concezione a S.Tommaso in Parìone, ^ìn al* 
tri di Roma . Il Calandrucci , dopo aver dato di giacinto 
sé buon saggio a S. Antonino de* portoghesi , drJcciI 
a S. Paolino della Regola, « in più chiese di 
Roma, e dopo aver dipinto j>er più case di 
magnati, anzi per due Pontefici con molta lor 
soddis&zione , tornò in Palermo; e quivi nella 
chiesa del Salvatore pose il gran quadro di N. 
Signora con S. Basilio ed aUri SS., ne molto 
di poi sopravvisse. Lasciò in Roma un nipote 
e scolare insieme per nome Giambatista ; e vi Cio. ba- 
ebbe pure un fratello per nome Domenico , di- Domenico 
scapolo del Maratta e suo ancora; ma quivi^J^^^" 
ora xK>a si rammentano * - 



jlhdbba Andrea Protìaccini e Pietro 4e*Pctri ieogono. 
Procacci- ^^^ g^gj ^,^ grado eminente in questa scuota ^ 
còmechè dissimile avessero la fortuna . U Pro-r 
caccini, di cui è a S. Gio. Laterano il Danie-- 
le » uno de' dodici Profeti che Clemente XI fé* 
ce dipingerei a prova da' migliori artefici di quel 
tempo, venne in gran grido» e finì rogio pit- 
tore neila corte di Spagna^ ove stette i4 ^x^%^ 
^PiBTio e vi lasciò opere Iod<atissime . U de' Patri con- 
^ ^*^*'* tinuò a vivere in Roma , e vi mori prima di 
giugnfre alla vecchiezza • Fu adoperato »eU4 
tribuna di S. Clemente , e in qualche altra oomf^ 
missione: non però ebbe vivente la stima e U 
fortuna che meritavasi ; effetto o della poca 3a« 
Iute , o della molta sua verecondia . È un di 
quegli che innestarono nello ^tile del Maratta 
alquanto di Qortonesco, ma parcamente « L'Or^ 
landi lo dice romano, altri spagnuolo: la su^ 
PAoto vera patria fu Premia terrà del Novarese . Pao- 
^tiBRTo- j^ Albertoni e Gio. Paolo Melchiorri , ambeduo 
i^'^'m!?^ romani, fiorirono circa a' medesimi tempi; rxmx 
cMioRiii. considerati de' precedenti, ma con fama di buQ-^ 

ni maestri; specialmente il secondo. 

AcotTivo Più tardi cominciò ad essere nominato Ago-* 

xoiiiusuc^ 3tino Masucci , ultimo scolare del Maratta • ISr 

^'' gli non abbondò di spinto, né molto m ne ri* 

chiedeva a' soggetti che trattava, dolci cQmuna^ 

mente e devoti. Ne' quadretti di Nostra Signo* 

ra gareggiò col maestro, che dal molto lor nu« 

mero fu chiamato una volta Carlo daUd Afa^ 

donne ; com' egli medesimo espresse nel suo e-f 

pitafio ; e come il Maratta le lece di volto se^ 

rio e maestevole piuttosto che affabile ed amot 

roso; cosi pure il Masucci: so ohe p^r 'qu4^ 

dretti da stansa rinunziò talora a questa massir 

ma, ma conveniva prevenirlo e pregaroelo. Fo 



buon frescate ,^ p soddisfece .a Benedetto XXV . 
nello sfondo j che dipinse in una camera del ca- 
sino entro il giardino Quirinale . Compose mal-, 
te tavole per altari , gentilissimo nelle idee de-j 
gli Angioli e de' fanciulli , che vedesi scelte dai 
maturale ; cosi hanno del nuovo , e del proprio 
suo. La S.Anna al Nome SS. di Maria è'delr 
le pitture migliori òhe lascio 11^ Roma: vi ha. 
pure un S. Francesco agli Osservanti di Mace* 
rata , una Concezione a S. Beiiedetto di Gub« 
bio , in Urbino un S. Bonaventura , eh' è forse 
la più copiosa e grande opera che facesse, pie- 
na di ritratti ( ne' auali enne lungamente in Bo^ 
ma il primo grido), e condotta con isquisit4 
diligenza. Lorenzo suo figlio ed allievo gli re* ' 

sto indietro di lunga mano. 

Prima dal Maratta e poi dal Masucci fu in-^ 
camminato nella pittura Stefano Pozzi. Ebbe Stefano 
un fratello pittore di lui più giovane detto Gi»- J,^'JIt'r 
seppe, che lo pi*ecedè al sepolcro, e poi pa-» 
ìreg^ò nella gloria . Stefano visse lungamente*, . 
dipingendo in Roma con credito di uuio deVmi^ 
ghori del suo tempo ; più grandioso del Ma- 
succi in disegno; più forte, e, $e io non erro, 
più vero nel colorito . È agevole a paragonar- 
gli fra loro in Roma nella chiesa poc'anzi det^ 
ta , ove presso la S. Anna del Masucci vede4 
di mano del Pozzi il Transito di S. Giuseppe.. 
Del Cav. Girolamo Troppa udii , ma non lessi » cav. 
che fosse scolare del Maratta. Suo imitatore fi^**^»"^* 
certamente, e felice molto comunque non vir 
resse molti anni. Lasciò pitture a olio e a i^er 
SCO nella Capitale, e nelfa chiesa di S. Giaco- 
mo delle Penitenti CQmpetè col Romanelli. N9 
ho trovato anche per lo Stato; e in S. Severi- 
.QO una tavola da chiesa «issai bep condotta/ 
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ooAM. Girolamo Odam romano, oriundo di Lorena, è 
contato fra' discepoli del Gay. Garlo, e celebra* 
to con lungo e pomposissimo articolo dal P. 
Orlandi, o piuttosto aa ipalche amico deU'O- 
dam, che all'Orlandi lo mdirizzò. Ivi è detto 
pittore , scultore , architetto , incisore , filosofo , 
matematico , poeta arcade , qualificato in ogni 
scienza ed arte . Io credo che tutte le assapo- 
rasse ; non rimanendo di lui altro che alcune 
stampe, e una tenuissiiba fama ben inferirne a 
. tanto elogio. 

Di altn, che poco son noti in Roma e nel 

Iacopo SUO Stato , siccomc Jacopo Fiammingo, Fran- 

citn?pJ!^ Cesco Pavesi , Michele Semini , poco sicuramen- 

Vmht^ te potrei scrivere. Del Subissati tace il Conca; 

iL^soBif- pur debb' esser rimasa contezza in Madrid, nel- 

^''y la cui corte morì: in Urbino stesso, che fu sua 

patria , non trovo rimaso di lui altro quadro , 

amtovio che un semibusto di ima Sibilla . Antonio Ba* 

?Ì^'*BoV-^'lpstra veronese , e Rafi'aellino Bottalla si cono* 

TALiA. 5ceranno nelle scuole natie: qui non lascerò 

qualche Statista , che uscito da quell* accademia 

tornò in sua patria , e vi propagò la maniera^ 

di Garìo tanto £lUor applaudita. L' Orlandi ri- 

GiosBPvo cordò con onore Gioseffo Laudati di Perugia, 

^^*'°^"' perchè avea rimessa in onore la pittura, che 

Gio.Ff AH- sostenuta poco innanzi dal Bassotti e da al^ » 

'iVA*!*^*' era ivi già decaduta . 

Lodovico* Dcguo di Special memorìa è Lodovico Trasi 
trasi. ascolano, che stato per varj anni condiscepolo 
del Maratta nella scuola del Sacchi, volle poi 
essere suo scolare. Trattenutosi anche alla sua 
accademia tornò in Ascoli, ove in pubblico e 
in privato ha fatte opere moltissime e di vario 
^stile. In certi piccioli quadri egli comparisce 
buon marattasco; negli afireschì e nelle tavola 
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tda alttrì non è finito; e così aderisce al Sac- 
chi , che vi scuoprono imitazioni anche del Coi^ 
tona. Bello è il quadro di S. Iticcolò a S. Cri- 
stoforo , eh' è delle cose ove usò maggior dili- 
genza. Yi espresse la Liberazione di un pag- 
(^0 dalla schiavitù nel momento che il pio gio- 
vane serviva aUa mensa del padrone . Riguar- 
devoli pitture di questo artefice sono nella cat- 
tedrale alcune storie dipinte a tempera , e pre- 
vale quella del Martirio di S. Emidio. Dal Tra- 
si fu indirizzato alla pittura D. Tommaso IVar- d.tomma- 
dini , che proseguì , lui morto , ad ornai^e i tem- X.^^"'" 
pj della città; e meglio forse che altrove dipin- 
se a S. Angelo Magno , chiesa degli Olivetani . 
La quadratura fu di Agostino Collaceroni ho- ^^^^^ 
lognese scolare del Pozzo; il Cardini vi adattò mhi. 
le figure, rappresentandovi i mister) dell'Apo- 
calisse , e varj fatti scritturali • Spicca in tutta 
l' opera lo spirito , \ accordo , il buon sapor del- 
le tinte , la facilità , che sono i pregj ordinar) 
di questo professore , ma qui meglio forse e- 
spressi che in altro luogo • Si possono aggiu- 
gnere a' due prefati pittori Silvestro Mattei , chesiLVEiTKo 
frequentò il Maratta , Giuseppe Angelini scolar ^gIUw»* 
del Trasi, e Biagio Miniera, similmente asco- ^5?aoi'o** 
lani, le cui notizie ha indicate il Sig. Orsini ^«i»^^ 
nella sua Guida. 

Yisser pure intomo a' medesimi tempi nella 
vicina città di Fermo due Ricci discepoli del nataìb 
Maratta, eruditi forse prima di andare a Roma r,cciV"** 
, da Lorenzino di Fermo, pìttor buono quantun- LoasKir- 
que d'incerta scuola; di cui dicesi la t&vola Ji»®»»^»*' 
S. Caterina a' Conventuali , e ve ne ha pure in 

{)aesi circonvicini. Ebbon nome l'uno ITàtale, 
'altro Ubaldo; il secondo migUor del primo, 
é lodato molto in un S. Felice ohe fece in pa- 



so j 
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trìa por la chiesa de' Cappuccini • ConauQeinieu- 
te non oltrepassa la meaiocrilà; condizione as* 
sai solita de piètorì,>che vivono fupr delle Capi- 
tali, senza stimoli di, emulazione > e senza do-, 
vizia di buoni esémpj • Lo stesso credo avve- 
nisse a quell' altro scolar del Maratta Giuseppe 
GiusippB Oddi da Pesaro , ove rimane una sua tavola 
^*'*'- alla chiesa della Carità.. Torniamo alla Me-. 

tropoli . 
Miievidi^ Nudvo rinforzo a mantenere il gusto de' caT 
Mt^u . ,.-|^^3^|j| in Roma mandò la scuola bolognese : 
io non parlerò se non di qqelli che vi si stabi- 
DoKKNi- lirono • Discepolo del Pasinelli era stato Do- 
co^MukA- jjj^^j^^ Muratori, autpre del gran c^uadro de* 
SS. Apostoli, che può dirsi la maggior tavola 
di altare che sia a Roma , e rappresenta il Mar- 
tirio de' SS. Filippo e Jacopo . L' avere ideata 
$i gran macchina, e T averla condotta cpn giù-. 
sté proporzioni e con grande intelligenza di lu- 
mi , benché non fosse ugualmente felice nel co-, 
lorito, gli fece nome presso il pubblico. Così. 
thhe occasione di molte opere minori, nellQ 
quali comparve sempre disegnator buono, e 
usò anche mij^liori tinte. Fu scelto « dipingere 
uno de' Profeti alla Basilica Lateraneqse , e fu 
desiderato anche in altri Stati: per la Prima- 
ziale di Pisa fece un gran quadro di S. Ra- 
nieri in atto di liberare un ossesso; e questa 
fjiavcs- ^i conta fra le sue opere più studiata . Frail- 
•^'^.^^"•ees^o Mancini di S. Anmolo in Vado, e Bona- 
ventura Lamberti di Carpi aveano in Bologna . 
^sortito miglior maestro nel Cav. Carlo Cignani . 
)I Mancini venuto in Roma non ritenne del tut? 
to l'andamento del suo educatore; attese al^ 
quanto più alla facilità e alla scioltezza sul fa- 
re del Franceschini suo condiscepolo , con la 
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eui maniera ha qualche rasflomighann • Sem- 
bra parò avere avuta xnen fretta; e certamente 
ha dipinto meno , Fu considerato nelle «uè in- 
venzioni, e addotto perciò in esempio dal Laz* 
zarini; disegnò bene, colori vagamente, e fu 
in Roma annoverato fra' primi del suo teinpo • 
Dipinse il Miracolo di* S. Pietro alla porta opa*^ 
ciosa;. pittura che si conserva nel palazzo di 
Monte Cavallo, ed è ridotta a musaico in S^ 
Fietro. Questo quadro ben composto, ben or- 
nato di prospettiva, bene animato nelle figure 
e la sua opera capitale ; a cui non fan torto le 
altre che si riferiscono nella Guida di Roma, è. 
le tante sparse pel Dominio. Tali sono alcune 
tavole con varj SS. a' Conventd2di di Urbino , et 
a' Camaldolesi di Fabriano ; 1* Apparizione di 
G. C. a S. Pietro pressori Filippini di Città di 
Castello; e le varie opere a olio e a fresco fat^ 
te a Forlì , e in Macerata • Molto lavorò per. 
quadrerìe • estere, applaudito in quadri d'isto^ 
ne. Dal suo studio usci il Canon. Lazzarini^CAMov.^ 
già detto , che vivuto presso altri cignaneschi «A**^*** 
considero insieme con e%$ì verso il fine dell4 
scuola bolognese . Piccola Lapiccola di Croto^ Niccola 
ne 'nella Calabria ultra rimase in Homa ; e per tA f'^^^" 
una cupola d' una cappella Vaticana forni de' 
suoi esemplari i musaicisti. Se ne veggono in 
alti-e chiese alcune pitture; e migliori torse per 
]o Stato , noassime in Yelletri • Da lui udii che 
fu discepolo del Mancini; ancorché nel colori-* 
re aderisse alquanto alla scuola natia. 

Bonaventura Lamberti è nominato da Mengs BonAtmi.- 
fra gU ultiixu buoni seguaci della scuola cigna-L^Mw- 
nesca; del cui gusto fu tenace più che il Man-p'^'* 
cini stesso . Non mise al pubblico molte ope- 
re ; ebbe però \ onore che i suoi disegni fossa^ 
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ro in S. Pietro, ridotti a musaico da Giuseppe 
Ottaviani, e che una sua tavola fosse intaglia- 
ta dal Frej. È allo Spirito Santo de' napolita- 
ni» e rappresenta un Miracolo di S. Francesco 
di Paola. La casa Gabrieli, che singolarmen- 
te il protesse , ha di lui un gran numero di qua* 
dri storiati y ì quali soli basterebbono a tratte- 
nervi con diletto per più ore crualunque occhio 
erudito . Dal Lan[iberti ebbe la scuoia romana 

mahco il Cav. Marco Benefial nato e vivuto u)l Roma; 

^'^'^^'^ ingegno eccellente, benché dissimile da se stes«* 
so neir operare , non per non sapere , ma sola* 
mente per non volere • 

A questo il Sig. March. Venuti (a) dà lode 
sopra gli altri del suo tempo per la perfezione 
del disegno , e pel colorito caraccesco . La sua 
memoria è collocata nel Panteo fra le altre de* 
più insigni pittori , e al busto è aggiunto V elo- 

g'o fattogli dal eh. Sig. Ab. Giovenazzo ; ov' è 
dato specialmente nella parte della «espressio- 
he • Yivono tuttavia i suoi due partiti , (juasi 
. come s'egli vivesse ancora. I suoi lodatori non 
patendo approvar tutto, ne vantano la Flagel- 
If adone alle Stimmate, dipinta a competenza dei 
Muratori (d), e il S. Secondino a' Passioni^ti ; 
ouadri di tanto sapere , che reggono , per cosi 
aire, a ogni paragone: in oltre le sue istorie 
di S. Lorenzo e di S. Stefemo nel duomo di Vi- 
terbo , e non molte altre cose di simil merito , 



(s) Nella Rtjpoìta aiie riflessioni critìcbe di Moms. Ar- 
gns, . 

(i) Questo pittore avea dipinto uno de' due laterali del- 
la cappelia , protestando che il quadro conapagno non potea 
farsi da pittore vivente : il Benefial lo fece molto superio* 
re« f vi effigiò un manigoldo in atto di guardare la pittura 
del Muratori > e di ridere . 



ove imitò assai Domenichino e la sua scuola. 
I suoi contrajrj ne additano parecchie cose o 
mediocri , o deboli , o almeno non terminate • 
Cr indifferenti stimano lui pittor grande , e le 
sue opere or ^andi, or deboli, or mediocri. 
Questo medesimo giudizio si fa di molti poeti , 
e del Petrarca istesso. 

Delle memorie di questo valentuomo siam de- 
bitori al degnissimo Si^. Gio. Batista Ponfredi 
di lui scolare , che le indirizzò al Sig. Conte 
IViccola Sederini, lai^o bene&ttóre del Bene* 
iial ; e perciò anche più ricco delle sue opere 
che altro Signor romano. La sua lettera è nel 
Tomo V deUe Pittoriche^ ed è una delle più i- 
struttive della raccolta, ancorché alterata dalF 
editore in alcune cose. Ne trascrivo un saggio 

Serchè giova a conoscere qual fosse lo stato 
ella pittura a quel tempo , e come Marco la 
sollevasse . Era tanto il genio di veder risorge^ 
re P arte detta pittura, e tanta la pena di t^e- 
derla andare in decadenza^ che consimuwa bene 
spesso gualche ora del giorno in declamare con- 
tro i i^izjy e in dir eh* era d* ìwpo fuggire il di^ 
viìigere ammanierato, e senza vedere il verof 
comefacevan molti che non lo studiavano mai, 
o, se lo studioi^ano, non volevano imitarlo nella 
sua semplicità , ma lo riducevano alla loro ma* 
mera. Faceva specialmente osservare a* suoi di" 
scepoU la differenza tra il quadro del manieri'^ 
sia , e il quadro studiato e semplice , e ricavato 
dal naturate : che il primo se abbia almeno una 
buona composizione e un buon chiaroscuro, fa 
alla prima un buon effetto con la vivacità de* 
colori, e poi comincia a calare ogni voUa che 
si torna a riguardare ; dove P altro quanto più 
si mira, tanto più pare eccellente. Questi e 
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t gli altri precetti aspergeva talora di un sale ci^ 
nico ^ che pungeva troppo ; ne solo in privato , 
ma nella scnom ancora ciel nudo al Campido- 

flio, nel tempo che vi presedè. Quindi i de« 
oli maestri V eh' erano ben molti a ouel tern- 
pò, sdegnati con lui lo privarono* delfimpiego, 
e lo sospesero dal numero degli accademici . 
Qualche altra nodxia del Benefial fu comunicata 
al pubblico nella Risposta alle Lett. Perugine , 
pag. 48- 

- Da uno scolare pur delCignani, e fuilFran^ 
fkamcb- ceschini ) era stato ammaestrato Francesco Cac« 
c^A^iciV cianiga in Bologna \ onde venne in Roma , e 
quivi si perferionò « ^i stabilì ; pittore a cut 
nulla manca , se si eccettui un certo spirito e 
ana certa risoluzione, che non si acquista con 
la industria. Lavorò ner Sovrani; e due isto* 
rie fatte per S. M. Saraa furono incise ad ao^ 
qua forte da lui stesso . Ancona ebbe quattro 
sue tavole d'altare, fra le quali P Istiturion dell' 
Eucaristia , e lo Sposalizio di Nostra Signora , 
di un colorito aperto, Rajo, gentile, che potria 
farle distinguere fra mille tele • Roma poco di 
1 lui vede in pubblico : il palazzo Gavotti ne ha 
un fresco assai bello; altri il palazzo e la vii-» 
la del Sig. Principe Borghesi, dalla cui lìbera^ 
Ktà, condotto in vecchiaia a gravi angustie ^ 
ebbe larga e stabile provvisione (a). 
siBASTiA- ' Dalla scuola del uuercino era uscito Seba- 
?c^Ji^'"' Stiano Ghezzi della Comunanza , terre non di- 
oaiftii . 3tante molto da Ascoli , Disegnò e dipinse be- 
ne; e agli Agostiniani Scalai di Alonsammarti<» 

(#) Vi h Memorie per h Beile Arri T. fi p. I^J , ovt 
il Sig. Gian^bcrardo de' Rossi dà le notizie di questo arte- 
fice, co«nonicategii in gran parte dal Sig. Cav. Puccini loda* 
co nel T; I p. aoò, e altrove • 



no è un suo S. Francesco , che si dà per ìsqui^ 
sita pittura > a cui mancò solo l'ultima mano 
delf artefice • Fu padre e maestro di Giuseppe 
Ghezzi che si formò in Roma , <^ diede sag* 
gio dì scrittore ragionevole per (pK tempi , e di 

Ì>ittore piuttosto cortonesco, che di altra seno-» 
a. Il suo nome frequentemente si legge nelldl 
Guida di Roma, e pm di una volta nelle An^ 
ìichità Picene , ove ai asserisce ohe a Clemen- 
te XI fu carissimo , e che morì segretario dell' 
Accademia di S. Luca (T.XXI p. it). U Pa- 
scoli, che ne ha distesa la vita, loda in lui an^- 
che la perizia nel ripulire i quadri ; per cui la 
Reina di Svezia per tali occorrenaie si valse di 
lui solo. 

Pierleone di lui figlio e scolare d'uno stile Pi*;*-»!; 
non molto diverso dal paterno, sebbene men x*,^"' 
frettoloso, è di lui più celebre* Fu scelto col 
Luti, col Trevisani, e con altri primarj airo* 
pra de' Profeti Lateranensi , non che ad altre 
minori commissioni • Ma del suo maggior no- 
me è debitore al talento eh' ebbe singolare in 
tarìcature , rimase ne' gabinetti di Roma , e di- 
volgate anche fuori. Ritraeva in essa per giuo- 
co anche persone di qualità; graditissimo in un. 
paese , in cui alla linertà della lingua pareva 
aggiugnere la libertà del pennello. 

Altre scuole ancora d' Italia contiibuirono al- aiuìvì a 
la romana nuovi talenti j i quali però non le i^; , 
hanno aggiunte nuove maniere , se non in quan- «''wv 
to alle due principali , eh' erano in voga , del 
Cortona e del Maratta , han^ data chi una mo- 
dificazione, e chi un'altra. 

Venne di Firenze ancor giovane pio. Maria GicMa- 
Morandi, e parve presto disimparare la manie- »'Aoi . ^ 
ra del fiilivert suo primo maestro,^ e formare- 
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Ut una divsersa • È jousta idi romUDo dSsegPQ , e 
di tiog^r veneto (poiché viaggjando per Ja Ita- 
lia neSa sola Venezia si.ienDoe copio molto); 
vi è poi. una x^omposizione 4Dbe piega alla cpr- 
tone^ca, e. fu in pregio a Bpma. 8i stabilì ia 
quella città , nella cui Guida . è ricordato più 
volte , ne di rado è nominato nelle Gallerie • 
Bella pittura è la sua Visitazione alla Madonna 
del Popolo: più anche studiato e vario e di 
bell'effetto è al quadro del Transito di K D« 
* alla Pace • Questo si può dire .il suo capo d'or 

pera; e ve n'è. stampa in rame di Pietro Aqui- 
la. Fu anche rinomato per quadri istoriati» che 
mandò talora in paesi esteri ; e più che in al- 
tro acquistò celebrità ne' ritratti, pe' quali fn 
continuttuente impiegato da' personaggi in Ro- 
ma e in Firenze , e chiamato anche a Vienna 
dall'Imperatore: quivi» oltre l'Augusta ^miglia 
tutta , efiìgiò pure altri minori Principi di Ger- 
v^ii^ mania . Odoardo Vicinelli accreditato pittore di 
li/ *'" onesti uhimi tempi nel T.VI delle Lttt. PiU. ò 
netto sedar del Morandi ; e il Pascoli non du- 
bita di affermare che più di ogni altro avea 
fatf onore al maestro» credo. in Roma» ove solo 
PiiTHo Pietro Nelli gli potea disputare la maggioranza. 
^p«aÌÌe- P^ dallo Zanchi educato in Venezia Franca- 
•co T««. SCO Trevisani nato in Trevigi . A differenza di 
Angolo Tievisani questi è chiamato in Vene- , 
zia, il Trevisani romano dal luogo dove fiori. 
In Roma rinunziò alle prime massime , e si for- 
mò un gusto analogo a'tpigliorì stili che allora 
correvano • Ma il talento , eh' ebbe mirabile a 
contraffare ogni manièra » lo & comparire anche 
cignanesco e guidesco; felice sempre in ogn'i- 
nutazione . I Sg^* Albiccini in Forh posseggono 
molti suoi quaan in diversi stili ; e ura c^si unai 

Cro- 



VlfAHl. 
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Crocifissione in picciole figurine finitissime e 
spiritose , che \ autore stimava quas' il suo la- 
voro migliore; e offerse gran contante per ri- 
cuperarlo • Roma abbonda de' suoi dipinti ; co- » 
Illunemente vi si yede una bella scelta, un pen- 
nello fino , un tuono generale assai forte . Il 
suo S. Giuseppe moribondo alla chiesa del col- 
legio R. è opera insigne ; Molto anche si pre- 
gia in palazzo Spada una sua istoria fatta per 
accompagnarne un' altra di Guido. Godè la 
stima di Clemente XI, per cui non solo gli fu 
commesso uno de' Profèti al Laterano, ma fu 
impiegato altresì nella cupola del duomo d'Ur- 
bino, ue'cuì pendoni figurò le quattro parti del 
mondo; opera per diserò, per fantasia, per 
colorito veramente rarissima. In altre città ael* 
lo Stato ne vidi tavole lavorate or con più im- . 
pegno , or con meno , in Foligno , a 'Camerino » 
m Perugia, a Forlì; ed una di S. Antonio a 
S. Rocco in Venezia di un fare gentile più che 
robusto. 

Pasquale Rossi , detto per lo più Pasqualino , pasqualk 
nacque in Vicenza, e, copiando lungamente i^*^^"* 
buoni veneti e romani , apprese quasi senza vo- 
ce di maestro non pure a colorire con natm*a- 
lezza , ma a disegnare con buona pratica . Po* 
co resta di lui in pubblico a Roma; l'Orazione 
di N. S. all'orto in S. Carlo al Corso, il Bat- 
tesimo pur di N. S. alla Madonna del popolo • 
I Silvestrini di Fabriano ne han varie tavole, 
e fra ^%%b una Madonna veramente bella • U 
S. Gregorio al duomo di Matelica, in atto dì 
celebrare e di liberare anime dal Purgatorio, è 
pittura guercinesca, e delle sue cose migliori. 
Nelle quadrerie si vec^ono giuochi , musiche , 
conversazioni^ e simin capricci da lui lavorati 
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in piocolo, che, ove operò con più stadio , per 
poto cedono a' fiamminghi • Ne ho veduti qua 
e là in gran numero; ma in niun luogo ho 
ammirato questo artefice quanto nella Aeggia 
di Torino , che ha di sua mano de' sbvrapporti 
e de* quadri non piccioli j istorie per Io più 
scritturali, trattate con quel suo siile gajo e 
saporito, e talvolta con tanta imitazione del 
gusto romano , che ivi direbbesi un altro autore • 
GiAM- Giambatista CauUi, detto comunemente Bacie* 
gaulw. ciò, ebbe in <ieuova solo i principj : giovinetto 
passò a Roma , ove coHa direzione di un fran* 
z%se^ e più coli' ajuto del Bernino si formò 
uno stile che spicca nel macchinoso. La natu- 
ra ì avea provveduto di una celerità' d' ingegno 
e di mano, die non potea scegliere altro ge« 
nere di pittura più adatto al talento . La volta 
del Gesù è la sua opera più cospicua : l' inteìli- 
geuEa del sotto in su , la unità , \ accordo , lo 
t&ggire degli oggetti , lo sfolgorare e il degra- 
dar della luce le danno un de' primi vanti fra 
le moltissime di Roma, e a giudizio di alcuni 
il <primo . Convien però osservarla più nel tut- 
to , che neUe tinte locali o nelle parti delle fi* 
ffixe , ove non i sempre corretto * I suoi difet* 
ti ne' quadri da cavalletto, che furon moltissimi 
per r Italia ve per gli esteri , «ono ancora meno 
notabili , e son compensati largamente dallo spi- 
rito , dalla freschezza delle tinte , dalla grazia 
de* volti • Secondo ì temi diversi varia quanto 
altri mai , e attempera ad essi lo stile • Lieta 
pittura e sparsa largamente di grazie è a $. 
Francesco a Ripa una N. D. col S. Bambino in 
braccio, a' cui piedi sta genuflessa S. Anna fra 
An^iolini del suo miglior conio: seria al con- 
trario e patetica è la rappresentanza del S. S4- 



yerio moribondo neir isola deawta di S^mcmóo, 
cb« misQ in. un altere, di S. And?(^4 a Monto 
Go^vaUo* l swù Dutó sQn vMzoaiswmi e ìricer-» 
wrij aaporoW wn esempio del Fiamminga più 
04iY)O8Ì e mano, svdti che quo' di Tbiano , o 
de'gPMi. Ritrw^e i «ette Pontefici q moUissi-f 
ini pewoia^gd del ^uo tQwpo j in pni e ?« fra- 
rit];atti«t) di A<H99 to«^to l ottimo • Costumò in 
quell'atto di. ^guiw uu insognam^Jito datogli 
d^ fi^foii^o,, qioè pregai? chi dovtea dq)ingerai 
* moverai ed a parlare , pev fere seelta del 
più wgQ ei più giaYÌde,-di cui era eapaoe il 
^Qg^etta, ... 

^ Gipvaum Odas^i suo primo scolare, ^mvi^n-. stoèofi m 
dolo ueil^ celerità sana' aver capitali Stuffioienti , c^ovÌnni 

Sii restò indietro oell^ gloria . K questi il dìù ^''a**» • 
ebple» o, se non altro> il meno famigerato tra^ 
pittori de' Profeti del Laterano , ove h addita il 
*uo Ose^: e in. quel rione di Roma non si ad-» 
ditenp sue pitture; poiché niun lavovo xicuso 
mai ? Di un akro di lai scolare di nazione pe^ 
cugino ci ha conserveta memoria il Pescoli neU 
le vite, de' pittori dell^ sue patria ; e fu Franoe- fbahc»- 
W9 Givelli, erudito prima da Andrea Carlone , «^^^^^J^*" 
giovene di gren talento, ma non aofferente di 
megi«lero queuto dove^. Pipinse ìq Roma ed 
eltrQve senza. uscir dal rango de' mediocri, 11 
Cav. Lodovico Ma^zanti fu allievo del Gaulli, lodotico 
e ii^mulò le maniere come potè il meglio ; ma JJa**aii- 
veramente non potea molto ; nk volea sempre 
ciò che poteva, Gio. Batista BrugRi più musai-» x^io.bati- 
Qista che pittore he pur lasciata qualche: tela al'^t.^'"** 
pubblico m Homa. E nominato nella Guida qt 
frughi , %ra Gip- Batista allievo di Bacicelo , e - 
senioTa ivi. non uno, ma due pittori* Né altri 
9P cV^duQ^s^Q il Gi^uUi oU^ scuak romana. 
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fUl^tutt^ La souolk napoletana, ch'era oe'prinoipj di 
mi. questo secolo sostenuta dal Solimene, manda 
alcuni allievi in Roma , che assai si affeziona- 
rono al far romano • Yi venne primieramenta 
SBiAtTiA- Sebastiano Conca coQ animo di vederla; ma 
noCojicA.^j si stabilì insieme con Giovanni suo fratello ^ 
per emendare il suo stile specialmente nel di- 
segno • Di 40 <^nni rìtoi-n^, lasciati i pennelli » 
al matitatoio; e nel disegnare quanto |fK>tea di 
meglio sì di antico, sì di modemO', spese cin- 
que anni. La mana avvezza tanto tempo al 
manierato, che apprese in Napoli, non uhbidi* 
va alla mente ; ed egli era in continua pena , 
perchè conoscendo il meglio non arrivava ad 
eseguirlo . Il celebre scmtore le Gros Io con- 
sigliò a tornare al primo esercizio ; e così die- 
de a Roma un valente pratico sul fare de' cor- 
tonescbi, emendato molto della sua prima edu- 
cazione • Era fecondo d' idee , velocissimo di 
pennello, coloritore di un fascino che incanta 
alla prima occhiata per la lucentezza , pel con- 
trapposto, per la delicatezza delle carna^oni. 
Vero è ch'esaminandosi meglio si vede ch'egli 
non è molto vero coloritore , e che per ottener 
re la nobiltà delle tinte adkipera nelle ombre 
tm verde che le ammaniera • Si distinse ne' fre- 
schi, e anco in quadri da chiesa, ornandoli di 
. certe glorie di Angioli disposti felicemente , con 
una composizione che si può dire sua propria , 
e che a molti de' macchinisti è servita ai esem- 
. pio . Dipinse* infaticabilmente anche per priv^^ 
ti : e nello Stato ecclesiastico appena trovasi 
lina quadrerìa copiosa senza il suo Conca • L* 
opera di lui più studiata, più finita, più bella 
è la Probatica allo spedale di Siena • bi molto 
merito in Roma è l'Assunta a S. Martina, e il 
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tìkma a S. Giovanni Laterano &a' Profeti rlcor-* 
dati altre volte . NeUo Stato ecclesiastico furo- 
no ambite le sue tavole: delle migliori che pa- 
lami aver veduta sono il S. Niccolò a Loreto , 
il S. Saverio in Ancona, il S. Agostino a Foli- 
gno, il S. Filippo in Fabriano ) il S* Girolamo 
Emiliano aVelietri. Giovanni suo fratello ajutò Gio.coih 
Sebastiano nelle sue commissioni , e n' eseguì ^^ ' 
per se stesso, facile anch' egli e di gusto con- 
lorme, benché men vago nelle teste e di pen- 
nello men fine. Ebbe grande abilità in copia- 
re i quadri de' buoni artefici. Vcggonsi a' Do- 
menicani di Uri)ino le copie che feoe di quat- 
tro quadri per ridmrli a musaico; e son que' 
dei Muziani, del Guercino, del Lanfranco , e 
del^ Aomanelli. L' elogio del Conca è statcv 
scrìtto dal Sig. De Rossi con la solita precisio- 
ne e intelligenza nel T. II delle sue Memorie 
a pag. 8t • 

Troppo forse lo accusò Mengs, ove scrisse ^^«/^ìà/ 
che per le sue massime più Jacili che buone la ^*^^' 
pittura /irà di rovinare. Egli ebbe partito, ma 
non tale che sopraffacesse tutte le altre scuole 
d'Italia: o^ni scuola, come vedremo, ebbe le 
^ue tarme mtestine senza chiamarle altronde. 
È ben vero che alcuni allievi di lui caricarono 
quella sua fecilità e quelle sue tinte, e sparsi 
per r Italia vi lasciarono dannosi esempj • Né 
10 mi darò gran pena di tessere il catalogo de' 
suoi discepoli: mi contenterò di nominarne al-* 
<nmi più noti • Dalla scuola del Cav. Conca , 
ove però era venuto con buon fondamento di 
disegno, uscì Gaetano Lapis di Cagli, pittor di^^Y,!^"** 
tm gusto originale, come lo descrive il Sig. De 
Rossi , non molto brioso , ma corretto • Assai 
delie suié opere vedesi nella patria pe^ diverse 
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chiese ; è ili duomo de tie pregiaci due storie 
poste lateralmente a un altare, una Gena di N^ 
S. e una Nascita. Nelle Tarife tele, che ne vidi 
a S. Pietro, a S. Niccolò» a S. Franoeaoo tre*-' 
vai frequente la stessa composizione di una Ma^ 
donna ai belle forme , con varj. SS. atteggiati 
ad orate verso lei e il Sacro Infante . -^ n^ 
trova ancora qualche opera in Perugia e in 
altri paesi • A noma ne na il Principe fiorgfae* 
se una Nascita di Venere dipinta in una volta 
con correzione di disegno > e con grazia su^*'- 
riore d' assai al nome , che di lui rimane t niu^ 
no lo stimerà quanto merita, se non chi vide 
questo lavoro . Vuoisi , che una soverchia ti* 
midità e disistima di sé medesimo rompesse il 
corso a quella maggior fortuna, a cui portava-» 
s/^LVAToji lo il suo talento. Salvator Monosilio , epe mol<* 
Mo^^"" *o si fermò in Roma, fu messinese^ e battè ale- 
sai dappresso le orme del maestro . A S, Pao^ 
lino della ftegola in una cappella , ove il Ca- 
landrucci mise la tavola, egli dipinse a fresco 
• la volta ; e a' SS. Quaranta , e alla chiesa de^ 
polacchi si veggono altre sue etiche « vNel Pi« 
ceno , ov' era gremde il nome del Conca ^ fìi. in < 
onore il Monosilio, e n' ebbe ordinaiioni per • 

Sri vati e per chiese . In S. Ginesio e un suo. S# . 
arnaba alla chiesa del Santo , che nelle Me^ . 
Tnorie citate da noi più volte è qualificato per 
lavoro eccellente. Un altro stuoente siciliano 
gaspebo educò il Conca, e ih T Ab. G^aspero Serenar! 
SMtKAii. paJermJiano , che^ in Roma fu considerato vb^ 
lente giovane , e fatto competere nella chiesa 
di S. Teresa coli* Ab. Peroni di Parma . Tor* 
nato in Palermo divenne professor rinomata;, 
di cui, x)ltre le tavole a oho, si additano yaslC. 
lavori a fresco , e specialmente la cupola dal 
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Gesù^ e il cappellone del Moniatero detto de}k 
Carità. Gregario Guglielmi romano non è mol- ghou?^- 
lo noto alla patria ) quantunque le sue pitture *«»• 
a &esco neHo spedale di S. Spirito in Sassia lo 
tacessero computare .fra i giovani più considere* 
voli , cbe dipingevano in Aoma nel * porftificato 
di Benedetto JtlV . Egli ne partì presto • Fa ira 
Torino^ or^ nella chiesa de^ Sa. Sokttore ^ 
Comp. è una sua picoiola tavola de' Tutelari • 
Fu poi a Dresda y m Vienna, a Pietroburgo ; e 
dipinse pe' le^ttivi Sovrani molto plausibile 
mente a fresco ; facile nel comporre , ameno ^ 
nel colorire^ tenace nel disegno del gnsto ro-* 
mano, ch^ a somigliamsa del Lapis dpvette-re^ 
car da altra scuola a quella del Conca . Fra !• 
opere sue più lodate è uno sfondo dipinta selc- 
ia Università di Vienna,, e un altro nell'Inope-* 
rial palazzo di Scòmbruii fuor della residenza « 
In pitture a olio non valse alti^ettanta ;. anzi il 
più delle volte comparve debole . Questa è u» 
incfizio, che spetti alla scuola del Conca ^iu 
che a qaeUa del Trevisani,, a firn altri laav* 
mola . 

Corrado Giaqninto fìi un altiro scolave del So* couIado 
limene , che di JNapoH venne a Roma . Ivi si ?it^"**'"' 
accosto al Conca per apprendere iì ccJorita^ 
nel quale ha seguite qfxasi le stesse msLSMsaej 
È pittor men corretta, e più manierista', solito 
a replicac forme ne' volti giovanili , che awioi^ 
nansi alle sue native sembianze • Ebbe tuttavia 
merito perchè £kcile, risoluto,, cognita nella Sta^ 
to ecclesiastico per varie opere condotte in Ro- 
ma j in Macerata , ed altrove; - Fu poi nel Pie- 
monte , come a suo tempcr racconteremo ; indi 
nella Spagna, ove. si trattenne in servizio ^ della 
Reale corte , e soddisfece alla maggior parte de' 
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nazionaK. U gusto della Spagna, che lunga 
tempo ayea conservati i dettami della scuoia 
fondatavi da Tiziano , era cangiato già da più 
anni: ammiravasi il Giordano, il suo spirito , 
la sua franchezza, la sua fretta; qualità ch'el- 
la riscontrava in Corrado . Durò tale applauso 
anche dopo che il Cav. Ra£faelIo Mengs ebbe 
prodotto il suo stile: anzi questo a molti de' 
professori e de' dilettanti parve da principio sten* 
tato e freddo in paragone del giordanesco; fin- 
tantoché il pregiudizio ivi, come in Italia, ha 
dato luQ^o aUa verità. ^ 
^nriiL ^^^ vivuti alcuni ahri in Roma dal prìncipro 
*wrsi. fino alla metà del secolo e più oltre , che pos- 
FiAMct- sono avere qualche diritto aUa storia • Di Fran^ 
Cesco Fernandi, detto T Imperiali, è il Martirio 
di S. Eustachio nella sua chiesa , ideato bene , 
Antonio 6 colorìto molto ragiouevolmeute • Antonio Bic- 
BiccNiE- ^ijjgp^ frescante dee conoscersi particolarmente 
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a S. Lorenzo in Panispema, nella qual chiesa 
MicNEL- dipinse uno sfondo che gli fa credito • Michel* 
CKRRUTt. angiolo Cerniti, e Biasio Puccini romano circa 
pu?cwi? ^' tempi di Clemente XI e Benedetto XIII fiiron 
tenuti buoni pratici. Di altri, che qualche no- 
me acquistarono ne' seguenti pontificati, scrive- 
rò in altre scuole, o, tacendone io, potranno 
conoscersi nella Guida della città, 
inm*. Passo ora da' nazionali a' forestieri, e ne trat*^ 
to brevemente; giacche l'opera cresciuta tanto 
per nuovi nomi d'italiani, che sono il suo og- 
getto, non comporta lunghi episodj di cose e- 
stere ; e queste si leggono assai ben riferite nel- 
le storie oegU stranieri. Non pochi d' oltremon- 
ti hanno in questo periodo di tempo dipinto in 
Roma, chiari per lo più nella inferior pittura » 
ove gli dovremo lodare a nome . Alcuni di es*^ 
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8Ì lavorarono akiche per tempj , siccome fece 
Ciò» Batista Yanloo di Aiz, scolare del Luti ,Gio.BAn- 
aiiaxàiratp dal maestro istesso , che a S. Maria J,^o /^"^ 
in Monticelli fece il quadro della Flagellazione • 
Ma questi non si fermò in Aoma; passò in 
Piemonte ^ e di là in Parijgi e in Londra, rino- 
mato nelle composizipni delle istorie, e insigne 
ne' ritratti. Alquanti anni dopo Yanloo venne 
Pietro Sublejras di Gilles, che si domiciliò in pibt»o 
Roma , e alla scuola romana recò vantaggio J^5"*" 
grandissimo. Mentre questa non produceva se 
non settarj di yecchj stili, e cosi invecchiava 
anch'essa, e^li opportunamente usci in campo 
con una marnerà tutta nuova . Era stata da 
Luigi Xiy fondata in Roma l' Accademia , i cui 
principi si ripetono dal i666. Le Brun vi avea àuéUmià 
cooperato, il Giulio della Francia, il più cele-^*^^^'^* 
bre de' quattro Carli che diceansi allora soste- 
ner la pittura; gli altri erano ilCignani, ilMa- 
iratta, i\ Loth. Avea dati ancora artefici di 
gi-ido , Stefano Parocel , Gio. Troy , Carlo Wa* stbfaiio 
toire, le cui pitture son poste al pubnlico inSto^TRoV. 

J)iù luoghi di Roma. Correva però nella scuo- j^^^JJJ^j^^ 
a uno .stile , che aveva del manierato , ond' è 
ehe da più anni è ito in disuso • Mengs lo 
^iamò spiritoso, e consisteva secondo lui neW 
uscir da^ limiti del buono e del bello, caricando 
rune e P altro , mettendone troppo in tutto, e 
aspirando a dar gusto agli occhi più che alla ra- 
gione (T. llp. 125). Sublejras educato in quell' 
Accademia emendò tal gusto , ritenendone il 
buono, rifiutandone il debole, e aggiugnendo- 
vi di suo ingegno quanto bastò, a tonnare una 
maniera veramente originale . È vaga , finita , 
d'una benintesa varietà di testé e di attitudini, 
e di un merito grande nella distribuzione del 
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ebiaroACuro , pe^ cui i suoi <|ttadri fanno nel 
totale assai beli' effetto . Tutto vedeva dal ve- 
W : ma le figure , e i vestiti *aotto il suo pen- 
nello prendevano una certa grandiosità, che in 
lui par facile perché gli i naturale i ed è unir 
ca, perchè guantonque lasciasse alcuni disccr 
poli, niuno al grande che lo caratlerizza è ar- 
rivato mai. 

Era uscito dall' Accademia di già maturo, e 
il ritratto, che fece a Benedetto XIY a prefereur 
xa del Masucci, gli conciliò credito di primo 
pittor di Roma . Quindi poco appresso fu tra- 
acelto a dipingere una istoria di S. Basilio per 
ridurla in musaico al tempio Vaticano . L' orì^ 
ginale è alla chiesa de' Certosini, e sorprende 
con l'augusta rappresentanza del Sacrificio so- 
lennemente celenrato dal Santo alla presenza 
dell'Imperatore, che offre pani all'altare. QuaF 
evidenza in que' volti ! qual vero in quel hiOr 
ffo , in qve' drappi ! Le h^X^ pa)on sete , lucide, 
leggiere , piegate , come, fa il vero • Con tal la- 
voro, e con altre tavole meno grandi, e spe- 
cialmente col S. Benedetto agli Olivetani di Per- 
tugia y ch^ è forse il suo capo d' opera , meiritò 
di essere ambito dalie più scelte quadrecàe, ov>' 
è raro e pregiato • Altre notizie di questo ar^ 
tefice son riferite nel Tomo li del Giornale dei- 
k belle arti . 
fqidio Egidio Ale di Liegi studiò in |loma, della ^ 
''^' cui scuota comparisce buon seguace, spiritoso, 
ameno , elegante : le sue pitture alta sagrestia 
dell'Anima a olio e a fresco in competenza del 
Iforandi , del Bonatti ^ del Romandli gli fisum' 
loNAkio onore . Bavarese fu Ignazio Stem, che, istrui- 
^■*'' • to dal Cignani in Bologna , lavorò per la Lom- 
bardia; n'esiste una ]Xunziata in Piacenza neh- 
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la chiesi del sno tìtolo , ed è quadro che spira 
una certa grazia e leggiadria propria dell* au« 
tcre, come notò il descrittore delle pitture pub^ 
)>liche di cpiella città. Lo Stem si fermò indi 
a Roma» dipinse ^ fresco la sagrestia diS.Pao^ 
lino, e a S. Eh'sabetta ed in altre chiese lasciò 
quadri a olio . Più anche atteso a quadri pro- 
fani di' storie, di convevsazicmi, e di simili rap- 
presentanze , che han luogo pe' gabinetti anche 
Aeali . La Spagna ebbe (kiUa scuola del Ma- 
ratta un buon dipintore in Sebastiano Mtignoz, siiAtriA-» 
ma non potè vederne sennon poche opere , es- oSoì*"" 
sendo morto in fresca eti . 

È qui luogo di ricordare uno stabilimento di^ AccMéUmiM 
retto a far rifiorire le belle artijn quelle parti,** ^^'^^^ 
doi^e si uedet^ano smarrite, dice il Sig. D. Fran- 
casco Preziado nazionale, nella lettera che fra 
poco sarà lodata. L^ Accademia Reaie diS.Fer^ 
dinando (in Madrid), che ideò Filippo V; ed 
eresse, e dotò ilfif^o Ferdinando VI manda a 
studiare a Roma t^arj gioi^ani di spirito pensio^ « 
nati. Questi fin da principio si sceglievano a 
lor talento il maestro: aveano però tutti im di^ 
rettore incaricato di ri$federe e osservar le opere 
loro ; come mi assicura il Sig. Bonaventura fie^ 
nuoci pittor romano educato in queir Accade^ 
Olia, 11 Bottari e tutta Roma la chiamava PAc^ 
cademia di Spagna; ed io in altra edizione se^ 
guii il parlar comune. E i due Monarchi già 
nominati descrissi come fondatori di quest'Ac-^ 
cadetnia . Ripresone da uno scrittore rendo con- 
to del mio linguaggio . Senza controversia ìn^ 
tanto può dirsi ^ che la gioventù spagnuola ha 
dati in Roma, e ne' suoi concorsi memorabili 
saggi d'ingegno, e di gusto. È stata diretta 
per più anni da D. Francesco Preziado , di cui J^^^ll 
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è una S. Famiglia ai SS. Quaranta condotta con 
molto atudio. Scrisse anche una bella lettera 

{)ittorica ( T. VI p. 5o8 ) sopra gli artefici del- 
a Spaena, utilissima a cui vuole informarsi 
di ^uelUà scuola, assai men nota di quel ciie 
menta » 
lu^p^^' Fondazione simile molto all'Accademia fran*» 
géUi: le^^ si e fatta iii Roma, son pochi anni, da 
S. M. Fedelissima pe' giovani suoi sudditi ; e do- 
po lei ne hanno u merito due incliti portoghe- 
si^ il Sig.Cay. de Manique Intendente Genera- 
le deUa Politica di Lisbona , e il Sig. Conte de 
Souza Ministro della R. corle in Roma ; V uno 
ne concepì il progetto, l'altro lo ha recato 
pienamente in esecuzione fin dal 1791 • La di- 
rezione dell'Accademia fu affidata al Sig. Gio. 
Gherardo de' Rossi, noto per moltissime produ- 
zioni di spirito, alle qnah ha recentemente ag- 
giunta l'ingegnosa operetta che ha per titolo 
Scherzi poetici e pUtorici coi rami di un valo- 
roso accademico • Gli stabilimenti predetti son 
i troppo recenti , perchè io possa stesamente scri- 

vere de'lor frutti. 
Pittori per \ jpittoH provinciali si sono' sparsamente indi- 
/# stM0. oati ih proposito de' lor maestri . Eccone uh 
supplemento non inutile alla pienezza della sto- 
F.UMiLB.ria. Foligno ebbe un F. Umile Francescano ^ 
buon frescante, impiegato in Roma dal Card. 
Castaldi a ornar la tribuna di S. Margherita, le 
cui tavole commise al GaulU e al Garzi . L' Ab. 
Ab. Don- Dondoli viveva a Spello ne' primi anni del se- 
■^"^ colo; più che nel disegno, lodevole nel colori- 
ii.MAtxNi.to . Qualche nome ha il Marini in S. Severi^ 
no sua patria, scolare di Cipriano Divini, a 
Marco cui passò innanzi nell'arte. Marco Yanetti di 
^^*'""* Loreto. mi è cognito per la vita del Ciguani , 
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ài cui fa scolare , non per suoi lavori . Anto- (^J^JJJa! 
nto Caldana di Ancona fece in Roma a S. !Nic-. 
cola da Tolentino un gran quadro con una i- 
storia del Santo , eh' è in sagrestìa , copiosissi- 
mo di figure • In sua patria non so che ne re- 
stin opere ; ma sì molte di un Magatta ragio* it ma* 
nevole artefice, il cui nome fu Domenico Si-°^"^' 
monetti, che dipinse la Gallerìa de' March. Tri- 
onfi, e forni più chiese di sue tavole | difttin- 
guendosi in queUa del Suffiragio , eh' è la più 
studiata che ne vedessi. L'Anastasi di Siniga- ^^]^^^*^* 
glia fu pittor meno scelto e meno finito ; ma 
focile e spiritoso . La città non ha penuria de' 
suoi dipinti ; e son de' migliori le due istorie 
sacre poste alla chiesa della Croce. Molto an* 
ehe son pregiati tre suoi quadri a S. Lucìa di 
Monte Alboddo; che il descrittore di quella 
Guida chiama capi adopera deW Anasiasi . Ca- ^JJ];r 
mille Scaociani pesarese , detto Carbone , vivea m. 
ne* prìncipi dell' epoca che descriviamo , carac- 
cesoo che piega al moderno : è di luì un S. 
Andrea Avelhno al duomo di Pesaro , il resto 
è quivi presso privati • E questi bastimi aver 
trascelti, omessi sempre i viventi {a). 

(«) Francesco Appiani anconitano, scolare del Magatta , 
a morto in questi anni aitimi , non ebbe luogo neir altra 
edizione; ma ben merita di averlo in questa • Studiò gran 
tempo in Roma mentre ivi fiorivano il Benefial , il Trevi- 
sani , i) Conca , il Mancini ; e dell* amicizia loro ( partico- 
iarmente dell' ultimo ) si valse a formare un suo stile ddc^ 
ed armonioso , di cui resta quivi un sa^io a S. Sisto Vec* 
cbio • P la morte di S. Domenico dipinta a fresco per or- 
dine di Benedetto XIII, che lo rimunerò con una medaglia 
d* oro • Ito poi in Perugia , e aggregato quivi alla cittadi-. 
nanza , ha continuato a operare indefessamente fino ai ^ 
anni , bravura qu?s' ignota alla storia dopo Titiano • Ri- 
donda Perugia de' suoi dipinti d' ogni maniera ; e de' pii^ io^ 
dati ne ha la chiesa di S. Pietro de' Cassinensi » quella df 



254 se VOLA nOMANA 

Tittwidi" Menzione a parte , e non coàì di passaggio ^ 

J^"'*'" panni dover fare di tre artefici morti successi- 

vanaenté nel pontificato di Pio VI; e così chiù- 

der la serie de' figuristi della quinta epoca, In« 

BAtPAXL- (comincio dal Gay* Raffaello Mengs » dal quale 

xo Mit«9i* forse i nostri posteri ordiranno una nuova e- 

poca più felice per b pittura . Sassone di na^ 

zione venne a Aoma uinciullo, condottovi dal 

padre ^ miniatar ragionevole , e perciò disegna^ 

tore preciso ed esatto • Con questo gusto aven«r 

do eaucato il figlio , lo. esercitava a disegnar 

la figure di Raftaello; e ne puniva ogni difetto 

o^n una severità, o piuttosto inumanità incre-* 

dìbile di percosse e- a inedia . Obbligato così 

al perfetto , e scorto da im' indole penetrante a 

conoscerlo per principi , a poco a pòco si tro- 

SMoitrMt-yò in grado di dare al Winckeltnann importane 

JJJ^f^^ rissimi lumi per la Storia delle belk arti, e di 

scriver egli medesimo varj e profondi trattati 

su la pittura; opere «he moltissimo haa con* 

tribuito a im'gliorar questo secolo • Elle hanna 

diversi titoli , tutte però mirano ad un scopo , 

ch'i mostrare il sommo dell'arte (a). 

S. Tommaso, quella di Monte Corona. Di altre opere'mac- 
chinose ornò S. Francesco , e la volta della Cattedrale , ov* 
emulò ancora la francbeeza e la composizione del Carioni • 
Di lui e di una sua pittura collocata in una chiesa del M»> 
sacclo sì fii elogio nelle Antich, Pi ceni ( T. XX p* i^p ) • 
Molte anche ne fece per l'Inghilterra. 

(a) V. Il catalogo di esse pih compiuto neHe Memorj§ 
ideth 09ÌU Mfti per l'anno 1788, quando furono ristampate ia 
Roma con annetaz. del Sig. Avvocato Fea in 4 tutte, e in 
8 divise in due tomi • Il più iodato scritto di Mengs sono 
le Rifiessitmi s%pf i ne gran fiìtiori , Rajfaelh , Tizismo « 
e Coreggia , soprm gU amichi ; così in quf ile Memorie • 
Dei Coreg^io t della sua vita scrisse anche Menurie a ^r* 
te 9 che pei furono cagione di controversie • Perciocché usci- 
te in Finale nel 1781 le Notizie Storiche del. Careggio scritte 
dal Ratti eoo itisieme oaa kttera di Mengs» in cui da Ma* 

^ drid 
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L'artefice adombrato ne' suoi libri dalMengSi 
è come 1 oratore ideato da M. Tullio; di cui 
scriyeva^ quel grande uomo , che mai non ^ si 
era veduto al mondo , ne forse si vedrebbe mai 
per innanzi: e veramente questo è il dover di 
chi indegna; proporre l'ottimo e perfetto, per*» 
che almeno si arrivi al buono e ai lodevole % 
Con questo assunto io difenderei certi tratti del^ 
la sua penna, ove ad altri è paruto, ch'egli 
volesse crearsi dittatore della pittura , e perciò 
criticasse non che Guido, Domenichiao, e i 
Caracci ; quel triumvirato stesso di artefici cho 
propone in esempio. lYo, non era egli si fot* 
Bennato, che sperasse di parer dappiù di que' 
sommi uomini ; ma perche sapeva , che ninno 
£1 mai si bene , che meglio non possa farsi , 
notò in che ciascuno di essi avea tocco il som* 
mo apice , in che si fosse avanzato meno . U 

{littore adunque ideato dal Cavalier IVfengs, al«- 
a cui perfezione egli medesimo aspirò sempre, 
e volle che ogni altro vi aspirasse , dee riunire 
in se stesso il disegno e la bellezza de' greci, 
la espressione e composizione di Raffaello, il 
chiai'oscuro e la grazia del Coreggio , e finale 
mente il colorito di Tiziano . Questo comples* 
so di abilità il Mengs ha analizzato con sotti- 

§|iezza e con eleganza ad un tempo, insegnane 
ò anche come conoscere e come formare in 
tutto il bello ideale , cosa si al disopra di ogni 
esempio. Se in qualche punto è sembrato trop- 

4K\d fin dal 1774 lo. aoimt a raccoglierle , e a pubblicarle ; 
il Ratti ne Ai da pii^ penne accusato di plagio , quasi avesse 
col cangiamento dello stile , e con P aggiunta dì alcune cose 
poco importanti voluto usurparsi ciò cfi' eia di Mengs • Né 
molto di 49oi mei senza nome di autore o di luogo una Di- 
. fesa del Ratti j d^lla quale veggari la nora seguente « 
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po arduo, o ha incontrata difficoltà, non è ma* 
raviglia; egli era estero, ne molto eaercitato in 
iscrivere « Quindi le sue idee avean bisogno 
della penna di uà letterato, che le rendesse più 
piane e più intelligibili; e l'avrìa cercata, se si 
fosse risoluto . a stamparle : ma i suoi trattati 
fon postumi, pubblicati per opera di S. £• il 
Sig. Cav. Azara. Di ciò è ancora , che un 
suo opuscolo disti-ugge ciò che T altro edifica; 
siccome in proposito del Coregffio notò il Tira** 
boschi nelle Notizie degli Artq^ici Modenesi; e 
concluse che le Biflessioni di Mengs su i tre 
granpiUori, ove trova molto da riprendere nel 
Coreggio, fossero da lui scrìtte pima di veder- 
ne le opere; e \^ Memorie su la vita del me- 
desimo, ove in tutto è il Coreggio levato al 
cielo, e dichiarato TApelle della pittura ma- 
derua, sian dettate dopo averlo veduto e stu- 
diato (a). Malgrado tutte le opposizioni ee^i 
fra' teorici dell'arte terrà sempre un luogo ai- 

stin- 

iét) Nella Diftsa del Ratti, accasato di repetttndisy si ad- 
duce questa contraddizione così aperta per una prova , clit 
quelle Mmtorir $\tno del Ratti • Si asstcura* eh' ei k aves» 
se scrìtte in istile seàiplice e piano , t così comunicatele ^ 
Mengs ; dopo la cui morte trovate fra gli scritti del Mengs 
fossero pubblicate per sue • Otconsi intanto alcune cose , che 
non favoriicono troppo la eausa del Ratti ; com* è quella che 
trovandosi in Parma egli con Menn coturni fsvsio jm fma»t0 
si potea dire su quelle pitture del Coreggio , che noo poten- 
do vedere quelle di Dresda , n' ebbe da esso mìftMts reUzs<h 
ne s che il Mengs // deverà' vm s fare defie fostiUe a' MSS. 
che gli amici comunica vangU • Se dunque si accorda , che i( 
Mengs tanta parte avesse in quel MS., che vuoisi disteso dal- 
lo scolare con la direzione del maestro ne' giodizj d* arre , 
• uel catalogo de*^ miglior quadri , e postillato pur dal mae» 
-stro ;^ chi non vede che il meglio di quell* opuscolo , e il 
maggior merito di esser letto e studiato è dovuto si Mengs f 
y» esempio molto simile a pag. xf } • 
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atìnto; e lo terrà ancora: fta' pratici fintantoché 
vivranno le ^ne pitture • 

'• Sia lecito dirlo . Il Mengs non è quella cote , ^'^'^^ ^ 
chta. dà air accia jo un' attività, a cui ella noa '"*'' 
giugne mai; è lin acciajo, che quanto è più e* 
decita to, .tanto più si afiina^.e più splende . Fu 
pittore della corte in Dresda ; ogni sua. nuova 
opera era mi suo progresso . Passò a Madrid , 
ove ih diverse camere della Reggia espresse la • 
corte degli Dei , le parti del ijiorno , e le sta- 
gioni con invenzioni vaghissime e. propriissi- 
me : indi tornato a Roma a far nuovi studj , e 
di là ricondottosi in Madrid , rappresentò, in 
una sala l'Apoteosi di, Trajano, e in un teatro 
li Tempo che rapisce il Piacere ; e queste pit- 
ture assai son superiori alle prime. Roma ha 
di esso tre opere in 0*ande ; il quadro nella 
volta di S. Eusebio ; u Parnaso nella sala . di 
villa Albani, che di lunga mano supera il pre- 
cedente (a) ; per ultimo v' è il gabinetto de! pa- 
piri al Vaticano da lui dipinto : ove la leggia- 
drìa degli Angioli , la grandiosità del Mosè , e 
del S. Pietro, la vaghezza del colore, il rilie- 
vo,^ r accordo fan riguardare quel luogo per 
uno degli ornamenti più singolari del Museo 
Vaticano e di Roma . Questo medesimo impe- 
gno di sempre vincer se stesso comparirebbe 
a noi ne' quadri da cavalletto , se^ non fossero 
in Italia si rari; avendone molti dipinti per 
Londra e per altre Capitali d' Europa . In Ro- 
ma stessa, ove studiò giovanetto, ove si stabilì , 

(«) Questa pittura ^ delle piti erudite clie si sian fattt 
dopo il risorgimento delie artr: ogni Musa vi è rappresen- 
tata con gli attributi pii) proprj che si apprendano dall' anti- 
chità ; di che. V arte6ce fu lodato dal Sig. Ab*. Visconti nel- 
la immortale opera del Mus$o Pio CUmentinQ Tom. I pag* 57* 



Z5S SCVOLA BOMjìSA 

ove tomo più vohe, ove in fine è morto, ti è 
poco di suo; il ritratto di Clemente ^lil, e 
dell' Eminentissimo Carlo di Ini nipote pressa 
S.E. il Sig. Prìncipe Rezzonico^ quello del Sig« 
Cardinale Zelada Segretario di Stato, e non 
molti altri pezzi in mano di Signori privati f 
specialmente presso il Sig* Cav. Azara • Firen^ 
ze ne ha var) quadri considerabili in palazzo 
Pitti ^ e il ritratto di lui stesso nel Gabinetto 
de' pittori ; oltre il g^^n Deposto di Croce fetta 
in chiaroscuro pel Sig. Marchese Rinuocini, che 
occupato da morte non colori; e un bel Genia 
in una camera del Sig. Conte Senatore Orlan* 
do Malevolti del Benino » opera a fireico • 

Tornando dalle opere alla penona del Mengs» 
io lascio che altri segni i limiti al suo merito^ 
e decida fin dove deggia imitarsi {a). Qnanto 
a>me io soglio ammirarlo per quel continua 
ardore di avanzarsi nell'arte; ona'egli riputata 
da tanti maestro sommo i compertav^si in ogni 

(4f) Qoesto vaitotnotno non maacb di nimici, e di mal* 
dicenci , aizzati dalle crìtidìe da lui date a' sovrani artefici , 
e piii anche a' mediocri viventi o spenti di poco • Con ma> 
nifesta passione scrissene Ciunberland • Con qualche dietro 
■e ha scritto puns 1* anooinio nella Dj/#x4 del Cav. Ratti ; 
opuscolo o dtl Katti stesso, o fatto co's«oi materiali . So« 
pra tutto gli si contrasta il titolo di letterato, e di filosofo; 
e vorrebbe rifondersi in Winckelmam) suo gran confidante il 
merito maggiore de' suoi scritti • Quanto alt' arte , si ^fò il 
Meags f9f t*n pitUf ueethmt^ mm non insufnàkiU • Venen- 
do poi a* particolari , lo scrittore raccoglie non poche criri* 
che a lui date in foglietti e a vóce da^ùrofessori, ed z\ttt 
ve ne agglugne di sue * I periti ne g^idicbioo : del k)lo euo^ 
colorito , che Temolo fiatoni biasimava alPecces^^o, of|n'im« 
perito può. giudicare che non sta J' ottimo ; vedendosi nelle 
Carnagioni alterato in s) pochi anrti, almeno in alquante ope« 
re. Finalmente in quella Difesa si accennano alcune «cose 
private di Mengs , che se il Ratti per decoro del morto ami « 
co le aveva omesse nella sua vita stampita nel 17799 ^ra 
miglior senno dissimularle del tutto in questo altr' opuscolo* 



opera quasi eommcìasse allota la sua canriera. 
Consultava il vero^ rivedeva le o^ere de' primi 
Juioinadi dell'arte» ne analizzava 1 colori, Ve^ ' 
Samioava parte per parte a fin di entrdre inte^ 
ramente nelle vedute e nello spirito di que' gr^n^ 
di esemplari. Mentre lavorò nella R. GaUerìa 
di Firenze non toccava pennello, che prima 
non si fosse trattenuto a rivedere agiatamente 
« a studiar i miglior pezzi di essa ; e special-* 
mente la venere di Tiziano, eh' è alla tnbuna. 
In altre ore più libere tornava a considerare 
minutamente le pitture a fresco de' migliori mae* 
stri di quella scuola , che si è distinta in tale 
arte* Lb stesso costimaò di fare di ogni opera 
insigne che vedeva, o moderna o antica che 
fosse; di tutto profittava, tutto dirigeva a par* 
fezionarsi ; spinto veramente sublime , e da 
ccmipararsi a quell'antico, che dicea di volere 
anche morire imparando. Se tal massima fosse 
stata adottata a sufficienza, quali avanzamenti 
avria fatti la professione! Ma la maggior parte 
degli artefici, formatosi imo stile che dà guada<» 
giio> si arresta in quello» di quello si compia-* 
ce e si applaude ; e , se dee me crescere i suoi 
lavori, non attende a vantaggiarli nel merito» 
ma a rincararli nel prezzo. 

Per quanto il Mengs abbia figurato a' di no* 
stri , ha lasciato luogo alla juoria anche di 
Pompeo Batoni lucchese . Il §ig. Cav. Boni » gJ**»*J»^ 
che lo ha ornato di un bellissimo elogio, lo 
ha paragonato col Mengs , e così ne ha senti- 
to : Qae^U fu fatto vittore dalla filosofia , quc^ 
^ dallq, natura : ebbe il Batoni un gusto natu^ 
rate che trasportapalo ai bello senza ch^ egfi se 
ne acew-ges^; il Mengs pi arrì$^ò con la rtfies* 
sione e con lo studio : toccarono in sorte alJBa^ 
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ioni i doni dette Grazie, come ad Apelle; al 
Mengs , come a Protogene , * sommi sforzi deW 
arte . Forse il primo fu più pittor che filosofo^ 
il secondo più filosofo che pittore . Forse éjuesti 
fu più sublime nelV arte , ma più studiato ; // 
Batoni fu meno profondo, ma più naturale^ 
Né i^uolsi con ciò dire , o che la natura fosse 
ingrata col Mengs , o che mancasse al Batoni il 
necessario raziocinio nella pittura ec. Nel vera 
^e di alcuno fu detto a buona equità ch'ei nac- 
que pittore ) questa lòde non può contrastarsi 
al fiatoni . Non ebbe in patria più che i prin- 
cipi dell. arte : e di due corrispondenti che me 
ne scrissero 5 Funo lo dice diretto dal Brugieri, 
l'altro dal Lombardi, come, già riferii p.^Oi T. 
I# e fidrse udì l'uno e l'altro. Tenuto in Roma 
giovanetto non^frequentò alcuna scuola; studiò 
e copiò indefessamente Raffaello, e gli antichi; 
e cosi apprese il gran . segreto di rappresentar 
co^ venta e con isceltezza la natura • 

È questa quel volume immenso di disegni ^ 
che aperto a tutti, a pochi è stato giovevole 
quanto al fiatoni . Da lei trasse quella incredi- 
bile varietà di teste , di fisonomìe , di bellezze , 
che si desidera talora anche ne' grandi maestri , 
amanti troppo dell' ideale • Da lei pure tolse le 
mosse, e 1' espressioni più confacenti ad ogni 
soggetto. Persuaso che un certo fuoco di. fan- 
tasia non basta a ritrarre alcune delicatezze, 
lì^lÌQ quali sta il sublime dell' arte , non figura- 
va azione che non la imitasse dal vero • Prese 
dalla natura le prime idee del movimento, da 
lei pure copiava^ ogni parte delle figure , e da' 
modelli adattava loro le vesti e le pieghe ; 
quindi con certo naturai gusto abbelliva e per- 
ieziouava tutto , e tutto avvivava d^ un colorito 



che si può dir proprio suo : è terso , vivace , 
lucido., ed anche dopo molti anni, come nella 
tavola di yarj SS. a S. Gregorio, conserva la 
sua freschezza . figli ebbe in ciò non tanto un' 
arte, quanto un dono: scherzava col pennello; 
ogni via era sicura per lui; dipingeva or d'im- 
pasto , or di tocco , ora tutto terminava a trat- 
ti; talvolta risolveva tutto il lavoro, e gli dava 
la necessaria forza con una linea (a). Benché 
non fosse uomo di lettere , comparve poeta nel 
•carattere grandioso , e più nel leggiadro . Basti 
un sol esempio • Volendo esprimere in un qua- 
dro , eh' è rimaso agli eredi , le cure di una 
donzella , la rappresentò sopita da leggier son^ 
no, e a lei dintorno due Amorini che la mo- 
strano preziose gioje e vesti pompose, e un 
terzo più vicino con alcune trecce; a' quali 
spettacoli ella pur sognando par . godere e sor* 
ndere • Molte di capeste poesie , e molte isto^ 
rie sono in case private, e in più corti d'Eu- 
ropa , per le quali ebbe continue commissioni • 
Fu singolare ne'ritratti; e gli vollero del suo 
pennello tre sommi Pontefici, Benedetto XIV, 
Clemente XIII, e Pio VI; in oltre Giuseppe II 
Imperatore, e il suo Augusto fratello' e succes-* 
sore Leopoldo II ; il Gran Duca di Moscovia , 
la Reale sua Sposa; oltre moltissimi, de' perso- 
naggi privati • Miniò pev qualche tempo ; e 
quella oih^enza e precisione, eh' è necessaria in 
tal esercizio, trasferi alle maggion pitture,. sen* 
«a stenuarle con la. secchezza. Prova di ciò 
sono singolarmente le sue tavole d'altare spai^ 

(ij) A^. f /oj/d di Pompeo Estoni b pag. 66, ove II eh. aq« 
core, che agli altri suoi ornamenti aggiugne quello deiU pit* 
tura, scrive a lungo di questo possesso di pennello» ^ ne seri* 
ve da professore. 
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se per la Italia , e nominate da noi in più cit- 
tà ^ specialmente in Lucca. Fra quelle, ohe ne 
restano a Roma, il Mengs dava la preminemia 
al S. Gelso , eh' è nell' aitar maggiore della sua 
chiesa. Un'altra tavola n'è alla Certosa con la 
Caduta di Simon Mago . Dovea ridursi in mo- 
saico pel Vaticano , e sostituirsi alla tavola del- 
lo stesso soggetto fetta dal Vanni , e sola di 
cpiel tempio m. lavagna. Il musaico, qual che 
SI. fosse la ragione , non si esegui • Spiacqne 
forse la storia non evangelica : non rìass<imei>- 
dosi r idea di torre di là il quadro del Vanni ^ 
fu cangiato soggetto; e fu data al Mengs la 
commissione di esprimere la Potestà delle chia-^ 
vi conferita a S. Pietro . Egli ne fece un bor- 
setto studiatissimo a chiaroscuro , eh' è in pa- 
lazzo Chigi; a colorirlo però in tavola non vis- 
se a bastanza. Il bozzetto presenta una inven^ 
zioiie e ima composizione più lodevole che non 
ha il quadro del fiatoni; ma il tema di questo 
era più arduo . Comunque siasi , il fiatoni an- 
cora dee considerarsi come ristauratore delia 
scuola romana, ove dimorato fino all'anno 79 
della sua vita ha incamminati molti giovani ai- 
la professione » 
oli esempj de' due prelodati artefici furono 
ANTONIO ptihssimi ad Antonio Cavallucci da Sermoneta, 
^bc^i^r il cui nome, quando posi mano aUa stampa, 
non credetti dover crai aver luogo; giacche tut^ 
tavia era fra' vivi. Ma essendo mancato di vi- 
ta recentemente, deggio alla sua virtù questo 
qualunque onore, ejf egli ancora siti letto fra' 
più valenti artefici del suo tempo . Tal concet- 
to godè in Roma, e fra gli esteri. ^La Prima - 
ziale di Pisa , che nella scelta de' suoi pittori 
non ode altra raccomandazione che quella del 
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erido pubblico, gli commise e u' ebbe una gran- 
ile istoria. £appresenta S. Bona di quella cit- 
tà y che prende 1 abito religioso • Tutta quella 
sacra cerimonia spira pietà » cb* egli piissimo 
per costume y e sentiva » e perciò esprimeva 
sempre lodevolmente . Mostrò per altro col fat- 
to , che gli esempj della umiltà cristiana, qual 
« l'occultare in un chiostro i doni della natura 
B della fortuna, son capaci de' più gai orna- 
menti. Ciò. ottenne introducendo m quella fun- 
zione un accompagnamento di nobili donne e 
di uomini 9 che secondo Fuso vi assistono in 
gala. In questo quadro, che avvicinasi alle 
massime dei fiatoni più che a quelle di Mengs, 
può vedersi qnanto questo pittore fosse e stu- 
dioso del naturale , e giudizioso e facile in imi- 
tarlo . Un altro gran quadro de' SS. Placido e 
Mauro mandò in Catania, ed uno di S. Fran-- 
cesco di Paola ne tèce per la Basilica di Lore- 
to , messo già in musaico • In Roma è il S. E- 
lìa , e il Purgatorio , due tavole collocate a S. 
Martino a' Monti, e molte opere presso ^liEcc. 
Gaetani , che furon primi a incoraggiare e a pro- 
movere questo talento. Sua estrema opera fu 
la Venere con Ascanio iimasa in pcdazzo Cesa- 
riniy di cui, ^ome di cosa bellissima, mi bada- 
ta relazione il eh. Sig. fìio. Gherardo de' Ros* 
si, eh' è disposto a pubblicare la vita dei Ca- 
vaUooci, e al solito sarà lavoro di man maestra. 
Due abilissimi professori ha in questi anni , 
che io vo simpleqido, desiderati e compianti la 
romana scuola ; Domenico Corbi viterbese , e 
Giuseppe Cades romano, che più giovano assai 
del primo, e per qualche anno scolare di lui, 

Srima di esso ad immortai secolo è giunto, 
elio .scrìvane cominceremp d^l maestro , ov* 
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nato più vòlte di elogj nelle accreditate Memo- 
rie delle belle arti insieme col suo discepolo ^ 
anzi con parecchi de' suoi discepoli : non vi es- 
sendo stata in Iloma altra scuola ne' tempi ul- 
timi più ferace di -alunni . Era veramente pit- 
tor dotto, e da paragonarsi con p^cbi in noto- 
mìa , in prospettiva, in disegno, che appreso 
dal Mancmi suo educatore ha mantenuto sem- 

{)re qualche idea del gusto caraccesco • Quindi 
e sue accademie son pregiatissime, e ricerca- 
te, oso dire, più delle sue pitture; alle quali 
mancan veramente que' leilocui j di grazia e di 
colorito, che ottengono il suffragio e Tapplau- 
^so dal dotto e dalF idiota . Egli tenne una so* 
verchia tenerezza di colorito , solito difenderla 
con (juesta ragione , non so quanto plausibile ; 
che i quadri così dipinti non anneriscono facil- 
mente . Le sue più lodate opere son quelle 
che ha dipinte a lume di notte, come la Na- 
scita del Signore nella chiesa . degli Osservanti 
di Macerata, eh' è forse l'apice sommo dell'ar- 
te sua • Alcuni dilettanti a beUa posta vi an* 
davano verso il cadere del giorno ; un' alta fi- 
nestra dirimpetto favoriva TDlusione dell' innan- 
55Ì e dell' indietro del quadro ; il Corvi , che in 
altre tele resta inferiore d' assai a Gherardo del* 
le Notti, in questa, cosi veduta, gli si antepor- 
rebbe per una certa novità di degrad^ione, e 
di effetto . Lavorò molto per nazionali e per e» 
steri; oltre i quadri, che fuor dì commissione 
tenéa pronti per le giornaliere ricerche ; molti 
de' quali presso la sua vedova moglie aspettano 
compratore • 
^ Il Gades dee raccomandarsi alla storia prin- 
cipalmente per un talento d' imitazione perico- 
loso alla società , quando la probità delle uas« 
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simc e del costume non lo sostiene . Non vi è 
stato falsator di caratteri cosi esperto in con- 
traffare i tratti e le piegature di :i4l®*^^re, come' 
egli contraffaceva, anche all'improvviso, le fiso- 
nomìe , il nuda, il panneggiamento , tutto esat- 
tamente il carattere d' ogni più lodato disegna- 
tore . Fatemi, gli diceanoi più esperti, un di- 
seguo alla michelangiolesca, alla raffaellesca, e 
cosi degli altri: esso prontamente eseguiyalo: 
mettevasi poi a . confronto di un disegno indu- 
bitatamente originale di . quell' autore ; chiede- 
vasi qual fosse v.gr. iT vero Buonarroti j e que- 

§li o esitavano, o in^anna^ additavano il Ca- 
i3s . Fu ^erò onoratissimo . Fece una volta 
un gran disegno all'uso del Sanzio per disin- 
gannare il direttore di un gabinetto sovrano , 
che vantavasi conoscitore infallibile della mano 
di Raffaello ; e fattolo per interposita persona a 
lui capitare non senza una favoletta circa la 
provenienza del disegno ; quell' intelligente lo 
<5omperò per 5oo zecchini . Volendo J* Cades 
restituirgliene , \ altro ricusò il denaro , e si ri- 
tenne il disegno; per quante protestazioni e of- 
ferte di minor pago facesse Giuseppe , mai po^ 
tè persuaderlo , e fu messo e forse trovasi tut- 
tavia per un incontrastabile originale in uno 
de' più celebri gabinetti di £uropa . Conobbe in 
se quest'abilità fin da' primi anni; e in occa- 
sione di un concorso . fece di sua invenzione 
un disegno , indocile a' suggerimenti del Corvi , 
che lo volea d' altro modo ; ond' è che si con- 
gedò allora da quella scuola: questo disegnò 
intanto riportò il primo premio , e nell' Acca- 
demia di . S. Luca tuttavia esiste , e si loda . 
Nell'arte ancora del colorire poco dovette alla 
voce viva, molto all'innato suo talento d'imit- 
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tare . Tidi esposto nella chiesa d^' SS. Aposto- 
li un suo ouadro» che nella superiore parte 
ìroppretenta N. D. col divin Figlio ; e nella in- 
leriore cinque SS* » pittura allegorica^ come udii 
»iegam^ ajlhuiva aAa elezione di Clemente XIV . 
Fu eletto col su£&*agio del Sig. Card. Carlo Eez.- 
zonic» , e suo partito ; e £uor dell' aspettazione 
del P. Innocenzio Buontempi ordinatore del qua* 
dro; che dopo questa elezione fu promosso dal 
Papa al grado eminente di Maestro nel S. Or- 
dine Serafico, indi a quello di Confessore pour 
lificio« Quindi S. Clemente in mezzo ^ che leg- 
ge un sacro libro; a destra S. Cado che ammi- 
randone la dottrina^ par dire col gesto questi é 
degno deJ pontificato ; e in ultimo luogo S. In- 
nocenzo Papa, ch'essendo figura del P. Mae^ 
atro , dovea quivi per convenienza cedere il po- 
sto al Cardinale .S. Carlo. Y'erem pure €U3cen^ 
nati neir uidietro i SS. Francesco ed Antonio ^ 
^ure non intere •* Il Cades si propose in e- 
aemplare il cmadro di Tiziano eh è al Quirinaf- 
2e, e lo imito nella composizione iigualmente e 
nel colorito. E in questo veramente troppo; 
rappresentando quel tosco, che al quadro del 
Qmrinale Tiziano non diede , ma solo il terar 
po: nel che e^ si difendeva con dire, che do« 
vea quell' opera collocarsi in S. Francesco di 
Falnriano a una luca vivissima ; ove i colori , 
ae non si tenean bassi , sarebbonsi avventati 
disgustosamente all'ocòhio dello spettatore. Un 
errore di prospettiva mal potè difendersi; e fu 
nella figura simbc^ggiante il P. M« Innocenzio , 
che, mentre stupe&tto per si ^an fenomeno si 
arretra, sembra uscir di equilibrio, e dover 
cadeft stipino ; ma non cade perchè è dipinto . 
Àltii erron o dì colorito , o di costume , ù ài 
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forme volgari si notarono in altri suoi quadrt 
dall' autore dellp Memorie ne' Tomi I e III. 
Crescendo però in lui con la età la riflessione, 
e, aprendo le orecchie al giudizio dei pubUicoi 
migliorava 8emj)re • Yeggasi nel Tom. Ili già 
lodato la descnzione d' nna sua opera &tta pev 
la villa Pinciana ^ il cni soggetto è tdito daUio. 
Boccaccio; il Riconoscimento di Gnaltierì Con* 
te di Anversa accaduto in Londra . Si ponde- 
ri il gindmo che fa il degno scrittore di cjue^ 
sto lavoro bellissimo; o, sé cosi ^naolsi, para* 
gonisi questa pittura col S. Giuseppe da Co-» 
pertino , che di ai anno pose in un altare de^ ' 
SS. Apostoli: si vedrà come volino i grand' in^ 
gegni . Altri Principi in Roma di lui si valse^ 
ro , oltre T Ecc. Borghese , per ornare i lor pa- 
lazzi e le ville;, come il Rxispoli e il Chigi, nò 
poco altresì dipinse per l'Imper. di Mosoòvia. 
Mori men che quinquagenario, non molti anni 
dopo che si era messo per la miglior via. Se* 
condo qualche censore gli restava ancora <H ri* 
durre il suo stile a maggiore uniformità, pacchi 
presentava ancora talvolta in un quadro tante 
imitazioni di maestri diversi > quant' eran fign«^ 
re. iMa in ciò può scusarsi coU' esempio ael 
Caracoi , che a suo luogo racconteremo • 

Passiamo o^a alle altre classi della pittimi, « '^f'- 
ineominciamo da' paesi . In questa^ epoca son 
vivuti gli seolari oe'tre famosi paesisti descritti 
a' lof luoghi ; inoltre il Grimaldi che nominia- J^^^^l 
mo nella scuola bolognese , ancorché gran tenn maldi . 
pò vìvesse a Roma ; e Paolo Anesi , di cui fa- ^'^^^^ 
^emmo menzione in proposito dello Zucchetef- 
li . CoU'Anesi insieme visse Andrea Lucateli! uiucv 
romano, uno de' pennelli più applauditi in ognl^""' 
genere d' mfisrrìoie pittura . In Milano nella Gai- 
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lena delP Arcivescovo sono von pochi de* suoi 
quadretd , istorie , architetture , pcit;c>i é In que- 
sti spesso par nuovo ne' partiti, e nella dispo* 
sizione delle masse; è vario nella frappa, de- 
licato nel colorito, grazioso nelle figurme, cha 
anche separatamente dal paese ha composte e 
toccate maestrevolmente in .quadretti alla (iam« 
min^a , còme diremo . 

Meno ricercato è Francesco Yanblomen, che 
dalle arie calde e vaporose, ha tratto il noma 
orixxon- di Orizzonte . I palazzi romani del Sovrano a 
^* • de' Magnati ridondano de' suoi paesi a fresco , 
e più a olio. Nei carattere degù alberi e nella, 
composizione il più delle volte è poussinesoo ; 
neir armonìa generale ha un color verdastro 
misto di lacca • Egli non è studiato sempre : 
ma cresce tuttavia in pregio a misura che i più 
antichi invecchiano , o si fan rari per le eom- 
pere d' oltramonti . A Iato al Yannlomen Xqti^ 

gpnsi nelle quadrerìe certi suoi allievi che Io 
anùo imitato meglio , come il Giacciuoli , a 
i'l Bava- Fraucesco Ignazio Bavarese . 
*"Vdub Visse in Roma nella medesima epoca Frau- 
▼AiLiuT-oesco Wallint detto M. Studio , solito a lavora^ 
re de' piccioli paesi e marine con figure molto 
accuratamente condotte ; mancante però di quel 
sentimento eh' è- dono di natura, e di quella 
morbidezza che piace nelle scuole d' Italia . Se-* 
guitò Claudio : il Wallint giuniore suo figlio si 
attenne alla stessa maniera con lode, ma ceda 
al padre . 

Sul cominciar di quest'epoca o iv' intomo e- 

rano in Perugia due cittadini accreditati in ve-* 

bSSIa-*^ dute. simili , Ercolanò Ercolanetti , e Pietro Mon- 

"ViVtro *^P\^^' scolare di Ciro Ferri e del Rosa. Que- 

MoKTAiii- ^ti in qualche chiesa volle comparire tra' figuri- 



m , ma oompanre ultimo : il suo talènto era li-' 
mitato a' paesi; e quaudo vi aggiugueva figu- 
re ; non erano delle più corrette, avendo egli 
avuto pipi spirito che disegno • Piacque nondi- 
meno , e fu ricercato anche dì là da' mónti . Le 
case de' perugini han copia de' suoi quadretti, 
6 se ne. veggono alcuni nella sagrestìa de^i £«. 
remitani , cne si direbbono di un . gusto quasi 
fiammingo. 

Alessio de Marchis napoletano non e molto ^>'"*»? 
noto inJloma, benché ne' palazzi Ruspoli e A1-?his/^" 
bani se ne additino assai be'pezzi: pm è cono* 
sciato in Perugia e in Urbino , e per le città 
adjacenti . Vuoisi che per dipingere incendj 
più al naturale desse fuoco a un fienile. Puni- 
to con varj Anni di galera, ne usci sotto il 
pontificato di Clemente XI; nel cui palazzo in 
Urbino ,ha lavorate architetture , lontananze , 
marina bellissime, più addetto al Rosa che ad 
altri . Singolare è l'incendio di Troja presso i 
XLobb. Sempronj , e alcuni paesi in altre case di 
Urbino, ne' quali volle usare tutta l'abilità sua, 
che si estese anche alle figure • Ma il più del-* 
]e volte non è da lodare in lui se non l' estro , 
la felicità del pennello, e la verità del colorito, 
massime nel fuoco, e in certe arie fosche e 
giallicce, è l'accordo del tutto insieme, essen- 
do le parti trasandate e imperfette. Lasciò un 
figlio similmente paesista ; ma non cosi . degno 
d' istoria . 

Ne' principj del secolo Bernardino Fergioni ^^2*;. 
mostrò in Roma singolare abilità in fatto di ma- mvo fbb- 
rine , e di porti , ove aggiugnea componimenti ®*°*** 
. di figure varj e bizzarri : avea prima tentata la 
sua sorte fra' dipintori degli animali • poi prese 
quest' altra via , e vi trovò miglior esito . Il 
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suo iiom€ fu dopo non molti anni CMuratò dd 
adkia- due franzesi ^ Adriano Manglard^ di un gusto 
OLABD. sodo, naturale, acoordato ; e il suo allievo Giù-* 
vm"» ET t** s«pp« Vernet » pittore di una vaghezza, e di 
uno spirito superiore al maestro « Si direbbe 
che il primo teme dipingendo di non errare; 
il secondo cammina con sicurezza ; V tino vuol 
esser vero, T altro vuòl esser va^o. Manglàrd 
fu in Roma gran tempo ; e in villa Albani , ^ 
in molta case veggonsi le sue opere .^ Yemet 
vedesi presso il Sig. Marchese Rondanini, e in 
non molte altre quadrerie. 
BàttMgtie. Pittori di battaglie ; oltre gli aDievi del fior^' 
cmsTiAMo gognone , non ha avuti molti quesf epoòa . Cri- 
B«nia, stiano Reder, detto anche M. Leandro; venuto 
in Roma circa all'anno 1686, che (u Tanno 
della presa di Buda , si diede a far battaglie » 
consigliato dal tempo, fra Cristiani e Ottomana 
ni; che assai presto invUirono perchè molte, 
ancorché ben toccate. La niìgliore, a giudizio 
del Pascoli, fu fatta nella Gallerìa de' Minimi; 
e ne lasciò anche in più palazzi principeschi. 
Fu anche esperto ne' paesi , e nella pittura pia^ 
M. STB*- cevole , aiutatovi da M* Stendardo Wanblomen , 
'^"'*'*- fratello di Francesco Orizzonte. Questi ancora 
riuscì bene in battaglie ; ma più si esercitò in 
bambocciate alla fiamminga, ove volentieri in** 
troduce animali e particolarmente cavalli, nel- 
. la cui imitazione è spertissimò, e poco meno 
che singolare . Egli tiene i fondi assai lucidis, 
e in assi da gran distmzione e gran rilievo al- 
le figura « 

D'uno stile tutto italiano veggonsi in Roma 

a per lo Stato molte bambocciate di quel me-- 

xucATXL- desimo Lucatelli, di cui si è parlato fra'paesi* 

"* ati. I conoscitori distinguono in lui due ma« 
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niere; la prima bucxua» ottima là scftcmda^ % 
3aporìtis8Ìma non mtno di tinte che d' imtMgi-^ 
nazioni . Plesso hd in alcune quadrerie 5Ì ve^ 
de il Monaldi, éù». quantumme di un «islo òU n u»* 
Hiile y gli cede m correzione di disegno , in eo^ 
lorito» e in quella naturai grazia, che fomà 
quasi il sale attico di questa mifita poesìa « 

JNon so da chi apprendesse l'arte AutotìioA^ Antonio 
morosi nativo della Comunanza ^ e cotmjatriota^®*****' 
del Ghezzi^ anzi condiscepolo ancora neua ttxxo* 
la del Cav. Giuseppe: so ch'egli è in suo ^e« 
nere del pari faceto ^ e talvolta satirico • Dipm^ 
se y come il Ghezzi » quadri da chiesa rileriti 
nella Guida di Roma ; non perà valse in essi 
quanto in queste bambocciate ^ ove parrebbe 
' un fiammingo se il colore fosse pitr lucido • 
Men cognito è nella città domioante che nel 
Piceno ) ove si rivede in più quadrerìe » e ^e 
ne fii menzione nella Guida d' Ascoli » Fu an^ 
che gradito oltramonti ; uso a rappresentare il 
minuto 'vol^o specialmeute in atto di gozzovi-i 
gliare per le taverne, e per le campagne an- 
cora : nella quale occasione spiegò il talento , 
che non mancavagli, dt^ architetto, di paesista, 
di pittor di animali « ' 

Arcangelo Resani romano, scolar delBoncùo-* AnimMU. 
re , dipinse animali di assai buon gusto , acr to^H^K- 
compagnandoli con figure o con mtztt figure , <** • 

?er le anali ha talento buono ugualmente . 
fella Gallerìa Medicea è il suo ritratto , e vi 
aggiunse un ftag^o di queH'arte in cui più va* 
leva , cioè alcuni morti animali : così il Nuzzi 
vi aggiunse fiori , ed altri campagne • 

Pittore di fiori e dì frutte molto al naturale tM e 
fu Carlo Voglar , o Cariò da' fiori, eccellente ^?lVto 
anco in dipingere animali moiii. Suo compe-^^^^^*'- 
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Àore in queste abilità, e più anche ingegnoso 
in aggiugnervi cristalli e ritratti; componendo-, 
gli ancora con metodo di buon figurista , fu 
faauci- Francesco Yametam, per sopranuK)me Deprait, 
ÌVtam^*" che vai brapo . Costui > dopo che si era stabili- 
to in Aoma,,e vi avea passati non pochi, anni, 
fu promosso a pittore della Imperiai corte, e 
mori a Vienna, avendo sparsi per tutt'Alema- 
gna i suoi dipinti , e la fama del suo nome . 
ctisTiAKo A' tempi de' aue predetti ebbe , pur credito Cri-» 
bekvbtz. gtjanQ Bernetz , die , morto il primo , e partita 
il secondo, rioiase in Roma principe in questo 
genera di pitture. Tutti e tre filarono cogniti al* 
Maratta, e gli adoperò in ornare i suoi quan 
dri ; ed egli stesso ornò i loro di putti , e di 
altre figure , che gli rendono pregevolissimi . 
L'ultimo fu anche grande amico del Garzi, e 
di concordia dipinser t^Ie, facendovi . ciascuno 
scipioNB ciò che meglio sapea &re • Scipione Angelini 
ANCBLiM. perugino , male dal Guarientì chiamato Angeli , 
per simile . abilità fu celebrato dal Pascoli : i 
suoi fiori pareano sparsi di recente rugiada. 
AcosTnioj Welle Memorie messinesi ho trovato , che Agosti- 
savemo^' no Scilla , quando era esule di Sicilia, si ripa* 
Scilla. |,^ ^ morì in Roma ; e* quivi schivando sempre 
di competere co' figuristi, si occupava (ma con 
certo riguardo di non essere nominato molto } 
in ritrarre animali e in altri generi d' inferiore' 

J)ittura • In questo genere egli e Giacinto suo 
rateilo minore ebbono molto merito: Saverio 
figlio di Agostino, che, morti entrambi, conti- 
nuò a soggiornare e a dipingere in Homa, non 
gli ugua^io nella riputazione. 
Tfujfmi- In quest'epoca di decadenza una parte della 
pittura si avanzò molto, e fu la prospettiva; 
anoaba merito del P. Andrea Pozzo Gesuita, nativo di 
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Trento. Egli era divenuto architetto, e pitto* 
re per proprio genio , più che per voce di 

maestro . L' esercizio nel copiare i migliori ve* 
no<i e lombardi Io avea guidato a buon colo- 
rito, e ad un sufficiente disegno, che migliorò 
in Roma , ove stette molt' anni . Stette anche * 
in Genova e in Torino, e in quelle Metropoli 
e per ambedue gli Stati si veggono sue pittu- 
re , ^ tanto più belle , quanto tengono più del 
Rubens , al cui stile par che aspirasse . I suoi 
quadri a olio in Italia non sono molti , e po- 
chi condotti a finimento , come il S. Venanzio 
in AscoK , il S. Borgia a S. Remo . La stessa 
tavola di S. Ignazio al Gesù di Roma non è 
studiata ugualmente in o^i sua parte . Non- 
dimeno egli nel tutto insieme comparisce sem- 
Ere pittor valente; giudizioso nelF inventare , di 
elle forme, di un colorito vago e ridente, di 
un tocco di pennello franco e spedito • I suoi 
quadri anche men perfezionati annunziano un 
j^enio: e dell'ultimo da me nominato udii dal 
P. Giulio Cordara , valentissimo scrittore in ver- 
si ed in prosa , un aneddoto degno che non si 
taccia: ed è che chiamato un pirofessore di 
molto Aome perchè un altro ve ùe sostituisse ,' 
rispose che ne egli ne verun pittore allora vi- 
vente avria saputo fare cosa migliore • La sua 
celerità fu sì sorprendente , che in quattr' ore 
terminò un ritratto di un Porporato , che glielo 
avea chiesto nel giorno stesso che partiva per 
la Germania . 

Onoralo luogo occupa fra gli ornatisti ; an- 
corché le sue composizioni si perfezioherebbo- 
no sminuendole piuttosto di vasi , di festoni , di 
putti sedenti su' cornicioni , che accrescendole ; 
ma questo era il gusto del secolo. La volta 
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àdÌA chiesa dì S. Ignazio è sua oDera vaslissi* 
ma^ e che basta a aeopriroe il valore^ cpsand* 
anco non avesse dipinto altro f novità d' imma* 
jp^f menila dì tinte, fuoco pittoresco, per cui 
fa anunÌFato anche dal Maratta e da Ciro Fer- 
ri; il secondo de' quali stupito che in sì pochi 
anni avesse Anìdicea sì maestrevoliBéate popo« 
lata di figure quella, diceva egli, fnazaa Navo* 
Ha, condiiuse che i cavaJU degli altri pittori 
ftndavan di passo, e quei del Posrzo correvano 
di galoppo. Fra' prospettivi è primo: essendo 
Ipunto anche ne' roosni concavi a for compa* 
tire tutti i membri delF architettura cfonvessi; 
eome nella tribuna di Frascati ov' espresse la 
Circoncisione di G. C » e io un comdoKe del 
Gesù a Roma. Ciò che aìk fece più credito è 
tesser giunto a ingannar l'occhio con finte cu- 
pole in diverse chiese del suo Ordine; in To« 
rino, in Mondovì,. in Modena , in Arezzo , in 
Montepulciano , in Roma al Collegio Aomano , 
é i^ Tienna,. ove fu chiamato daU' Imperatore 
Leopoldo l. Lavorò anche scene per teatri , 
introducendovi colonnati e &U)rìche regìe con 
una Jmitaztene del vero , che rende cred&ile ciò 
che Yitiuvio (L. VUS),% PUmo ( L.XXXV 
^4) acrsvono io questo genere su la perizia 
degli antichi» Quantunque ben fondato nelle 
teorìe dell'ottica, come firn chiaro i suoi due 
volumi di prospettive 9 costumò di non tirar 
quasi, linea senz aver prima &tti modelli , e di- 
stribuiti così i lumi e le ombre • Dovendo di- 
pingers in tda, vi fiu^a tirare una leg^^ier ma* 
no ckt colla , e schivava il gesso ; perchè pcue* 
vagli, che rinfrescato da' colorì impedisca l'in* 
teneiire i chiari e gli scuri quando bisogna. 
Molti de' suoi scolori la seguitarono ; dtri la- 
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voratono a fresco, altri fondarono a olio pro- 
spettive, or traendole dalle fabbriche , ora fin- 
gendole di loro invenzione • Un di questi fu 
Alberto Carlieri romano, pittore anco di figu- AiysitTo 
rine , di cui T Orlandi fa menzione . Antonio ^ aVto^Iò 
C6UÌ9 altro snq scolare, dipinse a S. Pantaleo ^^*^• - 
il maggiore altare, ornandolo sì bene di prò- 
ipettive, che fu da alcuni tenuta opera del 
maestro • Di Agostino Collaceroni bolognese « aoostiii« 
creduto della medesima scuola ^ si è detto poo' ^om ^^^' 
anzi. 

Altri similmente pittori di architetture si pror 
dussero da altri stuaj. Pierfraiicesco Caroli to- pib*. 
rinese dipingeva l'aspetto interiore delle basili* J^^ 0^4- 
che ; il Garzi vi disponea le figure . Tiburzio *:f J^Jj,^,„ 
Verzelli recanatese è poco noto fuor del Pice* vkkxbllu 
no , in cui nacque . l nobili Calamini di Reca- 
nati posseggono, forse il miglior suo quadro, 
che sono gli alzati di S. Pietro in Vaticano; 
una delle più belle e più grandi opere in que* 
sto genere 9 che io veaessi, eseguita dail^ auto- 
re in parecchi anni. Gaspare Vanvitelli di U- gas^a»! 
trecfat, detto dagli ocohiah, è stato, può dirsi , yg^Y'" 
il pittore di Koma moderna ; i suoi quadri spar- i-u^g 
si per tutta Europa contengono quanto^ di più 
m^^niSco vi si è fabbricato, aggiuntovi secon* 
do i soggetti ancora il paese . Ha pur espres- 
se le vedute di altre città, e porti, e ville, e 
easamenti; utile a' pittori insieme ed agli archi^ 
tetti, pittore di grandi quadri, e più comune^ 
mente di piccoK . Fu esatto negli alzati e nel* 
k tnisure; gajo e lucido nel colorito; nò la-* 
tcia desid«are se non qualche spirito, e varie^ 
tà maggiore ne* campi, o sia neuaria, tempe« 
tata quasi sempre a un azzurro pallido , p rot* . 
to di gualt^ba nuvoli tta poc« stuaiate # Fu |m« 
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dre di Luigi Vanvitelli pittore, ma che dee il 
suo gran nome air architettura ; come vedremo 
accaduto ancora al celebre Serlio . 

Ma gli amatori di prospettive di uiuno sono 
Gio.pAo-pìù vaghi j che del Cav. Gio. Paolo Pannini men* 

to Pakni* * . '^ 1, 1 .^ 1 1 

ki» lionato altrove, non tanto per la esattezza del* 

la prospettiva, in cui ha molti pari, rpianto per 
la grazia nel toccare il paese , e per lo spirito 
delle figuì'e . Non può dissimularsi , che queste 
6ian troppo alte alcune volte in proporzione 
delle fabbriche , e che per ischivar la durezza 
del Vivlani , abbia egli ammanierate le ombre 
€011 certe tinte rossigne . . 11 primo difetto non 
ha emenda: air altro par che il tempo vada 
sempre rimediando; mentre ne ammorza ed of* 
fusca il color men vero. 
UHSMie: Finalmente a quest' epoca . dee V estrema sua 
perfezione V arte tlel musaico divenuta imitatri- 
ce della pittura non più per via di pietruzze 
di varj colori scelte e connesse insieme; ma 
per via di una composizione, che può ritrarre 
ogni colorito , emulare ogni mezza tinta , rap- 
presentare ogni degradazione , ogni passaggio , 
quasi come farebbe il pennello. Il Baglione rf- 

Mt/KjAKi. pete il miglioramento di quest'arte dal Muziani, 
che chiama im^entore della maniera di lavorar 
musaici con olio ; e quello , eh' egli condusse 

Eer la cappella Gregoriana , loda come il più 
el musaico che sia stato fatto dopo gli antichi 
tempi. Operò quivi sotto la direzione del Mu- 
Rofs^TT^ "^"'^ Paolo Rossetti centese, che istruì Marcel- 
; marciìl- lo Provenzale suo concittadino : l' uno e F altro 
vbnxa'Ìle. lasciò in pubblico be' dipinti a musaico ; e il 
secondo , che visse a' tempi di Paol V , ne fece 
anco il ritratto del Papa , e qualche quadro da 
stanza. Una grandiosa opera ^ come spesso è 



avvenuto, diede occasione ad affinare cpaesti 
lavori . La umidità della Basilica di S. Pietro , 
nimica delle pitture a olio , consigliò fin da' 
tempi di Urbano Vili a sostituire ad esse i 
musaici . La prima tavola da altare fu esegui- 
ta da uno scolare del Prov^enzale già ricorda* 
to ; e fu Giambatista Calandra nato in Vercel- Oio. ba- 
li . Rappresenta S. Michele , piccìol quadro trat- 1" JmaI' 
to da un esemplare del Cav. d'Arpmo, Altra 
figure dipoi condusse su le cupole tte e presso 
alcune finestlre della basilica, diretto da' cartoni 
del Romanelli, del Lanfranco, del Sacchi, del 
Pellegrini: ma sembrandogli la mercede minor 
del merito, lavorò anzi per privati or ritratti, 
or copie d'insigni antichi. Fra le quali assai 
lodò n Pascoli una Madonna tratta da una pit- 
tura di Raffaello , posseduta già dalla Regina di 
Svezia; e di essa, e di altrettali opere giudicò 
che per la uguaglianza loro e pohtjpzza degne 
erano di essere da vicino vedute e rivedute .. 

Si erano già a quell'ora fatti gran passi ver- 
so il moderno stil de' musaici ; ma quest' arte 
fu poi sollevata a più alto grado da' due Cri- i dqb 
stofoti Fabio , e Pietro Paolo suo figlio . Di ^«"^o'^- 
questo sono la S. Petronilla copiata dalla gran 
tavola del Quercino, il S. Girolamo del Dome- 
Dichino , il Battesimo di Nostro Signore del Ma- 
ratta. Per altri lavori di lui, e de' successori 
io rimetto chi legge alla Descrizione delle pit- 
ture di Roma citata più volte • Qui aggiungo 
solo, che finiti i lavori per quella gran Basili- 
ca, si è provveduto che questa bell'arte per 
mancanza di commissioni non venga meno; 9 
si è voluto ornar la chiesa di Lioreto con qua^ 
dri simili, che fatti in Roma si son trasferiti in 
quel tempio. 
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Sul finire di questo libro volentieri te$$et«i 
elogio ai molti ae' professori viventi » che ope^ 
rarono o attualmente operano in Aotna ; ma il 
iiominarli tutti è difficile, il tacerne alcuno par* 
rebbe ingiuria • Ben può dirsi , ohe se la pit- 
tura va crescendo, il suo avanzamento comin«> 
ciò in Roma. Questa città non ha mai perdu^ 
tó adatto il buon senso : anche nell' epoche di 
decadenza non desiderò del tutto né grandi Co- 
noscitori , né grandi artisti . Possedendo i mi- 
gliori fonti del custo in tante statue greche , 6 
m tante opere di Raffaello, &cilmente giudica 
chi si^ allontani da esso , chi vi si appressi • Un 
tal criterio le si é raffinato anche più nel pre* 
sente secolo, il cui spirito é rispettar meno i 
pregiudizj, e far più uso della ragione: cosi 
non si fosse di questo utile principio fatto an- 
che abuso • Son concorsi a migliorare il gusto 
i libri, che ora stanno fra le mani di tutti, del 
Wìnckelmann e del Me&gsj ne' quali chi non 
approva tutto ^ trova almeno un* arte di pensa- 
re , che apre l' ingegno , e lo abilita a scoprir 
})aese . Pie hanno meno giovato le pitture an- 
tiche dell Ercolanoi delle Grotte di Tito, e del- 
la Villa Adriana, e de' be' vasi nolani, e a<HBi* 
glievoli altre aonate al pubbhco ; elle faan ri- 
volto ogni occhio all'antico; seMengs» aeWin- 
ckelmann avean quasi attoniti ammirata e de- 
scritta r antica arte degli scultori; quella òxl 
pittori si é potuta mèglio che in verun Ubro 
conoscere, stimare^ anali^rare su tali stampe • 
Cosi, cresciuti i sussìdj, estesa la coltura in ^ 
gni ceto civile , la quale in altri tempi era rìr 
stretta in pochi , \ arte prende un nuovo tuo* 
no, animata anche dalf miore, e dall' interes* 
se • L' usa dì esporre in pubblico k pitto» ^ 
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la vista di un popolo , che fa giustìzia alle buo- 
ne , e ne & talora ritirare a for^a di sibili le 
malconiposte ; i pubblici premj dati a' più um^ 
ritevoli di qualunque nazione essi sieno , e eu;<- 
compagnah da' componimenti de' letterati , e dai 
festa pubbHca in Campidoglio ; Io splendore de' 
sacri tempj confacente ad una Metropoli della 
Cristianità 9 il quale con le arti si mantiene ^ e 
scambievolmente mantiene le arti; le commis-» 
sioni lucrose che vengon di fuori , e abbonda*^ 
no in città , per' la generosità' dì Pio TI protet- 
tore libéralissimo delle belle arti , e di molti 
personaggi , che le promovono {a) ; \ esempio 
continuo de'Sovranì che in questo emporio cer- 
cano pittori di corti e capi di accademie; que- 
ste cose tengono in perpetuo moto e in gara 




esempio 

buoni antichi. Non vi è genere non sol di 
pittura^ ma pressoché delle arti ohe a lei sog« 
giacciono , ctie non si eserciti quivi lodevol- 
mente ; la miniatura , il musaico , la tessitura 
de^i arazzi , 1' encausto {b) . Óxl brama un 



(«) Le |>itture di villa Pineiana , ove S« E. il Sig. Prit>- 
cipe Borghesi ha voluto impiegare tanti e sì brarl pennel- 
li s \ una intrapresa che menta di esser eternata iiella storia 
delle arti- 
ca) Veggasi ciò che scriviamo circa V encausto nella 
scuola di Ferrara , nella qual città può dirsi riprodotta quest* 
arte dai Sig. Ab. Requeno • Ma ella è cresciuta nella scuo- 
la romana ; ove fin dal 1788 fu dipinto ad encausto un io* 
tero gabinetto per S. M. T Imperatrice delle Russie , t ne 
fu data notizia al pubblico nel Giornale di Roma al mese di 
Giugno . Il Sig. Consigi* Gio. Renfestein ebbe la commis* 
sione dell'opera , che coi disegni^ del Siff. Hunferbergtr fa 
eseguita da' Sigg. Gio. e Vincenzio AngeTont • Erano stati 
ammendue diretti alle operazioni dell* encausto dal Sib. Ab« 
^ Gar- 



zSq sepolti noi^jiìi^i '#c. 



saggio deUa presente scuola romana e degli ar* 
tenoi anche forestieri che operano in Roma , 
dee leggere i quatto tomi intitolati Memorio 
per le belle arti, che dall' anno 1786 furona 
continuati fino al 1788; opera periodica degn^ 
di qualunque biblioteca di belle arti; ma ter« 
mino troppo presto , 

Garcia della Huerra , che molto ha promosse le inTcnziont 
del Requeno e con le sue esperienze , e coi libro che ha per 
titolo Commentar j d^lla pitimra enCMUStUa ,iiei pennello eqiro 
in Madrid . £' opera eruditissima , che dalla munificenza di 
Carlo IV il Cattolico ha meritata al degno autore una pen* 
fionc vitalizia , 
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i^iamo ad una scuola di pittura» che tut- 
tavia prova con legittimi monumenti di avere 
in quaich' età primeggiato in Italia : non tro- 
vandosi altrove vasi antichi dipinti con ugual 
gusto; ne musaici condotti con più eleganza (a) 
ne camere sotterranee ornate di storie e grot- 
tesche con più maestrìa. La origine, che que« 
sta scuola trae dalla Grecia , e \ antica storia 
del disegno , in cui si leggono molti sommi ' 
artefici suoi nazionali, la nobilita sopra ogni 
altra della nostra Italia; e in lei più che in al^ 
tra & dispiacer la barbarie , a cui si condusse 
nell' universal decadenza • Simil (juerela può 
farsi della Sicilia, di cui per Taffimtà del luo- 
go e del governo fo menzione talora in questo 
quarto libro ; ma per lo più nelle note (b) . 

{a) Nel Musoo del eh. Sig. D. Frane. Daniele vi sono 
alcuni occelii non inferiori alle colombe del Forietti. 

(b) Tengo questo metodo anche per non esser ben nota 
finora la scuoia siciliana , come riflette il SIg. Hackert nelle 
Memorie de* Pittori Messinesi • Non era quest' opuscolo a 
mia notizia quando feci l' ultima edizione della presente ope* 
ra ; e in seguito desiderai die le notizie de' pittori siculi fos« 

sero 
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Anche quest' isola ebbe molte colonie di gre-' 
t;i ; de' quali rimangono e vasi dipinti , e meda* 

glie di si fino e stupendo conio, che molti cred- 
ono essersi perfezionato il disegno in Sicilia 
(e cMì in ffapoli) prima che in Atene istessa. 
Ma per avviare la storia pittorica di Pfapoli , 
della quale sola scrivo qui ai proposito, il de' 
Dominici , e gli altri storici nazionali , la noti- 
zia de' qpalì riserbo ad altro tempo , affermano 
^he alla città non mancarono mai pittori non 
sólo ne' tempi antichi , de' quali tante lodi fece 
Filostrato nel proemio specialmente delle sue 
Immagini i ma ne' secoli anco della barbarie. 
In prova di che additano pitture sacre di ano* 
oittu anteriori d' assai al 1^200 \ particolarmente 
non poche Madonne di stil vetusto ^ che si ve- 
nerano in diverse chiese. Tessono di pie un 
catalogo di lor profisssorì antichi; a cui pre- 
inettono querele contro il Vasari, che gU omi- 
se nella sua istoria • 
sthXin ^ U primo pittore, che si nosnini nel secolo dd 
^pM Ato risorgimento , è Tommaso de' Ste&ni , vivnto a* 
van//** tempi diCimabue sotto il regno di Cario d'An* 
giò {a) • Questo Principe , secondo che scrive 

fero ncceire « donare al pubblico • Godo che ciò aia 6cfQ 
de' messinesi , e che voglu farsi pure de' siracusani « e de» 
gli alrri , come degno professore ci fa sperare nella Prefszio^ 
nf delb A^mortt pfedetre t assai ben distese de un anooimoi, 
p dal SifbHackert pubblicate con qualche sua riflessione. 

(if) La storia messinese ordisce la sua serie delle pittore 
esistenti dal 12^, della qual epoca è il S, Placido della est* 
cedrale dipisto da un Anttmio a^AktomU • Vuoisi che questa 
sia una famiglia pittorica» che avesse ti cognome d^i Aum^ 
mf , che naofte pitture in S. Francesco » a 5. Arnia , • altro- 
re siano di var; Anton; « finché si giugoe a Salutatore di Ao- 
ionio » padre del celebre Antonello di Messina, ed anche «ae- 
atro; giacché dipinse; e ne rimane tuttavìa un S. Francesco 
ìm atto di ricever le Stimace odia cbieu del sm siMie « 

Coi> 



{1 Vasari 9 uel suo passaggio per Firenze fa 
condotto allo studio di Cimabue, a veder la 
tavola» che |)er la cappella de'Ruoellai avea 
lavorata; ov'e una figura*diN. Signora, la più 
^ande. che fosse fatta fino a ouel tempo , Ag« 
giijnge^ che per la novità della cosa vi con-- 
corse la città tutta, e fece cosi gran festa, che 

3 nel luoj^o ne prese il nome di fiorgo^ Allegri , 
uratogh fino a questi giorni. U Dominici non 
ha lasciato di profittare di tal racconto a &vo* 
re del suo Tommaso « Osserva , che Cimabue 
saria st^to invitato in Napoli, se al Re Carlo 
fosse parato sommo pittore; m^ il Re Cario 
noi fece ; an^i di Tommaso sì valse a dipinge* 
re in qualche chiesa da se fondata: adunque 
gli era panato superiore a Cimabue • Tal razio* 
cinio non decide, come ognun vede, del meri- 
to reale de' due pittori : le opere superstiti ne 
deon decidere; e, secondo queste. Marco da Sie* 
Ha, eh' è il padre della storia pittorica napoli*» 
tana , giudicò cht in grandezza di /are Cimabue 
prevalesse « Tommaso continttò nel suo credi- 
to anche sotto Carlo II, che di lui si servi; 
come pur fecero i primar; deUa città: la cap* 
pella ae' Minutoli in duomo, nominata dal Boc- 
caccio, fu istoriata da Ini con v4rj quadri del- 
la Passione di N. Signore • Di Tommaso fu al- 
lievo Filippo Tesanro, che colorì nella chiesa Piu>v» 
di S. Restttuta la Vita del B. Niccolò Eremita , T"^"*^- 



Così fa stirpe di questo Antonello il U giugnere 6no al prt» 
fato Antonio di Antonio^ , e pih oltre ancora , da uno scrit* 
fore detto W MtmaccUt§ (liack. p. it ); qitantanqtie An«> 
tonello, non et soscrivene mai degli Antoa) * cbe io sappia ; 
avendo sempre ne' suoi quadri da me veduti in più luogU 
espresso in luogo di cognome U nome della patria , NUssimìh' 
sii , Me'isin$m* , Messina • 
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unico de' suoi freschi che sia vivuto fino al 
presente secolo . 

QUtt9 in Verso il 1 525 fu dal Re Roberto invitato Giot- 

^^^^' \o a venire a NapoK per dipingere la chiesa 
di S. Chiara ; siccome fece , figurandovi istorie 
evangeliche , e misteri delF Apocalisse , con in* 
venzioni comunicategli in altro tempo da Dan* 
te , come a' tempi del Vasari correva voce . A 
tali pitture fu dato di bianco intorno al coroin* 
ciare di questa secolo , perchè rendevan oscu- 
ra quella chiesa ; restando però nel suo es- 
sere , oltre qualche immagine più considerata , 
una Nostra Donna soprannominata della Gra- 
2Ìa; che la pietà di quelle nobili religiose con- 

' servò , alla venerazione de' fedeli . Altre pitture 

condusse Giotto nella chiesa di S. Mana Co- 
ronata ; ed altre , che più non esistono , nel 
Castello dell' Uovo . Ehne per compagno ne* 
suoi lavori, e dalla sua stima acquistò in Na- 

mawtro poli gran nome un Maestro Simone , da altri 
detto cremonese, e da altri napolitano, il che 
par pm vicino al vero . Egli nel suo stile par- 
tecipa e del Tesauro e di Giotto , ond' è che 
altri lo vollero scolare del primo, altri del se- 
condo; e potè essere d'ammendue. Comunque 
siasi, costui, dopo partito Giotto , Ri adoperato 
in più lavori che il Re Roberto e la Reina San- 
cia ordinarono in varie chiese, è specialmente 
f S« Lorenzo . Quivi dipinse Roberto in atto 
di essere coronato Re da Lodovico Vescovo 
suo fratello: a cui morto, e indi a poco cano- 
nizzato , fu dedicata nelF episcopio una cappel- 
la , e a limone data a dipmgere : ma per tale 
opera non ebbe vita a bastanza. Il Dominici 
loda di lui specialmente un Deposto di Croce 
in tavola fatto per l'aitar maggiore della Inco»> 
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ronata ; e lo paragona alle opere di Giotto « 
IV el resto confessa non esser lui giunto mai a 
concepire » o sia ad inventar ugualmente bene , 
uè a dare si leggiadra aria alle X^^Xt^ uè a co- 
lorire con tanta soavità di tinte. 

. Insegnò ad un ifìglio ^ chiamato Francesco di •^^«•/i» m 
Simone, di cui e lodatissima una Pfostra Signo- FM^cr* 
ra in chiaroscuro neIJa chiesa di S. Chiara j ^^^l\ ^^ 
immagine risparmiata anch' essa nell' imbianca- 
mento accennato di sopra. Altri suoi allievi 
furono Gennaro di Cola, e Ste&none, mólto Obmnaio 
simili nella maniera di dipingere , e perciò col* b stbpa- 
legati in lavorare alquante opere macchinose ; "®** ' 
siccome furono i quadri della vita di S. Lodo« 
vico Vescovo di Tolosa, a' quali Simone avea 
solamente dato principio ; e varj altri deDa vi- 
ta di j>fostra Signora m S. Giovanni da Garbo» 
nara, lungamente vivuti . IX ella somiglianza de' 
due stili Si nota pur diflerenza fra gì' ingegni 
de' due artefici : il primo è per que' tempi stu- 
diato pittore, esatto, e impegnato a vincere le 
dillicoltà dell'arte, e a promoverla; per cui ap-- 
parisce un po' stentato : il secondo mostra più 
ingegno , più risoluzione , più bravura di pen- 
nello ; e alle sue figure dà uno spirito , che lo 
avria potuto distinguere fra molti artefici, se 
fosse nato in miglior secolo. 

Prima che lo Zingaro , di cui si do\Tà seri- ^«/o jrr. 
vere fra poco , recasse in Napoli una maniera 
acquistatasi in altre scuole, poco era vantag- 
giata r arte in Napoli e nel suo regno .* N' è 
chiaro argomento Colantonio del Fiore scolar cola uro- 
di Francesco, che visse fino al i444> di cui fIoie"*''^ 
riferisce il Dominici alcune pitture, ma in dub- 
bio s'elle fossero piuttosto di M. Simone j eh' è 
quanto confessare tacitamente, che nel corso 



d^un Mcolo Fatte non avea fatti progressi eoo*- 
aiderabili. Contuttociò pare che Golantonio do- 
po akun tempo, operando sempre , si raffinasi 
se ; avendo dipinto in più moderno stile si al* 
tre cose, e si speeialmente alla chiesa diS^Lo* 
leoBo UQ & Girolamo» ohe' dal piede, di uà 
leone trae fuori ima spina ^* con data del li^Sù^ 
È pittura piena di venta» Irasfidrita pia da PP» 
Conventuali pel suo inerito nella sagrestia del* 
la stessa chiesa^ e ivi da gran tempo ammira^ 
ta da' forestieri • Sbbe uno scolare per nome 
A,ii9iova Angiolo Franco» che contraffece megho che al* 

FftAvca. ^^ napolitano la maniera di Giotto;, aggiunto-* 

vi solo un chiaroscuro pia forte » ,cbe denvò dal 

maestro. 

Più di costui promosse V arte Antonio Sola* 

lo %i9' rio già fabbro , volgarmente chiamato Io TÀn^ 

«Ano. gwo. La storia di lui ha del romanzesco » co^ 
me quella di Quintino Messjls^ dalla sua prima 
professione chiamato il Fabbro ; . e fattosi pitto<^ 
re pel desio d'una giovinetta, che le avea pro« 
stesso di sposarlo quando sapesse ben dipinge^ 
re . ffon altrimenti il Solario invaghito di una 
figliuola di Colantcmio, e udito da lui che glie- 
la darebbe dopo dieci anni, se fosse divenuto 
bravo pittore , cangiò la fucina in aceademia , 
e sostituì alla lima il pennello • GÌ' istorici vi 
aggiungono per mezzana di tal parentado una 
Reina di Napoli, del cui nome non van d'ac-- 
cordo; ed io tutta ne lascio la fede presso i 
raccontatori. Quello che interessa una storia 
d'arti è, ch'egli di ffapoli passò in Bologna, 
ove per più anni fu scolare di Lippa Dafasa- 
sio, detto anche Lippo deUe Madonne dal nu* 
nàero e dalla grazia con cui le rappnresentò • 
Partitosi di fiologna viaggiò per T Italia a fin 
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di vedere come diplngeasero i mig^iart wteficì 
delle ahpe scuole ; il Vivanni iu Yeneaia , ij 
Bicci a Firenze » Galasso in Ferrara , Pi^uello 
e Gentile da Fabriano a Koma. A questi due 
ai crede che servisse di ajuto; avendo asserito 
Loca Giordano che ira le loro pitture nel La« 
terano aveva rav^'^isate certe teste, che indnbi^ 
tatamente erano del Solario. In questa parte 
egli fu eccellente y e recò axBmiraxione allo stes- 
so Marco da Sietia, che disse parergli mw; 
IHrenne anche buon prospettivo per quei tem'^ 

Ei, e rcigionevole compositore di storie; ie^ua^ 
variò con paesi meglio che altri , e distinse 
con vfótiture proprie di qQel secolo, e ben.rì^ 
tratte dal naturale » Nel disegno delle mani • 
de' piedi fu men felice; spesso amcora compar^* 
ve carico nelle mosse, e crudo nel colorito ^ 
Tornato iu Napoli , e dato saggio òeà suo sa-i> 
pere, dicono che, riconosciuto e ammirato da 
Colantonio , ne divenisse genero nove anni do« 
pò che se era di là partito ; e che ivi sotto il 
Be AUbnso dipingesse , e insegnasse fino ai- 
' r4^^ > circa il quale anno uscì di vita • 

L' opra di questo artefice più rinomata fu fat* 
♦a nel chk)stro di S. Severino , ove rappresen- 
tò^ in più spartiniienti la Vita di S. Benedetto ; 
lavoro a fresco pieno di una incredibile varietà 
di figure <e di cose. Lasciò anche moltissime' 
tavole con ritratti , e con Madonne di assai bel- 
le forme, e non poche ahre isfodate per varie 
chiese di Napoli. In quella di S. Domenico 
Maggiore , ove figurò un Cristo morto ; e in 
qraeÙa di S. Pier Martire ^ ov' espresse un S. 
Vincenzio y aggiuntevi alcune storie della sua 
vita, scrivono che avanzò se medesimo. In- 
tanto m Itapoli cominciò un'epoca nuovn» che 



288 SCUOLA SAPÒLITAKj4 

dal prototipo più originale e più celebre è chia«- 
mata dal Cav. Massimo la scuola dello Zinga- 
ro; e pitture zingaresche si dicono in JVapoli 
comunemente quelle , che da lui fino al Tesau- 
ro o poco appresso furon dipinte ; nel modo 
che cortonesche si appellano in ogni luogo 
quelle , che su la imitazione del Berrettini so- 
no condotte. 

Circa a questi tempi fiorirono due conside- 
rabili aitefici, de' quali parmi dovere qui &r 
memòria prima di entrare nella successione del- 
mattko la scuola napolitana ; e sono Matteo da Siena ^ 
^^^""^^' e Antonello da Messina. Del primo scrivemmo 
già^ fra' senesi , e raccontammo aver lui dipinta 
m Napoli una Strage degl'Innocenti. Ella e- 
siste nella chiesa di S. Caterina a Formelle; e 
se ne ha il rame nel terzo tomo delle Lettere 
Senesi. Vi è segnato Tanno MCCCCXVIII; ma 
a questi numeri non dee prestarsi facile fede • 
Il r. della Valle nel tomo già citato a pag. 56 
riflette , che Matteo nel 1462 quando dipingeva 
col padre in Pienza, era giovane, e nel ritratto 
che fece a se stesso nel 1491 non comparisce 
assai vecchio : non potea dunque aver lavorato 
in Napoli nel 141 8. Dopo ciò non sono alie- 
no dal credere che in quella data per inav- 
vertenza sia stata omessa una L, e la vera 
sua lezione sìa MCCCCLXVIII . Cosi conget- 
tura il detto scrittore , e con tanto più di fon- 
damento y quanto più aduna di prove e dalla 
fcrma de' caratteri , e dall' assenza del pittore 
dalla sua patria • Chi desiderasse esemp) simi- 
li torni alla pag. 112 del Tomo I; e troverà 
che si errò non una volta anche nelle date de' 
libri. Con questa scorta dee emendarsi ciò. che 
si kgge nel Dominici, avere influito Matteo da 

Sic- 
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Siena nello stile del Solario . Sia vero , che nel- - 
le arie delle, teste, e gerféralmente nella manie- 
ra Timo somiglia T altro. Ma tal somiglianza 
dee spiegarsi altramente, o che Matteo la de- 
rivasse dal Solario , o che ai^mendue , come 
spesso avviene, la imitassero da uno stesso e- 
semplare • 

AntoneUo della &miglia degli Antonj , cono^ 
scinto universalmente sotto nome di Antonello awtonel- 
oaMessuia, e soggetto nella stona pittorica tan- siha. 
to illustre , phe non basta averlo nominato nel 
primo libro , e nominarlo ora di nuovo : con- 
verrà trattarne ancora nella veneta scuola; e 
dappertutto spianare difficoltà e adunar lumi su 
la cronologìa de^suoi anni, e su la questione, 
s'egli fosse.il primo in Italia che dipingesse a 
olio , o altri sapessero farlo prima di lui . Rao* 
conta il Vasari che questo giovane, dopo aver 
molti anni atteso in noma al disegno' (a) , e a- 
verne passati altri molti a Palermo dipingendo 
con credito di buon pittore , si ridusse prima 
in Messina, e di là navigò in Napoli; ove vi- 
de una tavola di molte figure lavorata a olio 
da Gio.da Bruggia, e presentata da alcuni mer- 
canti fiorentini al Re Alfonso • 11 messinese in- 
vaghito di quel metodo passo in Fiandra ; e 
con l'ossequio, e col dono di alcuni disegni di 
maniera italiana sì cattivò l'animo di Giovan- 
ni ; eh' essendo già vecchio gli comunicò il se- 



Ìa) Le Memorie de* Pittati Nfessinesi dicooo che a Ro- 
.. il tratto dalla fama deJfe pitture di Masaccio, e che ivi 
disegnò tMtte le stanse astiche : aggiurgono che arrivò a tal 
^rado , che le sue opere // ctmfonàono con ^uetie di'* migliori 
maestri del suo temfo . Credo doversi intendere di quegli 
che precedettero Pietro Perugino , il Fraccìa ^ Gio. Bellini » 
il IVlaniegna; alia cui perfezione non so che glugnesse mai. 

Tom. IL . T 
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greto , e morto dòpo non mólto tempo Io la- 
sciò bene istruito nella nuova arte. Ciò dovet- 
te accadere circa il i44^j giacche questo tem- 
po è richiesto a verificare che Giovanni nato 
circa il 1670 morisse già vecchio, come dicono 
gì' istorici antichi; o precisamente nel i44< > 
come asserisce il oh. descrittore della Galìerìa 
Imperiale. Antonello si partì allora di Fian- 
dra, e prima per alquanti mesi dimorò in pa- 
tria ; di là si trasferì a Venezia , ove insegnò il 
suo segreto a Domenico Veneziano; e, dopo 
avere operato molto , vi morì di anni 49 • Tutto 
questo si legge presso il Vasari, e combina 
con ciò che scrive nella vita di Domenico Vene- 
ziano, ove racconta che questi, dopo appreso 
il nuovo metodo da Antonello in Venezia , di- 
pinse in Loreto con Piero della Francesca al- 
quanti anni prima che questi perdesse l'uso 
^ella vista, il che avvenne nel i458. Così la 
venuta di Antonello in Venezia dovrebb' essere 
accaduta circa al i4^i ^ qualche anno prima; 
sennonché par che reclami la storia veneta . 
Le memorie superstiti di Antonello, o sia le 
date, che ivi pose alle sue pitture, cominciano 
nel 1474» ^ nnisc<mo, stando al Ridolfi, nel 
1490. Non par credibile che solo dopo ^ an- 
ni di dimora in Venezia cominciasse a segnar 
epoche ne' suoi quadri. Oltreché come può sus- 
sistere, che Antonello, passati moki anni a Ro- 
ma da studente , e molti in Palermo ^à pro- 
fessore, e alquanti pure in Messina e igi Fian- 
dra ; e trovandosi in Venezia neli' anno qua- 
rantesimonono dopo la morte di Giovanni, non 
oltrepassasse i 49 ^^ni di vita ? H Stg* Haekert 
riferisce la opinione del Gallo , che negli An- 
nali di Messina segna la nascita di AntoneJio 
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nel f447 f * I^ morte dopo 49 ani"\ ciotì nel 
1496. Ma &e questo è , come conobbe Gio. da 
Bi'uggia? e come, ove si neghi tal fatto, smen* 
tiremo noi una tradizione concorde di tante 
scuole? d'edere! piuttosto che si sìa errato ne! 
numero de' suoi anni ; « eh' egli :morisse già 
vecchio . Ne al Vasari si fa torto a così pen- 
sare; arendo altri osservato ciò che a suo luo** 
go proviamo noi di proposito; eh' egli su le 
venete cose per mancanza di bene informati 
corrispondenti erra pressoché in ogni pagina. 
Credo in oltre , che della dimora di Antonello 
in Venezia abbia scritto meno esattamente . Che 
intorno al i45o ivi fosse, e del suo segreto fa* 
cesse parte a Domenico, quest'è un fatto, che, 
dopo tanti processi fatti in Firenze sii la uccisio* 
ne di Domenico, e tanto parlar di lui, doveva 
esser quivi contestato molto e notorio ; ne a caso 
registrato nelle memorie de* pittori' dal Grillan- 
dajo o da altro contemporaneo , ne' cui scritti 
pescò il Vasari. Or ciò ammesso, dico che An- 
tonello non si trattenne in Venezia fisamente 
àfdi i45o fiiK) alla morte, come il Vasari e' in* 
sinua . Pare anzi che girasse poi in più paesi , 
e lungano^nte soggiornasse in Milano , poiché 
VI acquistò grande celebrità ; e che novamente 
«i riducesse in Venezia; e che ivi alquanti aiv- 
ni pii'esse stipendiato dal pubblico . Tutto que- 
sto fondiamo nel Maurolico addotto dall' Ha- 
ckert : Ob mirum tUc ingeniwn Venetiis atiquot 
annos publice conductus t^ixit : Mediqlani quo^ 
que fuit perceiebris (Hist. Sican. jToL 186 prim. 
edit.) ed è autore sennon c^ontemporaneo , non 
però lontano assai dal messinese. Ecco la ipo- 
tesi che io proporrei per conciliare fra loro le ^ 
saotizie che di tant uonto si leggono nel Vasa- 
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il, nel Ridolfi, nello Zanetti; giunto alla scuo- 
la veneta non mi dimenticherò di trarne prove 
novelle per convalidarla. Forse altri meglio d£ 
me riuscirà in questa impresa , e con esso fia 
da ora me ne congratulo . Io nelle mie ricer- 
che non saprei avere altro scopo che il vero; 
e son pago ugualmente , o che io lo . scuopra 
per me stesso , *o che altri me Io additi . 

Che poi Antonello sia'^stato il primo vera- 
mente m Italia a trattar la pittura a olio con 
perfetto metodo y parmi potersi sostenere, o non 
potersi ancor dire già dimostrato il contrario . 
£ sì nella storia delle due Sicilie gli si è com- 
battuto tal vanto più che in niun' altra . Y' è la 
descrizione di una cappella del duomo messi- 
nese chiamata della Madonna della Lettera : 
quivi si venera una greca immagine ed anti- 
chissima di N. Signora, che vuoisi dipinta a 
olio . Quando ciò si dovesse ammettere , non 
saria minore la lode di Antonello, che avesse 
ricercato sì bel metodo già ito in obblìo per 
nov amente recarlo a noi : ma in queste imma- 
gini greche spesso la cera è panata olio, come 
osservammo nel Tom. I pag. 71 . TVIarco da 
Siena in un frammento di Discorso che il Do- 
minici ne ha conservato , asserisce che i pitto- 
ri napolitani del mille trecento si andapano a- 
ponzando nelle due maniere di dipingere a fre- 
sco e a olio . Rileggasi ciò die fu scritto nel 
Tom. I pag. 73^ ove si ammise qualche tenta- 
tivo di colorito oleoso anteriore ad Antonello : 
e mi si permetta anche di non credere alla so- 
la parola del Pino • Esistono in Napoli molte 
pitture del 1 3oo ; e perchè in proposito di que- 
sta controversia non si sono ne esplorate , ne 
citate mai ; e solo si è fatto forza in qualche 



EPOCA PRIMA* 293 

opera di Colantonio? Alcuni nazionali, e non h^ 
gran tempo il Signorelli nella Coltura delie due Si" 
cilie (T. Hip. 171) han preteso, che appunto Co- 
lantonio del Fiore fosse primo a dipingere a olio^ 
e ne adducono in testimone la tavola stessa di 8, 
Girolamo che nominammo poc' anzi , e un' altra in 
S. Maria Nuova . 11 Sig. Piacenza , dopo averle os- 
servate , asserisce, che non Ju capace di distingue^ 
, re se i quadri di costui siano in realtà coloriti a 
olio. Che poi sia diflìcilissimo il dar di quadri sì 
fatti giudizio certo, lo notò anche lo Zanetti (P. 
/^ p. 20), e tali prove io ne addussi in proposito 
di Van-Eyck; che ogni lettore, confido, ne sarà 
convinto purché si degni di rileggermi nel Tom. 1 
p. 60. E senza ciò, ond'è che del nome di Va»* 
Eyck si empiè in pochi anni T Europa; ogni pit- 
tore si volse a lui ; ogni Principe ricercò le sue 
opere; e chi non potè averlo, ne gradi almeno 
gli scolari,'© gli altri loro, Ausse, Ugo d'Anver- 
sa , Antonello ; Ruggieri specialmente ^ del cui gran 
nome in Italia rechiamo altrove i documenti (a)1 
Ai contrario chi fuor di Napoli , e Io Stato coi* 
pohhe allora Colantonio? chi con tanto impegno 
ambi le opere del Solario? E se questi fu sco- 
lare e genero di un artefice , che dipingeva si 
lene a olio, come o non apprese tal metodo, 
o in esso non figurò? Perchè egli, perchè i suoi 
Scolari han lavorato a tempera? Perchè i sici- 
liani, come vedremo, per ammaestrarsi naviga- 
vano in Venezia ov'era Antonello; e non si fer- 
mavano in Napoli? Perchè tutta la scuola di Ve- 
nezia, emporio di Europa capacissimo di smenti- 
re ogni falsa voce , attestò nella morte del messi- 
rese , eh' egli fu // primo in Italia che dipingesse a 
olio; e niuno le oppose allora né Solar] , nèColan- 

(a) Nella scuola veneta alP epoca prima, 
Tom. Ih' T 5 



294 SCUOLA VAPOLìTAÌfA 

tonj (a)? Costoro adunque ó non seppero, allora 
quest' arte , o non la seppero in un grado così 
perfetto , che basti a smentire il Vasari , e la per- 
suasione più comune circa Antonello. Il Domuiici 
si è innoftrato più che niun altro, derivando da 
Wapoli questa pratica, e facendola quinci passare 
in Fiandra a "Van-Eyck istesso . Io , dopo le rifles- 
sioni già fatte, credo soverchio a rispondere (^). 

(^) La iscrizione fitta a nome de' pittori veneziani b riferì^ 
dal Rido! fi d pag.49. Antoni us pictor praeeipuum Messanae sua fi 
O totrus Sicihae ornamsntum hac humo contegitut : non solum sttt's 
piSurÌTy in quibut singulare artificium (^ venustas fuìt ; sid Ó" 

?uod colori bus oleo mi scendi s sflendorem O* perpetui tatemPRlMVS 
TALIAE PICTVRAE contulit , mmmo SEMPER artificum 
studio celebratus. 

(^) Una lettera del Summonzio scritta a dì 20 marzo 1524. 
mi ha comunicata il S\^. Cav. de'Lazara estratta dal 60 tomo 
de' MSS. istorici acquistati in Venezia dal Sig. Ab. Profess. Da- 

fiele Francesconi . E* diretta a M. A. Michele che lo avea ri- 
ercaro de^lì artefici antichi e moderni di Napoli ; e in proposito 
della questione presente parla così: Da questo tal tempo (del Re 
Ladislao ) non iavemo tfavuto fino a Maestro Coiantonio nostro Na» 
poli t ano persona tanto disposta air arte della pictura , cke se non 
moriva iovene era per fare cose grandi . Costut non arrivò per col* 
pa di* tempi alla perfettione del disegno delle cose antique , si co* 
me ci arnvh il suo discepolo Antonello da Messina , homo secondo 
intendo noto appresso Voi ^ La professione di Coiantonio tutta era 
si come portava quel tempo in lavoro di Fiandra^ e lo- colorire di 
quel paese , al che era tanto dedito che haveva deliberato andar* 
vi . Ma il Re Raniero lo ri renne qui con mostrarli ipso la pra* 
tica e la tempera di tal colorito ec. Da questa lettera , che par 
contraria ulle mie asserzioni, raccolgo io quanto basta, se non 
erro , per confermarle • E in prima cade a terra la pretensione 
di quegli scrittori , che V arte di colorire a olio sia venuta di 
Napoli, mentre si vede che Coiantonio per mezzo del Re l'eb- 
be di Fiandra • i^ Non si nomina qui Van-£yck , ma gene* 
ralmenre il colorirò di Fiandra ; la ijual desta , come avvertirne 
mo , prima delP Italia avea cominciato a trovar nuovi metodi 
imperfetti, è vero, e men giusti ; ma pur migliori che il dipin* 
gere a reni pera : e chi sa che tale non fosse (Quello che si adope* 
rò da Coiantonio. 30 Dicesi ch'egli morì giovane; circostanza 
che rende credibile la difficolti ch^ egli av^se di comunicare W 
segreto : in fjtti non si sa che al genero stesso lo insegnasse : 
quanto meno a un estraneo? 40 Risulta dunque la necessità in 
Antonello d' intraprendere il viaggio in Fiandra per apprendere 

da 



Mpocjf pniM^ . 295 

Hìtorniamo ìutaato agli allievi del Solario, z/^^^rr. 
elle furon molti j e fra essi un Niccòla di Vito , *Niccot a 
che si può dii-e il Buffalmacco di questa scuola ^'^^^ * 
per la DÌzzal*rìa dell' umore e per la ciuiosità 
delle celie i nel resto pittòt dozzinale , né da 
interessare una storia d'arti. Simone Papa non Simons 
fece opera macchinosa , ove compararlo al mae- ^"^^ * 
stro : si limitò a favole d' altari di poche figure 
con buona grazia messe insieme, e colorite cùik 
ìsquisita diligenza ; ove talora uguagliò lo Zin- 
garo, siccome in un S. Michele dipijito per S. 
Alarla Nuova * Della stessa ^era par che fosse 
queir AngioHUo di Roccadirame ; il quale nella avgio- 
chiesa di S. Brigida figurò la Santa , che con- bo'ìcadi- 
templa in visione la natività di Gesù Cristo j ■a»«»- 

Sittura che appena i periti ravvisarono diversa 
air usato stile del caposcuola . Più noti e più 
degni sono Pietro e Polito (cioè Ippolito) del Pietro 
Donzello , figliastri di Angiolo Franco , e con- de"1?oiì- 
giunti del celebre architetto Giuliano da Maja- *"''*'®- 
no, da cui appresero l'arte dell' architettura . 
Sou essi ì primi pittori della scuola napolitana^ 
tvhe il Vasari rammenti , senza però dar conto 
del lor maestro , ne della lot patria : anzi scri- 
ve in guisa , che il lettore dee credergli piutto- 
sto toscani . Dice , che fornito da Giuliano il 
palazzo di Poggio Aeale pel Re Roberto, que- 

da Vm-Eyck il secreto, il Qual già vecchio, e non senza 
fiiica gliel cornnnicò • $« Che se amrretrasi ciò cbe il Ri*- 
doli! restiiDooe > come' par , di vrcfora ci ba lasciato scrino , 
che Antonello nel 14^0 dipingesse in Trevigi , e il testimonio 
del Vasari, ch^ei non oltrepassasse gli anni 49^ come poti es- 
sere scolaro di Colantonio, morto secondo il Dominici nel 
1444? Timidamente propongo questi miei dnbbj in ima vi- 
ta di cui bo altre volte dubitato , e bo dovuto lasciare al- 
quante epoche indecise , o definite più secondo il parer degli 
autri y cbe secondo il mio proprio • 
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sti lo fece dipingere da' due fratelli Piero e Po- 
lito ; e che morto prima Giuliano , indi Rober- 
to , tornò Polito in Firenze (a). Nota il Bof ta- 
ri che de' due Donzelli non ha trovato inenzio-» 
ne presso il P. Orlandi , né presso altri ; indi- 
zio chiaro , eh' egli stesso non li credè nativi 
di Napoli; e perciò non ne ricercò in Bernar- 
do Dominici, che stesamente ne avea' trattato, 
querelandosi di questa o arte , o inavvertenza 
di Giorgio. 

Le pitture de' due fratelli son poste dal Vasa- 
ri circa gli anni i447 • Md dicendo lui, che 
Polito non parti di Napoli prima che il Re Al- 
fonso morisse, si dee estendere questa epoca 
fino al 1465, e più oltre: giacche vi dimorò 
qualche anno sotta il Regno ancora di Fei-di- 
iiando , fìgHo e successore di Alfonso . Per lui 
lavorò nel refettorio di S. Maria Nuova copio- 
sissime istorie , parte insieme col fratello , parte 
da sé solo: e per lui anco ambedue ornarono 
qualche parte del palazzo di Poggio Reale . 
Non è da tacere in tal proposito la storia della 
Congiura contro il medesimo Ferdinando, che 
dipinsero in mia sala ; la quale veduta da Ja- 
copo Sannazzaro, gli die occasione di un so* 
•netto, eh' è il ^i ndla Parte Seconda delle sue 
Rime . Il loro stile ritrae dal maestro ; se non 
che il colorito è più dolce . Si distinsero inol- 
tre nelle architetture e nell'arte di figurar fregj 
e trofei, e istorie di chiaroscuro a maniera di 
bassirilievi ; arte che io non so se altri colti- 



{a) Nella R. Gallerìa di Firenze è un Deposto dì Croce 
tatto di stile zingheresco : non si sa se deggia ascriversi a 
questo Polito che certamente visse in Firenze , o a qualche 
altro della scuola di Napoli • 
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vasse con più successo prima di loro^. Partito 
il xnioor fratello , e morto fra poco tempo , ri- 
mase Pietro a operare ia Napoli; ove fiori per 
ripqtazione e per allievi, dipingendo in olio ed 
a fresco. Fu vivacissimo ritrattista; né è gran 
tempo y che nel palazzo de' Duchi di Matalona, 
essendosi guaste oerte sue pitture in un muro , 
ne fìirono con somma diligenza tolte alcune te- 
ste , e serbate per la loro eccellenza . 

Siegue Silvestro de' Buoni , che dal padre fusiLVBttBo 
condotto alla scuola dello Zingaro, e mancato^"***'*' 
lui si accostò a' Donzelli • Era il padre medio- 
cre pittore , per nome Buono ; e da ciò è nato 
r equivoco di alcuni , che hanno ascritte al fi- 
glio alcune opere del padre di stile antico, e 
man de^ué della riputazione di Silvestro . Que- 
sti , a giudizio del Cav. Massimo , ebbe piti bel- 
la tinta e meglio insieme che i jDonzeìli; e nella 
forza del chiaroscuro , e nel dare morbidezza 
a' contorni si lasciò indietro tutt* i pittori nazio* 
nali vivuti fino a quel t^mpo . Il Dominici ri- 
ferisce varie sue tavole sparse per le chiese di 
Napoli. È una delle più lodate quella a S. 
Giovanni a Mare, ove comprese tre Santi di. 
un nome istésso ; ciò sono S. Giovanni il Bàti« 
sta , r Evangelista , e il Crisostomo . 

Discepolo di Silvestro dicesi il Tesauró, ilBiRUAftoo 
cui nome non è passato con sicurezza alla me-^^"^"***' 
moria de' posteri: i più lo chiamano Bernardo* 
È creduto di famigUa pittorica , discendente da 
quel Fihppo, che si rammentò per secondo di 

J mesta scuola , e padre o zio di Kaimo , di cui 
ra poco si scriverà • Questo Bernardo , o altro 
che fosse il veTo suo nome , è più vicino alla 
maniera moderna y che veruno de' precedenti , 
più giudizioso neli' inventare , più naturale neì^ 
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ìe figure e ne' panni ; scelto » espressivo , bene 
«ccordato » intelligente delle degradazioni^ e 
dei rilievo oltre quanto è credilMie in un pittO'^ 
rs I che non si sa aver vedute altre scuole ^ ne 
altre pitture che quelle della sut patria» li 
Giordano quando era stimato il corifeo della 
pittura, ostervand^ il soffitto dal Tesaim> A^ 
pinto a S. Giovanni de* Pappacodi, ne restò 
maravigliato ; e non dubitò (u affermare y che 
vi eran cose oh' egli in secolo tanto fecondo di 
buoni eaempj non avria saputo fiir meglio. Vi 
aon figurati i sette Sacramenti # La minuta de-^ 
acriziotie che ne dà T isterico . fa vedere quanto 
sobrio e giudizioso compositore egli fosse | e i 
ritratti di Alfonso II e d' Ippolita Sforza , i qua-^ 
li Sovrani rappresentò nel Sacramentò del Ma-» 
trimonio in atto di sposarsi ^ dan qualche luce 
baimo a fissar l'epoca di questa pittura é Aaimo Te^ 
TttAVio. ^|^]*0 {^ impiegato molto in lavori à fresco: se 
ne rammentano anche alcune tavole in S« Ma* 
ria Nuova ed in Monte Vergine; pitture, ài* 
ce il Gav. Massimo, moka studiate e perfette , 
stcondo P ultime scuole coderai del nostro Zin- 
garo. 

Alle medesime sduole dovette la sua prima 
Gto.Al^ istruzione Gioé Antonio d' Amato: ma dicesi 
Ji*JJ?^f*che veduta la tavola, che Pietro Perugino fece 
pel duomo^ di Napoli, prendesse ad emulare 
quella mlmiera. Con k diligenza^ in cui a ve'- 
runo non £u secondo, giunse, per cosi dire^ a* 
Confini del moderno stue } e mpri avanzato già 
di molti anni il secolo XYI . È pregiata molto ^ 
la Sua disputa del Sacrftmento fiitta per la Me^ 
tropolitana, e due tavole collocate in Borgo di 
^hiaja ; r nnéi al Carmine , e T altra a S. Leo^ 
nardo . Ecco la storia de' più antichi pittori ; 



scarsa per se stessa, ma copiosa per una città ,' 
che in que' tempi: fu in guerra pressoché sem- 
pre (a). 



(4) In Messina verso il cadere del secolo gaintodecimo 
nelle prime decadi del decimosesto vivean professori del pa- 
trio stile non per anco rimodernato su eli esempi d' Italia ; 
siccome un Alfonso Franco scolare di Jacopello d'Antonio, 
ed un Pietro Oliva d' incerta scuola: si loda in entrambi It 
naturalezza dote propria di quella età ; ma nel primo si aro* 
mira un esatto disegno ed una vivace espressione; per cui gli 
esteri ban procacciato a gara le sue opere , non altro alla pa« 
tria lasciandone che un Deposto di Croce a S. Francesco di 
Paola, e una Disputa di Gesti fanciullo a S. Agostino. Me* 
no ancne resta di Antonello Rosaliba sempre grazioso pitto- 
re; una N«D. col divin Figlio nel villaggio di Postunina • 



EPOCA SECONDA 

DALLA SCUOLA DI RAFFAELLO E DA QUELLA 
DI MICHELANQIOLO SI DERIDA IN NAPO- 
LI IL MODERNO STILE, 



Oi è notato già^ che dopo i principj del 
CMTMteri secolo XYI in ogni paese V arte comparve a* 
tf^t^i^àvììa, e in ogni luogo cominciò ad avere uà 
f^i»^' carattere che distingue scuola da scuola. Quel- 
la di Napoli non ha avute forme così origina^ 
li , come altre d* Italia : ma ha dato luogo ad 
o^ni buona maniera; secondochè i giovani u- 
sciti di patria vi han riportato lo stile di que- 
sto o di quel maestro ; e secondochè i Sovrani 
e i Grandi del Regno hanno invitati » o alme-^ 
no impiegati i migliori esteri ; nel che Napoli 
non cede forse ad altra città d'Italia da Roma 
in fuori . Cosi questo luogo ha continuamente 
avuti bravi pennelli per ornare sì gran Metro* 
poli, doviziosa del pari e ne'palagj e ne'tem- 
pj . Né ha dovuto mai desiderare i grand' in- 
gegni; essendone copiosa la nazione per ogni 
studio a cui si volga ; ma specialmente per 
quegli^ che abbisognano di una fervida im- 
maginazione , e di un certo fuoco animatore . 
^ Quindi un coltissimo letterato , e pittore insie- 
me ebbe a dire , che ninna parte d' Italia po- 
lca vantare ugual numero di pittori nati : tanto 
è l'estro, la fantasìa, la franchezza, con cui si 
veggono per la maggior parte formate le ope- 
re di que professori • Efl'etto di tale indole è 
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sfata anco la velocità, che gli antichi (a) e i 
moderni mettono a lode, ove non vaaa dis- 
giunta dalle altre ^oti . Ma ella per lo più e- 
sclude la perfezione del disegno ; ohe perciò 
non è in molti di questa scuola . Né vi e sta-» 
to grande studio di bello ideale : i più all' usp 
de' naturalisti han prese dal popolo le fisono^ 
mie de' volti, e le mosse delle figure; qoal eoa 
più scelta , e quale con meno • Nel colorito ha 
questa scuola cangiate le sue massime secondo 
i tempi . Nella, invenzione e composizione è del- 
le più copiose, ma non può dirsi delle più stu* 
diate. Le sue vicende saranno descritte nel ri- 
manente del- libro • 

L'epoca della moderna pittura non poteva in lo^Miie- 
jNapoli commciare con auspic) pm lieti di que-p^/i. 
gli che le toccarono in sorte . Pietro Perugino 
avea dipinta un' Assunzione di Prostra Donna , 
che ora odo esister in duomo; o sia in S. Repa- 
rata , chiesa cattedrale antichissima , congiunta 
poi al nuovo duomo. Quest'opera .aveva aper-» 
ta la via al miglior gusto . Venuto in credito 
RafTaello , e la sua scuola , Napoli fra le città 
estere fu delle prime a profittarne , mercè di al- 
cuni de' suoi discepoli; a' quali soppraggiunsero 
verso la m^tà del secolo anche alcuni seguaci 
di Michelangiolo . Così fin quasi al 1600 que- 
sta scuola niuno riguardò , salvo que' due som- 
mi esemplari , e i loro imitatori ; se non che 
alcuni deferirono anco a Tiziano . 

Si avvia la nuova serie da Andrea Sabbatini fHHÌ;. 
di Salerno . Questi invaghito dello stile di Pie- »o . 
trp fin da quando ne vide il quadro di duomo» 



/ (^a) PI in. Hisr. Nat. L. XXXF cap. n . Nett ullius vf^ 
loci or in pi Bara manus fuit • 
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come prima potè ^ sì mise in viaggio alla volta 
di Perugia per frecruentar la sua scuola» Uditi 
in non so quale aloergo alcuni 'pittori, che a«- 
v^ano vedute le opere fatte per Giulio II <la 
Raflbdlo, mutò consiglio; ai trasferì a Aoma^ 
• ai diede per discepolo a quel grande istrut<- 
Xot%M Stetta con ìxxl poeo tempo ; giaocfaè la 
morte del padre lo astrinse nel i5i5 contro sua 
voglia a tornare in patria: vi tornò però nuo«- 
vo uomo • Racoontasi i eh' egli dipingesse alla 
Pace, 6 nel Vaticano con fllafiaellot e che di* 
venisse huon copista delle sue immagini; e cer* 
tamente riuscì buono emulatoi-e della sua ma- 
niera* Comparato a' condiscepoli egli non to« 
la così alto come Giulio; sorpassa però Raffae- 
le del Golle e gli altri di tale sfera : buon dise- 
gnatore y scelto nelle fattezze e nelle attitudini ; 
e insieme^ carico d'ombre, alquanto risentita 
ne' muscoli, esteso nelle pieghe de' panni, e di 
un colorito che si mantiene ancor tresco dopo 
tanti anni • Assai operò in Napoli , come ap-* 
pare dal catalogo delle sue pitture • Fra le co* 
se migliori^ si contano alcune tavole a S. Maria 
delle Grazie ; ohre i freschi che ivi e in altri 
htoghi condusse , celebrati dagli scrittori come 
mtraooH dell'arte, e in oggi per la maggior 
parte distrutti . Molto anche lece per la pa- 
tria, per Gaeta, e quasi per tutto il Regno a 
ornamento delle chiese , e delle quadrerie pri- 
vate; ove si veggono Madonne di lui v^^ramen- 
te bellissime (a) • 



(«) Lo stile di Rfiffaello ebbe imiratori in Siclfia ancO* 
ti ; e primo a professarlo fu Salvo ài Antonio , nipote di 
Antonello; di cui esiste nella sagrestìa delia cattedrale un 
TrUnsito d! N/.D. del pih ptoro rmff'Menesco stih^ dice Pisfo- 
fico; ancorché Salvo non sia tjliegli che per antonomasia è 

cbta* 
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Ammaestrò Andrea nen pochi Rovani, alcu- 3vm/^ 4f/ 
ni de'qualì avendo studiato anche in altri mae-''^ w/»/- 
stri, non si attennero del tutto al suo stile « 
Tal fu un Cesare Turco , che piuttosto ritrae juJJo^ 
ida Pietro ; buon pittore a oHo , ma infelicissi- 
aio in lavori a fresco . Allievo tutto di Andrea 



^hbinate il Raffaello 41 Messina 9 ma Girolamo Altbraml} • 
Cose maravigliose apprtndiatDO ora di Ini ,^ di evi ci fra x^r^tìf 
fo anche il nomee Nato di civil famiglia) e Jib^ralmanre 
istruito y invece degli stndj legali ove il volevano l genitori « 
coltivò <(uegii della pittura) e, posti i fondamenti nella seuo^ 
la messinese degli Anton) , passo ad elevar P edifico iti Ve^ 
nezja ; discepolo di Antonello ) amico di Giprgione 9 imita- 
tore di quanto in ogni piti riputato maestro scorgea di me* 
glie • Òopo moki anni di quel soggiorno si recò in Mila* 
no alla scvola del Vinci » ove emendò qualche dnresM di 
stile che recata ci ayea : n^ fin ^ui la narrazione trova di£> 
iicohà , Prosiegue però ) che, ricfaiamsto In patria « volle 
prima ve4ere il Coreggio , e RafTaello , e che si ridusse a 
Messina verso il I$i4> cote che la ragion de' tempi distn^f* 

fé ; poiché l«ionardo si partì da Milano nel i4Pp > quaMP 
LaflTaello non era che un giovane di ^rand'espettazionei e il 
Coreggio era appena feor della infanzia • Ma ho notato al- 
trove che la storie pittorica ^ piena di qvesce falao razioci- 
nio: il tal pittore somiglia il tale altro ; dunque gii fu sca- 
lare ) ovvero : dunque il conobbe • Ritorno su questo temji 
nella aeuola milanese in proposito del Luini ( tfùcaz.^ e ri- 
cetto come un lionordesco c|nasi necessariamente dovea^ tra- 
scorrere a una qualche affinità con lo stile di Raffaello •' Cof 
sì avvenne alP Alibrandi ; il quale però ebbe somiglianza 
con altri ancora ; talché i suoi dipinti sonp st^ti distratti set* 
IO vari nomi* perchè rasaembravano or di un insigne artefice , 
ora di uà altro , Ne resta in pairia aUa cibiesa della Cande^ 
lora una Purificazione di Maria Santissima in un quadro di 
24 palmi* siciliani) ch'i il capo d* opera della pittura messi* 
nese per la grazia 1 colorito» prospettiva) e quante altro pub 
incantar Inocchio • Polidoro ne ra preso a segno ) ohe, per 
conservarlo sotto coperta « dipinse a guazzo una tela con una 
Deposizione di Croce ; e con sì prezioso velame la onorò e 
ia craseiise a' posteri • Morì Girolamo^ nella pestilenza dei 
1524 , e con lui mancarono altri accreditati maestri di qneK 
la scuola , che giacque per alcuni anni 1 finché per 9pera di 
Polidoro a novelli onori si rialzò* 
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'^*f1-^ Francesco Santafede padre e maestro di Fa- 
BRiiro brizio; pittori^ che in colorito han poclii u* 
sahtaie- g^^j nella scuola , e tanto fra se uniformi ch« 
pajono un pittor solo . Non pertanto i periti 
trovano nel padre più forza , e più tinta ne'suoi 
scuri : se ne celebrano i quadri nel soffitto del- 
la Nunziata , e presso il Jrrincipe di Somma un 
Deposto di Croce . Sopra ogni scolar di An- 
paolil* drea lo*^ somigliò un certo Paolillo ; le cui ope- 
*'®- re quasi tutte ascritte al maestro, ha il Domi- 
nici rivendicate al loro, vero autore : saria statò 
il decoro di quella scuola , se non fosse morto 
assai giovane • 
Polidoro Polidoro Coldara , o Sia di Caravaggio venne 
vAootot in Napoli l'anno 1527, quando Roma fu messa 
a sacco . Ne ebbe in Napoli a morirsi di fa- 
me , come al Vasari fu dato a credere . An- 
drea da Salerno già suo condiscepolo lo accol- 
se in casa , e lo fece noto a quella città , ov' 
ebbe non poche commissioni , e vi formò alcu- 
ni allievi prima di passare in Sicilia . Si era 
' già fatto conoscere in Roma co' suoi chiariscu- 

ri, come dicemmo: in Napoli ed in Messina 
tentò i colori . U suo tingere ne' quadri a olio 
fu pallido e scuro almeno per qualche tempo; 
e cu tal gusto ne vidi alcune storie della Pas- 
sione in Roma presso il Sig. Gavino Hamilton 
venutegli di Sicilia ; nel resto preziose pel di- 
segno e per le invenzioni , Il Vasari , che scri- 
ve di questo divino indegno con una specie di 
entusiasmo , ha levata mfino al cielo una tavo- 
la che fece in Messina poco innanzi di morire. 
Fu un Cristo condotta al Calvario in mezzo a 
gran folla di popolo ; e alSerma che il colorito 
era quivi vaghissimo . 
scmu di Gianbernardo Lama , scolare prima dell' Ama- 

to, 



l 
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to , si accostò poi a Polidoro ; sul cui stile fece Gianber- 
una Pietà a S. Giacomo degli spagnuoli , che l^ma. 
da molti fu ascritta al maestro quanto al pen- 
siero ; tal vi mise correzione e forza di dise- 
segno , varietà di attitudini , gusto di composi-' 
zione ♦ Il pili delle volte nondimeno amò uno 
stile più dolce, siccome quegli che da natura 
vi era tratto , e molto deteriva al salernitano . 
Per tale scelta era in disistima presso lui Mar- 
co di Pino , michelangiolesco , come dicemmo ; 
uantunque sobrio e discreto. Nel Segretario 
el Capece si le2;ge una bella lettera al La- 
ma, ove fra le altre cose gli dice: ^So the V a- 
pete con M. Marco da Siena, perchè poi fate la 
pittura più pagay ed egli si attacca a qiie* meni" 
hroni senza sfumare il colore : non so che ne 
pagliate : lasciatelo sert^ire a suo modo ^ e poi 
serpitepi al postro . 

Nominato pure iut-Napoli è un Francesco Ru- ^l^'^^' 
viale spagnuolo , detto il Polidorino dalla felice viali. 
imitazione del maestro ,• col quale insieme di- 
pinse per gli Orsini alcune istorie di quella in- 
clita famiglia ; e , dopo la partenza di lui , con- 
dusse per se medesimo non poche opere a . 
Monte Oliveto ed altrove . Son perite in gran 
parte, come in Roma è avvenuto alle tante più 
di Polidoro . Questo Ruviale parmi diverso dall' 
altro Ruviale spagnuolo , che si annovera fra 
gli scolari del Salviati e gli ajuti del Vasari 
nella pittura della Cancellerìa ; nella quale occa- 
sione , scrive il Vasari stesso , egli si fece assai 
pratico* Ciò fu sotto Paolo VII nel i544; i^el 
qual tempo Polidorino dovea essere già maestro . 
Il Palomuio non ha fatto motto di verun Ruvia- 
le pittore delld sua nazione; ed è indizio che l 
due predetti non tornarono mai nel! i .^pn^ia. 
Tom. IL V * 



Ve chi conta fra gli allievi di Polidoro un 
eccelletìte pratico, e bravo coloritore , detto 
CA^Air. •'^^^^^ Calabrese , il cui cognome è CardÌ3Co . 
sB.^ ' Il Yasari lo antepone ad ogni altro na^^Ionale 
della sua epoca, e lo ammira come un frutto 
nato fuori del suo suolo . Tale osservazione 
non può parer vera a chiunque sappia, che 
r odierna Calabria è il luogo della IVlagna Gre^ 
eia antica, dove negli anqati tempi salirono le 
belle arti al più alto grado • 11 Cardisco openi 
molto in Napoli e nellq Stato, e sopra tutto se 
ne celebra la Disputa di S, Agostino alla sua 
chiesa di Aversa . Si nomina per suo scolare 
gio.batp*Gìo. Batista Crescione, che insieme con Lio- 
Vzxfi^V? nardo Castellani suo cognato dipingevano men- 
ci$T»"°*^ tre il Vasari scriveva ; end* egU si disimpegno 
LAMI * dallo scriverne più che di volo . Nel resto Po- 
lidoro fu fondatore di una floridissima scuola 
in Messina , ove deon cercarsi i suoi più cele- 
bri allievi {a), 

(4) Eccone un eUncQ « Deodato Golnaccla i quasi t( 
Giulio di questo nuovo Ra^aello ; dopo ia cui motte ne ac- 
quistb la supelletrile pittoresca, e ne sostenne la scuola; anzi 
alP esempio di Giulio compia qualche opera cominciata da 
Polidoro , com' \ la Natività nella chiesa dell' Alto Basso , 
che pur it reputa jl miglior quxidro di Polidoro • Operando 
ancora di suo talento ne imita egregiamente lo Sfile; sicco* 
me nella Trinità -a* Pellegrini o nelU Tras6guraiione al Sal« 
vatore de' greci , Trasfuse il suo gusto negli allievi : t \\\x 
nominati n'a essi e pib noti anche per opere oggidì super- 
stiti^ sono Cesare di Napoli e Francesco Comandi , puri 
meri polidoristi , Quanto però all' ultimo corrono de' falsi 
giudiaj ? perciocché avendo egli lavorato assai spesso in cornar 
pagnja di Gio, Simone Comandi suo fratello che ha «n ss* 
por non equivoco di scuoia veneta , per aver qvivl studia* 
to ; avviene non di rado , che udendosi phtHf^ 4^. Qtnn^nJì^ 
si ascriva a Gio, Simone coinè a pili dorco • M^ un intel* 
ligente non put^ confondergli n^ anche ne' quadri dipìnti di 
concordia » com' i li Martirio dj S. BartotomoieQ alla sua 
chiesa , o i Magi al monistero di Basico : quivi e in Ojgni 

si- 
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Giot Francesco Penni, o sia II Fattore, ven^^^^^ATTa- 
ne in Napoli qualche tempo dopo Polidoro ; né **^ ' 
molto appresso essendo malsano Unì di vivere 
nel i52o« Agli avanzamenti della scuola na- 

{)olitana cooperò in due guise • Primieramente 
asciò ivi la gran copia della Trasfigurazione di 

jimil tela chi sa discfrnere Polidoro da* veneti ^ discerne t^ 
figure de' dug fratelli , e pub rendere a ognuno il suo« 

jgbbe Polidoro nella sQa accademia Mariano e AntOQeilo 
Kiccio I padre e figlinolo; il primo per mutare la manieri 
del Franco gii suo maestro in quella di Polidoro; il secon« 
do per imparar questa dalla sua prima età • V uno e P aN 
ero riuscì oene nella sua impresa ; ma ti padre fu. emulatore 
$ì felice del nuovo maestro j che sorto nome del maestro si 
fon distratte le sue opere , Cos) dice la storia ? ma credo 
doversi intendere di certe vendite ove restarono ingannati { 
meno periti ; perciocché se vi ^ pittore difficile a falsificarsi 
fteoamtote, questi ^ Polidoro da Caravaggio, Nel resto il 
paragone pub farsi in Messina stessa , anzi in qualche sua 
chiesa 1 ^uaPè quella delle Ree pentite; ove la Pietà di Po^ 
lidoro, e la Madonna della Carità di Mariano soa collocate 
in poca distanza , 

Stefano Giordano fu anch* egii buon seguace del Caldara ; 
e come opera insigne si legge qnalificara la sua gran tela 
delta Cena del Signore nel moirìstero' di S. Groj^orlo dipinta 
nel 1541 « Va con lui del pari Jacopo Vigncrio ; di cui sk 
trova descritta, com* eccellente opera, la tavola di G.Ct coii 
la Croce sopra le spalle a S, Maria della Scala , che ha per 
data il ijja. 

Chindesi questo elenco de' poitdorini colP tofame some di 
Tonno calabrese , che tol$e la vita al caposcuola per rubar- 
ne li denaro ; delitro atroce eh' espib con la morte di forca • 
Sortì non mediocre il talento a dipingere, per guanto si con^ 
gettura dalla Epifanìa eh' egli dipinse per la chiesa di S. Afl* 
drea ^ ove in i^na di quelle ngure espresse il volto dello scia^ 
gurato maestro. 

Vi sarà chi voglia trarre alla schiera di Polidoro anche An* 
tonio Catalano, perche scolare di Deodato • Ma questi pas- 
sato in Roma , dice la storia , che fu posto alla scuola del 
Barocci , e poiché il Carocci mai in Koma non insegnò , di* 
remo piuttosto che studiando ne' suoi dipinti derivb indi 
quel florido CQÌoriro% e quella sfumatezza , che seppe unire 
con certo gusto di RafTaello , altro suo esemplare riguarda* 
tissimo • Preziose sono ie sue pitture pel feiicf innesto de* 

di^e 
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Raffaello , che avea in Roma lavorata in com* 
pagnia di Ferino; e che poi collocata a S, Spi- 
rito degF Incurabili servì di studio al Lama e 
a' miglior pittori , finche con altre scelte pitture 
e sculture di Napoli fu compra , e rimossa dal 
J'^*^^^^ ^'^^ Viceré Don Pietro Antonio d* Aragona. Secon- 
del yaga. dariamentc lasciò quivi un suo scolare , per no* 
Il Puro- me Liojiardo , volgarmente detto il Pistoia dal 
'^ ' luogo della sua nascita , coloritor eccellente ^ 
benché non ugualmente bravo in disegno. Ne 
scrivemi)QO fra gli ajuti di Raffaello, e più lun- 
gamente fra gli Statisti di Firenze , nel qual 
Dominio sì vede qualche sua tavola in Volterra 
e altrove. Dopo che in Napoli ebbe perduto 
il suo Penni , si fermò quivi , e vi condusse il 
rimanente de' suoi giorni, ove da que'.Signori 
guadagnò assai ; impiegato poco in opere pub- 
bliche , molto in private . Il suo maggior valo- 
re era ne' ritratti. 
Prance- Fu il Pistoja uno de' maestri di Francesco 
«coCuKiA. ^^j,j^^ per quanto dicesi; pittore che, quantun- 
que un po' manierato sul far del Vasari e de- 
gli Zuccnero , è lodato molto per la nobiltà e 
vaghezza delle composizioni , per la beltà de' 
volti, per la naturalezza del colorito.. Queste 
doti spiccarono singolarmente in una Circonci- 
sione fatta per la chiesa della Pietà ; stimata 
tma delle più belle tavole di Napoli dal Ribe- 
ÌUqhm. ^^ ' ^^ Giordano , dal Solimene . Lasciò in Ip- 



due stlJi ; e n' è singolarmente lodata la gran tela della Na- 
tività a' Cappuccini del Gesso . Non dee confondersi questo 
studiato pittore con Antonio Catalano il giovane allievo di 
Gio. Simone Comande ; del cui stile e di altri si formò una 
maniera spiritosa , ma scorretta , ed eseguita con tanta cele- 
rità ^ che si contano moltissiiDe sue pitture , ma son poco 
pregiate • 
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polito Borghese un perfetto suo imitatore, vi- 
vuto assai fuor di patria ; ove poche pitture ne 
restano, ma pregiate. Egli nel 1630 era in Pe- 
rugia, come narra il Morelli nella Descrizione 
delie pitture e sculture della città , e dipingeva 
un' Assunzione di N. D. , che fu collocata a S» 
Lorenzo . 

Scolari e ajuti di Ferino del Vaga in Roma Psmijo 
furono due napolitani ; Gio. Corso , iniziato oa''. ^^' 
nell'arte dall'Amato, o, come altri vuole, da ^'°" ^***' 
Polidoro; e Gianfilippo Criscuolo istruito lun- 
gamente dal Salerno . Poco del Corso rimane 
m Napoli , almeno che non sia ritocco ; ne ve-* 
run pezzo è lodato al pari di un Cristo con la 
croce in ispalla fatto per la chiesa di S. Lo* 
renzo . Il Criscuolo nel poco tempo che fu a giakfi- 
Roma copiò asseti Raffaello , e fu parzialissimo cr'Icuo* 
di quella scuola: seguendo però il suo naturale**®' 
riservato piuttosto e timido, hi formò una ma- 
niera che pende al secco; cosa che gli fa ono- 
re in un tempo, nel quale si esorbitava ne' con- 
torni , e sempre più deviavasi dalla prepisione 
di RaffaeUo : nel resto e^li è de' più commen- 
dati anche nell' arte dell' insegnare • 

Usci dalla sua scuola Francesco Imparato , p«anci- 
quegli , che poi ammaestrato da Tiziano , diven- ITxot"^*;' 
ne SI buon emulatore del suo stile ; che aven- 
do dipinto un S. Pier Martire nella sua chiesa 
di Napoli fu dal Caracciolo commendato come 
la miglior tavola , che in quella città fp^se fat- . 
ta fino a quel tempo. iHon dee confondersi 

auesto Francesco con Girolamo Imparato suo girola- 
glio, che fiorì dopo il fine del secolo XVI in?ATo7^" 
riputazione grandissima ^ e maggiore forse del 
suo merito • Fu seguace similmente dello stile 
veneto, e talora del lombardo, avendo viag- 
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Siato anch' egli per bea colorure* e ne mostrò 
frutto nella tavold del Rosario a S. Tommaso 
d' Aquino , e in altre sue opere . 11 Cav* Stan« 
aioni, che lo conobbe, e fu suo competitore , lo 
crede inferiore al padre nell'abilità, e lo descri« 
ve come ostentatore solenne del suo sapere é 
uicbeunr Dopo i raffaelleschi, la cui successione ab* 
^'^Né^oii.hiam finito dì descrivere, la scuola napolitana 
vide due seguaci di Michelan^iolo , menzionati 
it Vaia* altrove j il primo de' eguali è jI Vasari chiamato 
^^' nel i544 a dipingere il refettorio de? PP. Oliver 
tani, e incaricato poi di molte commissioni ^ 
eh* esegui parte in Napoli, patte a Roma. Coli' 
aiuto deir architettura , nella quale valse pia 
rne in dipingere, ridusse quel luogo, ch'era di 
gusto volgarmente chiamato gotico , in forma 
migliore j cangiò la volta , ornò il lavoro di 
stucchi alla moderna, che furono i primi vedu« 
ti in Napoli; e vi dipinse una quantità consta 
derabile di figure con quella prestex^a e me« 
diocrità, che fa il carattere della massitxia par-» 
te de' suoi lavori. Vi stette un anno, e dell'u- 
tile che recò^ alla città udia|no lui ^ stesso nella 
sua vita . jj^ gran cosa ^ die' egli , che dopo 
Gioele non erano staii in sì nobile e gran città 
maestri che in pittura opessino fatto cos ahu^ 
na d^ importanza ^ sebben i^i era siato condotto 
atcìma cosa di fuori di mano del Perugino^ e 
di Roffaello : perlochè m^ ingegnai fare di ma^ 
niera^ per quanto si estendala il mio poco ^a^ 
pere, che si affisserò a stfegliare g^ ingegni ài 
quel paese a cose grandi e onóret^oU operare ; e 
questo altro che ne da stato cagione^ da quel 
tempo in qua 0i sono state fatte di stucchi e pU* 
tura moke bellissime -opere oltre alle, pitture so* 
praddeUe . Non è facile indovinare perché al 
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Talari non parvero grandi le pitture di varj 
valentuomini, e dello stesso Andrea da Saler- 
no; anzi perchè non nomini un artefice cosi 
insigne , che più avria iatf onore alla sua 8to« 
ria , che non ne avrebbe ricevuto da essa • Fu 
egli un tratto de}r amor proprio il non consi^ 
derar lui^ ne quasi altro nazionale, perche vo« 
lea esser tenuto il restauratore del gusto di Ka* 
poli? O fu effetto de' varj e lunghi disgusti che 
corsero in quel frattempo, come attesta il Do- 
minici , fra 1 pittori di Plapoli e lui ? O fu » che 
nelle opere di pittura , come notai nella prefa- 
zione , spiace talvolta ad uno ciò che piace a 
molti ? Ciascuno ne giudichi come vuole • Io , 
per quanto sia inclinato a scusarlo di mcJte 
omissioni^ che in tale opera erano ineviteibili , 
non saprei ben difenderlo di tanto silenzio • E 
gP istorici di quella città non han mai^ lasciato 
di querelarsene; e alcuni anche d* inveire, e di 
accusarlo come uno de'depravatori della pittura: 
tanto è vero che chi disgusta scrivendo una na- 
zione disgusta uno scrittore che non muor mai . 
L' altro seguace e protetto di Michelangìolo , 
non già suo scolare , come altri ha scritto s c^he 
operò in Napoli , fu Marco di Pino , o Marco mabco da 
da Siena , ricordato da^ noi più volte . Sembra ^«kna . 
che vi venisse dopo il i56o. Vi fu bene ac- 
colto , e datagli anche cittadinanza ; né T esser 
lui estero gli conciliò invidia presso que' citta- 
dini, cordiali naturalmente verso i forestieri di 
buon carattere , qual egli era ; descritto da tut- 
ti per uomo sincero , affabile , rispettoso . Godè 
ivi la riputazione di primo ; impiegato spesso 
in lavori di grande importanza nelle maggiori 
chiese della città , e in alcune del Regno . Ri- 
petè in più tavole il Deposto di Croce già fatto 
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in Roma; ma con nuove variazioni; ed è pre- 
giatissimo quello , che mise a S. Giovanni de' 
fiorentini nel 1677 . La Circoncisione nel Gqsù' 
Vecchio, ove il Panino trova il ritratto suo e 
della, moglie (a) , l'Adorazione de' Magi a S. Se- 
verino, ed altre delle sue pitture han prospetti^ 
ve di edifìzj degne di lui, che fu valente archi- 
tetto, e scnttor l)uono in architettura. Del suo 
merito in dipingere io credo di non errare di- 
cendo , che fra michelangioleschi non vi è sta- 
to disegnatore men caricato , ne coloritore più 
forte di lui • Non è però uguale a sé stesso : 
nella chiesa di S. Severino, ove dipinse quat- 
tro tavole , vi è quella della Natività di Nostra 
Signora , che non pareggia le altre : V uso di 
tirar via di pratica era si comune a' pittori di 
quella età, che pochi ne andarono esenti . For- 
mò in Napoli varj allievi ; niuno però di tanto 
Ai«fìioLo nome , che uguagliasse Gio. Angelo Criscuolo • 
chiscuo- £j.^ questi fratello di Gio. Fihppo già nomina- 
to ; ed esercitava T uflTzio di notajo , senza tra- 
lasciare l'esercizio di miniare appreso da gio- 
vanetto . Per emulazione verso il fratello vol- 
le anche divenir pittore di maggiori figure , e 
diretto da Marco riusci buon imitatore della 
sua maniera • 
storia viu , Questi duc artefici gettarono i fondamenti del- 
Ij.poii. la storia pittorica napolitana. Era uscita dalla 
officina de' Giunti in Firenze nelf anno i568 
là nuova edizione deH' opera del Vasari , nel- 
la quale l'autore assai brevemente favella di 
Marco da Siena nella vita di Daniello da Vol- 

(i>) Queste non di rado sono voci popolari t alle quali 
senza fondamento di storia non si dee prestar Mt* Ed è ac- 
caduto non una volta , che tai ritratti si sono trovati app^« 
tenere a' patroni delP altare . 



terra. Dice solo, che molto frutto avea fat- 
to stando con tal maestro ; e che . appresso si 
avea presa Napoli per patria, vi stava, e vi 
operava coptinuamente . O che Marco non si 
appagasse di tal elogio , o che lo accendesse il 
silenzio del Vasari verso molti dipintori senesi, 
e verso quasi tutt'i napolitani, si mise nell'a- 
nimo di opporre a quel!' opera . qualche suo 
scritto . Avea fra' discepoli il notajo predetto , 
che gli somministrò notizie de' professori napo* 
litani, tratte dagli are hivj e dalla tradizione: 
delle quali tessè Marco un Discorso . Sembra 
che lo componesse nel 1569, cioè un anno do- 
po la edizione del Vasari , e fu il primo abboz- 
zo della storia delle arti in Napoli ; che però 
allora non vide luce. Solamente nel 1742 fu 
pubblicato , e non intero , dal Dominici insieme 
con le notizie scritte dal Criscuolo in lingua 
napolitana ; e con la giunta di altre circa gli 
arte6ci susseguenti raccolte, e distese da due 
bravi pittori , Massimo Stanzioni , e Paolo de' 
Matteis. Altre ve ne aggiunse lo stesso Domi- 
nici e da se raccolte , e comunicategli da alcu* 
dì letterati suoi amici, fra' quali fu anche l'in- 
signe antiquario Matteo Egizio. La recente Gui- 
da o sia Erette Descrizione di Napoli desidera in 
questa voluminosa opera più cose , miglior me^ 
todo , meno parole . Si può aggiugnere , rispet- 
to ad alcuni fatti più antichi, anche miglior cri- 
tica, e verso certi più moderni meqo condi- 
scendenza . Nel rimanente P^apoli ha per lui a 
luce una stona pittorica assolutamente prege* 
vele pe'giudizj che presenta sopra gli artefici, 
dettati per lo più da altri artefici , cne col no- 
me loro ispirano confidenza a chi legge • Se F ar- 
chitettura e la scultura vi stian I^ene ugualmeu-* 
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te y non è di questo luogo muovarne questione < 
Vf'tl^t' ^^^ storia predetta potrà il lettore trovare 

p'ri? '' altri artefici di Napoli che appartengono al ca- 

bhJnÒ!*^ dere di questa epoca ^ sicbome un Silvestro Bru- 
no ^ che godè iu città opinione di buon^ mae* 
siMovB stro; un secondo Simone Papa o del ^I^apa, 

^'^'^' frescahte abile; e similmente un altro Gio. An- 
eto* am- tonto Amato ^ che a difleren^a del primo dice* 

ÌIto^* ^" si il giuniore . Era stato nella pittura istroito 
prima dallo zio « poi dal Lama ^ le cui manie- 
re imitò successivamente • Ebbe fra* suoi mol* 
to grido : il Gesù Fanciullo » da lui dipinto al 
Banco de' Poveri ^ dall^storico si dà per opera 
insigne • A questi si possono aggiugnere quei 
pitBo che vissero fuor di patria , siccome Pirro Ligo* 

LiooMo. j^-^ onorato da Pio IV in Roma, come dicem- 
mo^ e morto poi in Ferrara ingegnere di Al- 
BsKKAK^fonso II; e Gio. Bernardino Az^oiinì) o piut- 

mmmA^~ tosto Mazzolìni ^ nelle cui lodi si accordano il 
Soprani e il Ratti . Arrivò in Genova circa fl 
i5to> e vi fece opere degne di queir am^ea età . 
Valeva in lavori di cera^ e ne formava teste 
d' una espressione che pcirean aver senso : la 
stessa grand' energìa impresse nelle pitture a 
olio , e più che altrove nella S» Agata marto- 
riata eh' e a S. Giuseppe • 

pitmidei' 1^6 <^i^^ suddite ebbono in questo secolo i-' 

/# stMio. stesso le Sctiole loro , o i loro pittori almeno ; 

altri che si rimasero in patria, altri che ne vis- 

Cola scro fuori . Cola deir Amàtrice ♦ cognito anche 

MATticV. a1 Vasari che ne «orisse nella vita del Calabre- 
se^ si domiciliò in Ascoli del Picena, e godè 
nome di raro artefice in architettura e in pittu-^ 
ra per tutta quella provincia *, Ritiene alquan-» 
to del secco m parecchie tavole, che forse fu- 
rono delle prime; poiché in altre ha pienezza 



ÈPOCA SECÓNDA. 515 

di disegno e quanto può piacere in un buon 
moderno • Lodatissimo nella Guida di Ascoli è 
il quadro delF oratorio del Corpus Domini, che 
rappresenta il Signore in atto di dispensare a^ 
gli Apostoli la Eucaristìa . 

l^òmpeo deir Aquila è pittor finito , e dì dol- j,^^^i«^** 
ci tinte per relazione del P.Orlandi, che ne vì-o«i\a.' 
de all'Aquila molti dipinti^ e specialmente de' 
freschi condotti da gi*an maestro t in Roma a 
S. Spirito in Sassia vi è im suo bel Deposto . 
Tacc[ue di quest'uomo il Baglìone ed ocni al-^ 
tro {storico de' suoi tempi . ^ Giuseppe^ Valeriani ^^'"JJJjJ? 
altro aquilano è ricordato in più libri. Opera m^****'^ 
nella sfessa età e nella stessa chiesa di S. Spi-» 
rito > ov' esiste una TrasGjgurazione di sua ma- 
no. Vi si conosce il desiderio d'imitare F.Se- 
bastiano ; ma è pesante nel disegno , e fosco 
troppo nel colorito . Entrato poi nella Compa^ 
pnìa di Gesù, mitigò miella prima maniera* 
Il meglio che se ne additi è una Nunziata in 
una cappella del Gesù, con alti'e istorie di N. 
D. , nelle quali si veggon drappi bellissimi ag- 
giuntivi da Scipion da Gaeta . Questi anco- scjwoii 
ra spetta per nascita al Dominio di Napoli: dI?A. 
lui però e del Cavalier di Arpino , che inse- u ca^. 
gnarono in Roma ^ si è detto fra* maestri di •*a*"*''»- 
quella scuota * 

Marco Mazzaropp! di S. Germano poco vis- ma»co 
se; ma è gradito nelle scelte quadrerie perunoMOPti. 
stile naturale e vivace quasi sul far de' fiam- 
minghi . A Capua sì pregiano le tavole e le 
altre pitture di Gio. Pietro Russo ^ che, dopo a- oio. Pie- 
vere studiato in diverse scuole, tornò in quella ^**'^""*'* 
ciltà, e vi operò molto e lodevolmente, mat- Mattea 
teo da Lecce , rion so dove erudito , in Roma "^ ^**^^* 
spiegò carattere di michelangiolesco , o , come 
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altri dìssdy di seguace 'del Salviati . E certo as-' 
sai attese alla roDusta membratura, e alla ia* 
dicazioue de' muscoli . Lavorò per lo più a 
fresco: se ne loda un Profeta dipmto alla com- 
pagnia , del Gonfaloiie , di gran rilievo , che 
sembra , dice il Baglìone , che voglia balzar 
fuori del muro • Quantunque fossero allora 
molti fiorentini in Roma, egli parve ì unico 
che in faccia al Giudizio di Micnelangiolo po^ 
tesse figurare la Caduta de' ribelli Angioli , che 
ideò , ma non esegui il Bonarruoti • Parve be* 
uè ancora di accompagnarla col Contrasto fra 
il Principe degli Angioli e Lucifero sopra il 
corpo di Mosè; soggetto tratto dalla lettera di 
S. Jacopo , e analogo all' altro tema . Matteo 
con grande animo si accinse all' opra : ma qual 
differenza! Lavorò anche in Malta, e, passato 
poi nella Spagna e nelf Indie , mercanteggiò con 
grande utile ; finche datosi a cavar tesori , vi 
spese ogni sua ricchezza , e in grave stento si 
mori • Due calabresi d' incerta patria ci addi- 
Hicotoc- ta la storia. Un JNicoluccio calabrese sarà da 
i^tsiu''^' ™® ricordato fra i discepoli di Lorenzo Costa , 
ma sol di passaggio; non sapendo io altro di 
questo quasi parricida , che \ aver voluto ucci- 
Pir.TRo aere il suo maestro . Pietro Negrone pur cala- 
Negrose. jjpggg è lodato dal Dominici fra' diligenti e col- 
ti pittori* Circa l'isola della Sicilia la non du* 
bito che assai pittori vi fiorissero da poter rì- 
do, boe- dursi a quest' epoca, oltre Gio. Borghese da 
** 1^1.1 u- Messina allievo pure del Costa, e il Laureti di 
*"*• cui fo memoria a Roma e in Bologna, ed al- 
quanti altri che leggendo mi son passati sotto 
1 occhio, senz'arrestarlo per opere di conside- 
razione • Più ferace di notizie siciliane mi è 
l'epoca nuova 9 che già incomincia. 
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IL COKMNZIO , IL BjHeRA , IL CARACCIOLO^ 
PRIMEGGIANO IN NAPOLI. FORESTIERI CHE 
COMPETERONO CON LOHOj. 
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'opo la metà del secolo «estodecimo co^ 
niinciò il Tiutoretto in Venezia ad esser conta- 
to fra' primi artefici ; e verso il cader dello stes- 
so secolo salirono pure in fama jgrandissima il 
Caravaggio in Roma , i Caracci in Bologna . 
Tutt'e tre queste maniere si divolgarono pre- 
sto pel rimanente d* Italia , e divennero in Na- 
poli le dominanti, adottate ivi da tre pittori ac- 
creditati, il Coreuzio , il Ribera , il Caracciolo. 
Costoro Tun dopo l'altro si fecero nome, ma 
si unirono poi tutt' insieme a operare , e a so- 
stenersi scambievolmente. Mentr'essi fiorivano. 
Guido , Domenichino , il Lanfranco , Artemisia • 
Gentileschi furono in Napoli ; e quivi o altro- 
ve formarono alcuni allievi alla scuola napoli- 
tana . Cosi il tempo, che corse da Bellisano al 
Giordano , è la più lieta epoca di questa isto- ^ 
ria ; avendo riguardo al numero de' bravi arte- 
fice! , e alle opere di gusto . E però la più te- 
tra non pur della scuola . napolitana , ma della 
pittura ; ove si abbia riguardo alle cattive arti , 
e a' misfatti che vi occorsero. Volentieri io gli 
jiasconderei nel silenzio , se fossero alieni della 
.storia pittorica ; ma vi sono così connessi , che 
deono almeno accennarsi . Io ne scriverò a 
debito tempo , attenendomi alle relazioni del 
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Malvasìa , del Passeri , del Bellori , e special^ 
mente del Dominici . 
8*LLisA- Bellisario Corenzio , greco di nazione , dopo 
!lij*io7 aver passati cincpe anni nella scuola del Tna- 
toretto, si fissò m Napoli verso il iSqo. Avea 
sortita da natura una fecondità d'idee, ed una 
celerità di mano , che potè forse uguagliare il 
maestro nel numero prodigioso delle pitture an-< 
che macchinose; quattro pittori solleciti appena 
avrian potuto dipinger tanto, quanto fece egli 
«olo , Non è da compararsi col Tiutoretto, che 
quando volle tenere m freno il suo entusias- 
mo a pochi è secondo in disegno , ed haJn-* 
venzionì , mosse , aria di teste , che i veneti 
stessi avendolo sempre dinanzi agli occhi non 
itan potuto mai pareggiare . IS^ fu tuttavia buon 
imitatore quando lavorò con impegno; come 
nel gran quadro dipinto pel refettorio de' PP. 
Benedettini , ov' espresse il fatto delle turbe sa- 
ziate miracolosamente dal Redentore ; lavoro 
condotto in 40 giorni. Ma il più delle volta 
tenne una maniera in molte cose conforme al- 
Ip stile del Cav. d' Arplno (a) ; in altre che par- 
tecipava della scuola veneta; non senza qual- 
che carattere proprio suo , specialmente nelle 
glorie I che ingombra di nuvole opache, e, per 

ÌO Nel toipo III delle l^tt. Pittoticb» va n* > una del 
astiano Kesta delP Oratorio , ove dice parergli probabi- 
le» che il Cav, d* Arpino lo imitassf 4a giovane i il che noa 
si paò ammettere; sapendosi che il Cesari si formò in Roma, 
xiìh si sa che dimorasse in Napoli se nnon adulto . Nel resto quel 
tanto^ o quanto somigliarsi tra loro non % solo di Questi due , 
ma di molti altri pratici • Nella stessa lettera il Corenzio è 
detto il Cav. Bellisario , e si riferiscono di luj alcuni aned- 
doti , fra' quali V essere lui vivuro tao anni • La notizia è 
una delle favole, a cui questo scrittore prestò assenso. Ven- 
gasi il Cav. Tiraboschi nella vita di Antonio Allegri, ove 
•00 hfericff «Itre. prove della sm credulità. 



C03i dire, pregne di pioggia: fecondo d^im^cn^ 
zionif eh' è il giudizio dato di lui dal Gay, Mas- 
simo, non perà scelio* Ben poco dipinse a o- 
Ito, cpantunqu? avesse gran merito nella forza 
e unione del colorito. La ingordigia del lucro 
]o portava alle grandi opere a ucsoo; nelle 
cpali era felice in trovar pajtiti, copioso^ va- 
no, risoluto, di buon effetto nel tutto insieme j 
anzi studiato ^cbe n^lìe parti e corretto quan^ 
do la vicinanza di qualche bravo competitore 
ve lo astrinse . Così avvenne alla Certosa nel-» 
la capi)ella di S, Gennaro. Quivi mise in ope- 
ra ogni sua industria: perciocché scotevalo la 
vicinanza del Caracciolo, che avea messa in 
quel luogo una tavola, che vi fti ammirata 

Ì;ran tempo come una delle opere sue più bel-' 
e , e fu poi trasferita entro il monistero • In 
ahre chiese yeggonsi storie sacre da lui dipin^ 
te in piccjole proporzioni , che il Dominici as^ 
sai commenda} aggiugnendo che ajutò Mr.De* Mr,D«$i- 
siderìo celebre pittore di prospettive , accompa- ^^^^^ ' 
gnandple con figurine colorite e accordate m*-» 
rabìlmente , 

Di Giuseppe Aibera è stata controversa la ve* giosbpfb 
ra |[>atria, 11 Palomino, preceduto dal Sandrart ^*"*^*^ ' 
e dall'Orlandi, Io volle nato nella Spagna; in 
prova dì che addusse un quadro di S. Matteo 
con questa soscrizione: lusepe de Ribera espa- 
api de la ciutad de X^twa^ rejna de Valencia, 
JdcgdemicQ romana oHo iC5o. I napolitani as- 
sicurano, ch'egli naqque nelle vicinanze di Lec- 
ce , ma di padre s|)agnuoIo ; e che per com- 
mendarsi al governo wera spagnuolo, sempre 
vantò tale origine e la espresse nelle soacri^io- 
ni , detto perciò lo Spacnoletto . Così il de Do- 
minici , il Signorelli , il Galanti • A questi <U 
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la lite è decisa; costando dalla fede del sno 
battesimo estratta in Sativa (ora San Filippo) 
che nacque ivi : di che vengasi V Antologia di 
Roma dei 1795. Leggesi ch'egli apprese anche 
FiAncB- nella Spagna i principj della pittura da Fran- 
;**.^'*^''" Cesco Ribalta Valentino, creduto scolar di Anni- 
bale Caracci . Ma la storia di Napoli , divenu-* 
fkmi ora sospetta nelle notizie di questo artefi- 
ce , afferma anzi eh' egli ancor giovanetto a 
piuttosto fanciullo studiò in Napoli sotto Mi- 
chelangiolo da Caravaggio , (juanido questi esu- 
le da Roma per omicidio vi si trasferi intorno 
al 1606; e vi operò molto per privati e per 
chiese {a) . Checche sia della pnma sua isti- 
tuzione e della sua prima età, par certo che il 
più gradito esemplare, in cui mise gh occhi da 

giovane, fosse il Caravaggio. Dopo ciò il Ri- 
era veduto in Roma Raffaello ed Annibale ; e 
il Coreggio in Modena e in Parma, si mise sul 
loro esempio per una via più amena e più ga^ 
ja , in cm dipinse per poco tempo , e con po- 
ca fortuna ; giacche in Napoli v' eran altri che 
battevano lo stesso sentiero, assai difficih ad a- 
vanzarsi . Tornò dunque al gusto caravagge- 
sco, che per la sua verità, forza, effetto di 
luce . e d' ombra arresta la moltitudine più che 

io 

{a) Ebbe il Caravaggio un airro considerabile allievo in 
Mario Minniti siracusano, che però gran parte della vira pas- 
sò in Messina . Avendo lavorato per qualche tempo in Ro- 
ma coi Caravaggio, ne avea preso il gusto; in guisa però, 
che non uguagliandolo nel forre, avea piti dolcezza e facilità 
di contorni • Kimangono di lui opere per tutta Sicilia, aven- 
do egli dipinto molto , e tenuti ben 12 giovani, i cui lavori 
emendati o ritocchi vendeva per suoi . Dì qua \ che i suoi 
dipinti non tutti corrispondono alla sua fama • Messina ne ha 
parecchi in pubblico , siccome sono a* Cappuccini il Defunto 
di Naim , alle Verginelle la B. Vergine rutela^rt . 



EPOC^ TERZA. 321 

lo Stile ameno; e poco andò ch'egli fu creato 

JnXXot di corte; e in seguito ne divenne anche 
* arbitro • 

Gli studj fatti lo aiutarono a inventare ^ a 
scerre , a disegnare meglio che il Caravaggio ; 
a cui emulazione fece a' Certosini quel gran 
Deposto di croce , che solò , diceva u Giorda- 
no, potria formare un pittor valente, e gareg- 
giare co' primi lumi dell* arte . Bello oltre V u- 
sato e quasi tizianesco è il Martirio di S. Gen- 
naro dipinto alla R. cappella, e il S. Girola- 
mo alla TrmJtà . Questo Santo era de' soggetti 
che più ^adiva . Delle sue figure o mezze fi- 
gure dipinte dallo Spagnoletto vedesi un nu- , 
mero grande per le quadrerie : nella Panfiliana 
di Roma se ne trovano circa a cinque , tutte 
diverse . Ne rari sono altri suoi quadri di si- 
mil carattere, Anacoreti, Profeti, Apostoli, ove 
fa campeggiare quel risentimento di ossa, e di 
muscoli, e quella gravità di sembianti, che per 
lo più imitò dal vero. Dello stesso gusto sono 
comunemente i suoi quadri profani, ove ritraea 
volentieri vecchj e filosofi; siccome ouel De- 
mocrito e queir Eraclito sì caravaggeschi, che 
il Sìg. March. Girolamo Durazzo tiene in una 
delle sue stanze . Dovendo scerre temi d' isto- 
rie , i più orridi erano per lui i più giocondi , 
carnificine , supplicj , atrocità di tormenti ; fra' 
quali è celebre T Isione su la rqota in Madrid 
nel palazzo di Buon Ritiro • Moltissime sono 
le opere del Ribera, nella Italia specialmente e 
nella Spagna. I suoi allievi fiorirono per Io 
più nella pittura inferiore ; onde verso il fine 
di quesf epoca saran descritti. Con essi nomi- 
neremo eziandio que' pochi , i quali lo emula- 
rono egregiamente }ì\ figure e mezze figure . 
Tom. IL X 
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?Tel quaj proposito non lasceremo di protestare 
al lettore, cne fra i tanti Spagaoletti custoditi 
nelle Gallerie dee non sospettarsi , ma crederi 
che in gran parte mentiscano il nome, e deg- 
gian dirsi opere della scuola, 
<^^'AWM- Giambatista Caracciolo , seguace prima di 
rÌ"c1oi.q', Francesco Imparato , appresso del Caravaggio , 
giunse alla età virile seuss'aver fatte opere d^ 
produrgli un gran nome , Mosso poi dalla fan- 
nia di Annibale, e dalla mararigha, che una 
pittura di lui gli aveva destata, passò in Ilo« 
ma; ove con un pertinace studio su la Galle-* 
ria Farnesiana , che copiò esattamente , si for- 
mò vero disegnatore, e divenne buon caracce^ 
SCO {a). Di quest' abiliti fece uso nel ritorno 
suo a Napoli per conciliarsi il credito; e in 
certe occasioni di competenza per mantener- 
selo ; come nella Madonna a St Anna de' lom- 
bardi, in un S. Carlo alla chiesa di S, Agnel- 
lo , e nel Cristo sotto la croce àgV Incurabili ; 
pitture che gl'intendenti han lodate per felicis- 
sime imitaisioni di Annibale. Jfel resto il più 
delle volte fa riconoscere negli scuri e ne' lumi 
carichi e forti la scuoia caravaggesca • Fu stu-. 
diato pittore e non frettoloso • Vi ha però del- 
le opere sue cosi deboli , che il Domim'ci ht 
crede dipinte per far dispetto a chi non vo- 
lea jpagarf^liele a caro prez;?o ; o fatte lavorare 
Mercurio a Mercuwo d' Avei'sa , SUO allievo , e non de' 

mignon . 
uzhnidi jftre pittori, che segui tamente ho descritti, 
//^T/i/" furono I tre capi delle continue persecuzioni , 

(4) Ffa^dtsc^poli di ApnHiaie trovo nominerò Cario Sd« 
lirto, a cui il Giurienii diede luogo anche neli'Abbeccedario, 
è lo trovo in olrre rammentato con lode in qualche not(ZÌ4 
MS. de' buoni artefici della scuòla ^ 
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cKe pMBr più 4imii s^staiinero non pochi arfefici 
ibr^fitieri capitati» o invitali in Pfappli, BelLsa^ 
rio si avea formato un regno» anzi una tiran<* 
nida fopra i pittoari napalitanj , part^ col credi* 
to» part^ con la finzione, part^ con la violane 
2a • lie commissioni lucrose della pittura do» 
va^w tutt^ cadere in lui; «IJe altro proponeva 
questo p quallo degli artefici suoi dependenti ^ 
ch^eran molti e per lo più ordinar;. U Cav* 
Massimo , il <$antafede , e gli altri di più abilin 
ti «e non dipendevano da Ini > non et prende- 
vano briga; temendolo come nomo veudicati-t 
yo > frodolento , capace di ogni misfatto j^ fino 
ad apprestare veleno per invidia a Luigi Ro^ 
derigo , il più abile e il più morigerato de' suoi 
allievi. 

Per tenersi nel suo primato conveniva a BeK 
Usano escludere gli esteri pittori non tanto a 
olio> quanto frescanti. Yi capitò Annibale nel AisifimAi 
1609, e fu per dipingere la cbiesa dello Spiri^ ^^^^""^ 
to Santo , e quella del Gesù Nuovo , per cut 
quasi a saggio del suo stile^ lavorò m\ picciol 
quadro • U Greco e i suoi chiamati a giudi^ 
r^are di quella egiregia pitUira di concerto dis- 
sero eh' ara fredda « e che l' autore jion poteva 
aver genio per grandi opere : cosi quel divino 
artefice tornò in Roma nel più fervido soUio* 
ne, e indi a poco morh Afa l'opera a^forestie*- 
ri più contrastata fu la R. <*appella di S. Gen- 
naro, che i deputiiti avean fermato di allogare 
al Cay. 4' Arpino fin da che dipingeva il coro cav. d» 
di quella Certosa . Bellisario eollegatosi con lo ^■'*»'<>- 
<Spagnoletto ( iH)mo anch' egli fiero e sover- 
chiatore) « col Car*5CÌolp, che aspiravano a 
qufll.a commissiona, plw gli fece tal guerra, 
iph« rArpmat» prima^ terimnare il suo coro» 
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fuggì a Monte Cassino , e di là ritornò a Ro- 
liS"?° ina. L'opera fu data a Guido j ma dopo non 
molto tempo due incogniti gli bastonarono il 
servo , e per lui gli raandaron dicendo , che o 
si disponesse a morire, o partisse subito, co- 
Il Gessi, me fece . Il Gcssi scolar di Guido non si atter- 
ri a questo esempio: chiesta e avuta la grande 
commissione si recò in Napoli con du^ ajuti , 

G10.BATX- Gio. Batista Ruggieri e Lorenzo Menini . Co- 
sta RUG- ^ 00 /» • ■ • 

GiERi E storo furono a tradimento tatti entrare m una 
Memw?? galea come per vederla , e , sarpato a un trat* 
to, furono trasportati altrove con grave ram- 
marico del maestro, che, per quanto ne ricer- 
casse anche a Roma, non ne potè in Napoli 
aver novella. 

Partito perciò anco il Gessi , e mancata a' de- 
putati la speranza di riuscire nel loro impe- 
§wo ^ avean cominciato a cedere alla cabala 
el monopolio j dando al Corenzio e al Carac- 
ciolo il lavoro a fresco ; . e delle tavole lascian- 
do in buona speranza lo Spagnoletto : quando 
air improvviso pentiti di quella risoluzione fan 
^astare a' due frescanti il lavoro fatto, e tutta 
' DoMEvi- quanta la pittura della cappella allogano a Do* 
CMiwo . menichino .^ Non dee tacersi "per onore di qtie* 
virtuosi e splendidi Cavalieri , eh' essi per ogni 
intera figura pattuirono di pagargli 100 ducati , 
per ogni mezza figura 60 ducati , e ^5 per o- 
gni testa • Provvidero ancora alla quiete delV ar* 
tefice , ottenendo che il Viceré minacciasse gra- 
vemente que' faziosi .' ma ciò fu niente. Poco 
era spacciarlo per un pittore freddo ed insipi- 
do ; e screditarlo presso coloro che veggono 
con le orecchie, e sogliono in ogni luogo es- 
ser molti. Lo inquietarono con calunnie, con 
cieche lettere, con atterrargli il dipìnto, eoa 



meacQlair^lL cenare nella calce y perchè T arriccia- 
to si apnsae .e ca€Ìe39e ; e con malizia sottilis- 
^iina gli fecero commettere dal Viceré alcuni 
4|aadn per la sua coiste di Madrid. Questi qua- 
dri 9 poco più che abbozzati , gli eran tolti dal^^ 
lo studio e portati in corte, ove lo Spa^oletto 
gli ordinava di ritoccargli in questo o m quel 
luogo; e, senza, dargli agio di terminarli , spedi- 
vagli al lor' destino. La soverchieria deiremo* 
lo , le doglianze de' d^utati , che vedevansi 
^empre ritardar l'opra^ il sospetto di qualche 
sinistro indussero al fine Domenichino a parti- 
re celatamente verso ][loma, sperando che di 
colà ordinerebbe meglio le sue qose • Sopiti i 
romori di quella fuga, e provvediate con nuove 
misure alla propria quiete, tornò al lavoro deU 
la cappeUa; ove dipinse le steine all' intomo » 
e le n4si deliba cupola , e molto innanzi con* 
dusse anco le sue tavole . , 

Prima di terminarle iu 3o;rpfaso da morte, 
affrettatagli o dal veleno^ o almeno da' disgu- 
sti, che soffriva gravissimi e- da' parenti e aa- 
.gli en^oli; la piena de' quali era ingrossata per 
la. v^UAta di Lanfranco suo antico avversano . i-aufiak- 
Egli sottentrò allo Zampi^ri nella pittura del^^' 
catino della cappella; in una delle tavole a o- 
lìo lo Spagnoletto ; in. un' altra il Cav. Stanzìo- 
jii;,e ciascuno punto da riputazione, se non a- 
vanzò , emulò almeno Pomenìchino , Il Carac- 
ciolo era morto . Bellisario , perchè invecchia- 
to , non vi ebbe parte : ne molto andò , che 
salito in un ponte per ritoccare certi suoi fre- 
schi, ne oadae rovmosamente e morì . Né fine 
desiderévole ebbe lo Spagnoletto; che per es- 
sergli stata disonorata una figlia e pel nmorso 
^elle indegne persecuzioni divenuto odioso a 



M stesso, d nohivo d^la pubblidn luca; ài uhm 
io mare, né si sa dove faggtsse, e fimsee It 
vita , se dee ctedersi alla storia scritta in Ne* 
poli . /La spagnuoia del Patomino lo la morto 
10 JNapolI stessa liel t696 di anni 67; ìììs^ oe^ 
rò lo b scekero delle afflirioni già riferite • òo« 
6Ì tre uomini ambiziosi , che ór eon la Yiolem 
za, or con la frode avean elusa la generosità 
a il gusto di tanti nobili, e a tanti professori 
arv«an tntreeciato il nodo di una luttuosa e 
moltiplice tragedia , nelF estremo atto di essa , 
non cecero cu tante loro malvagità doleo frat« 
to . fi r equa posterità , che a tutti es^ vede 
preferire Domenichino, dee trame questo do^ 
eumento, che chi fonda la sua riputazione e fa 
eua fortuna su la depressione deu altrin nfterito 
fabbrica su \ arena . ' 

y»ì '///' * ^If^^ci^ ^^ scuola di NajxJi i Iwitmi ^Mvcir 
^' * plari , il numero degli artefici di gusto si mol- 
tiplicò o per gì' insegnamenti do già ricordati 
maestri, oper le opere loro; avendo molto cB 
vero quella osservazione del Passari : che a chi 
ha dispasixióm sufficienti per imparate j tatUo 
servono g^ insegnamenti deUe opere morie , quam- 
io quelli della poce viva. Fa grande onore agi' 
ingegni napolitani, che in tanta varietà di sffli 
scH9Uée novelli seppero scerre i migliori . li Cesari noa 
tmcTR^i^'^ ^^^^ seguito j se si eccettui Luigi Roderi- 
jjsKiGo. go (a), che dalla scuola di Bellisario passando 



(4) Dlversamentji (R Ivi ri scti?e nette Mhmrh W#* Pìi^ 
tori AUisinrsi , ove' natasi cht il. vero s»o cwar» i Rodri- 
guez • Si dice ctie stticKb in Roma , e c)itndj pasùy ad cfK- 
rare in Napoli , nelle cui 9lide t nominato più volte • SI 
sf^tugne, che net gusto romano era da Alonso svo fratelfin 
thia^mètasféiéiv^ dell* aMttif ^ e che al fratello educato in Y^ 
oczia egli rend^ la periglia proverbiandolo come /^^/Wv»^!- 
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dìla sua non lasciò di esseire manierista; ma 
acquistò certa grazia e sceltezza che non avea* 
]\e imbevve ancora un Gianbernardino figlino- ^^JdJso 
lo di un suo fratello j il ^uale ^ perchè appres- Rodkkioo. 
savasi allo stile del Cesari ^ fu scelto da' Certo- 
5ÌJii a terminare il lavoro > che questi avea la--> 
sciato imperfetto* 

Adunque su le orme de* caracceschl si ^"^^^ %'I^^^Jli 
ro pressoché tutti; e meglio di ogni altro bat- ^'^^ 
tè tal via il Cav. Massimo Staniioni^ tenuto da ^^ assumo 
alcuni il più sicuro esemplare della scuola na^tilt^''' 
politana ^ di cui compilo assai notizie ^ come 
dicemmo • Scokr del Caracciolo , col cui gusto 
ba dell' analogìa ) si giovò anche del Lanfran*- 
00 ^ che in certi MSS! chiama suo maestro ; 
del Corenzio stesso» che in pratica di frescante 
cedeva a pochi » I^e' ritratn seguì \ indirizzo 
del SantaJtede, e riuscì eccellente tizianesco « I-^ 
to poi a Koma» e vedute le opere di Anniba^ 
le, e» come dicono alcuni, conosciuto Guido ^ 
emulò il disegno del piimo , e il tingere del se* 
condo; fino a meritare il soprannome di Gi//- 
do Reni di Napoli y come si ha dal Sig. Galan^ 
ti • il talentò » eh* ebbe grandissimo > in non 
molto tempo lo mise in grado di competere 
co* miglion • Dipinse nella Certosa un Gesà 
morto fra le Marie in competenza del Ribera. 
Questo quadro » essendosi alquanto annerito > 



la nmtHtM. Nel resto Alonso » che la sua vita fece in SicUui, 
superò in crediro il frafello ; ed i suo raro pregio aver di- 
pinto tnolto e bene • Egregiamente sopra ratto figurò la Pro* 
bai ICS b S. Cosmo de' Medici , e doe Pondatorf di Messina 
sei palazzo stoetorio ; opera pagata a lui miUe scudi « 'JDe<^ 
cadde 4 e cominciò a scarseggiar il commissioni alP arrivo del 
Barbalun^a. N^ perciò questi gli neeò la sua stimai che aa« 
2Ì fu soìko nominarlo il Caracci delkr Sidlra. 
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{persuase il RIbera a que' PP. , che lo facessero • 
avare; e con acqua corrosiva lo alterò in gui- 
sa,, che lo Stanzioni più non ci volle metter 
pennello; dicendo ohe una sì nera frode dovea 
restare scoperta al pubblico. Ma in quella chie- 
sa , eh' è un vero museo , ove ogni artefice per 
non cedere a' vicini sembra levarsi sopra se 
medesimo , lasciò Massimo altre opere egregie ; 
e specialmente una stupenda tavola di S. Bru- 
uone , che dà la regola a' suoi Monaci . T^elle 
quadrerìe non è raro in patria, e fuor di essa 
è pregiatissimo. Le volte del Gesù Nuovo e di 
S. Paolo gli i(an tenere un posto distinto anche 
tra' frescanti . Fu studiatissimo e vago del per- 
fetto finché visse celibe: contratto matrimonio 
con una gentildonna, volendo far molte opere 

Ì)er mantenérla in gian lusso, ne fece delle di* 
ettuose . Si direbbe che il Cocchi nel Aagfo- 
namento del Matrimonio avesse ragione di scon- 
^ijgliarlo a' professori ecceìlerUi delle tre arti del 
disegno ( pag. 40 ) . . 
scotMTidti* La scuola di Massimo fu fecondissima di ce- 
l'f^^^'^Iebri allievi; effetto del metodo, e della riputa- 
zione ancora di tanfuomo; verificandosi il det- 
to di queir antico , eh' è venuto in proverbio : 
Muxio primus discendi ardor nobilitas est magistri. Mu- 
*^***' zio Rossi, passato dalla sua scuola a quella di 
Guido , fu degno in età di 18 anni di dipingere 
alla Certosa ai fiologna a fronte di consumati 
pittori , e resse al paraggi o ; ma questo si raro 
germe fu dalla morte reciso presto , e la pati*ia 
stessa nulla ne vede in pubnlico : giacche la 
tribuna di S. Pietro, in Majella , che ivi colori 
poco innanzi di morire , fu rimodernata , e cosi 
perirx)no le fatiche del Rossi • Ciò fa che quel* 
|e della Certosa predetta, che il Crespi enuoie- 
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ra, sien tenute in gran pregio . Un'altra gran- 
de, indole di quella scuola tu similmente mie- 
tuta in erba ; Antonio de Bellis , autore di \a- autohio 
rj quadri della Vita di S. Carlo nella sua chie-^^ 
sa , rimasi però imperfetti per. la morte dell' ar- 
tefice : la sua manie^ra ha del ^uercinesco ; ma 
Tfion dimentica 1' esemplare di tutti gli scolari 
di Massimo , Guido Reni • 

Francesco di Rosa detto Pacicco non conob- fkahcb- 
be Guido; ma diretto da Massimo si esercitò Ja*1** 
lungamente in copiarlo.. È de' pochi artefici de- 
scritti da Paolo de' Matteis in un suo MS. , ove 
non dà luogo a' mediocri . Chiama lo stile del 
Rosa pressoché inimitabile non solo pel dise- 
gno corretto, ma. per la rara bellezza dell' e- 
stremità , e specialmente per la nobiltà e gra-^ 
zia de' sembianti . Ebbe in tre sue nipoti esem* 
plari ottimi di beltà, e nella sua mente idee 
subUmi per elevargli al di sopra dell' umana 
imperfezione. Il suo colorito maneggiato coii * " 
ìsquisita dolcezza^ fu nondimeno di un impa- , 
sto denso , forte , mantenutosi fresco e vivo . 
nelle sue pitture. Di queste non iscarseggiano 
|e nobili case , essendo egli vivutp molto . ^e- 
ce anche bellissime tavole ad alcune, chiese; 
alla Sanità il S. Tommaso d'Aquijio, a S. Pìe^ 
tro d'Aram il Battesimo di S. Candida, ed aU 
quante altre. . i 

Una nipote di questo, ch'ebbe nome.Aniel- ^^f^'J^^f 
la di Rosa , si potrìa dir la Sirani della scuola 
napolitana in talento , in beltà , in qualità di 
morte; affrettata col veleno alla bolognese dal- 
la malignità degli esteri; a questa col ferro 
dalla cieca gelosìa del marito. Era costui A- 
gostino Beltrano condiscepolo di lei nella scuo^- bsltia-» 
la di Mas^nprOY ove riusci buon frescante, e"^* 
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odbvitore a olio di tnetito non conninale; &ic« 
come mostrano molti suoi quadri da stanza^ e 
gualche tavola d' altare « La sua donna gli era 
siccome conforme nello stil maanmesco^ cosi 
compagna ne* lavori ; e ambedue insieme ab- 
bassavano talora le opere , che il maestro di 
poi rtfini;ra in guisa cbe si vendevano per soe. 
Ella ne fece anche a suo nome ; e se ne )od« 
smgolarmente la Nascita e la Morte di Nostra 
Signora alla Pietà; non »enaa però qualche s<h 
spetto ) che Massimo vi avesse gran parte ^ co» 
me Guido Tebbe in varie opere della Gentile* 
8chi« Comunque si de^ia credere» i suoi dise- 
gni originali la dichiarano molto intelligente dell' 
arte ; e i ^ pittori e gì' istorici comf>atrioti non 
lasciano di esaltarla per insigne pittrice ; e co^ 
me tale Paolo de' Matteis non Fha pretermessa 
nel suo elenco • 
Tre giovani d'Qrta divennero similmente va^ 
>A*i^J^ lenti in quell* accademia ) Paol Domenico Fino- 
riiroeuA» gHa I Giacinto de' Popoli» e Giuseppe Manilio» 
fii'^F^»o* Del ptimo rimase alla Certosa di Napoli la voi- 
omM^^** della cappella di S, Gennaro, e vari quadri 
RUiio* nel Capitolo ; pittor vago , espressivo» fecondo» 
corretto» accordato quanto altri» e fefice nel 
tutto insieme «. ^ Il secondo dipinse in più chie- 
se » ed ò amadb^to dal suo istorico nella parte 
della composÌ2Ìone più che nelle figt^e. li tes^ 
IO ai afmress^ aUa maniera del maestro per 
modo 4 cne i pittori ascrivevano talora a Mas*- 
simó le sue opere : e certo ne fece d^ bel* 
lissime a & Severmo e altrove . Si diede poi 
a colorir risentito » particolarmente ne' contorni» 
che perciò divennero crudi e tallenti; e perde 
a poco a poco la stima pubbHca. L'esempio è 
nettile perchè ognuna nilanci le sue forze» e» 



«e uott ha genio orìginaiie ^ nou aspiri imi ad 
affettarlo . 

Altro suo allievo di molto nome fd Andrea audria 
Malinconico napolitano » Di hit non esiste aN «iGo*r^^' 
cun fresco; ma sì molti lavori a olio, speciafr* 
mente nella chiesa de' Miracoli, cb'edi forni 
di pitture ptessocbè solo. Gli Evangelici e i 
Dottori ^ onde ornò i pilastri , umo le pia betk 
pitture, dice il suo encomiaste^ di queste» au« 
tore ; poicbe le positure son nolnlì , i concetti 

Ìieregrmi ; . tutto è dipinto con amore e da va-* ^ 
entuomo^ e con una fireschezsa di colori ma* 
ravigliosa . / Altre belie opere se ne veg&ono ; 
ma non poche anche dcboB e mancanti di sipk* 
rifo ; onde un dilettante ebbe a dire^ t9%et elle 
conformi al nome dell' autore « 

ìixxxno pwò de' poecedenti consparve così da 
natura {atto a dipingere come Btoiardo Cay^« SttRUARoo 
lino , di cui par che ingelosisse d« principio SSy^**"* 
Massimo igfesso • Veduto pòi , che il suo talen* 
to era più per le piociole figure, che per le 
grandi, fu istradato in questo esercizio, e di« 
venne celebre nella sua scuola ; fuor della qua* 
le non è noto come meriterebbe . JSelIe ima- 
drerìe de" Signori napolitani vaggonsì in tele e 
in rame le sue istorie or sacre or profane di 
una pudiziosissima composiadone , e con flguri* 
i>e alla poiissinesca piene di spìrito, e di esprea* 
sione , e accompagnate da una grazia nativa , 
semplice, propria sua. Mei colorito,' ohre il 
maestro e la Gentileschi, ambedue addetti a 
Guido, imitò il Rubens. Nulla gK mancò per 
divenire singolare nel suo genere; essendo sta- 
to d^>osto a soffrire la povertà piuttosto che 
ad aflrettare i lavori ; solito a ritoccargli più e 
più volte p'riraa di appagarsene. Gli mancò so- 
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lamente la vita, che Incautamente si accorcia 
co' disordini (a). 

Contemporaneo del Massimi , e competitore , 
ma nel tempo stesso grande stimatore ed ami« 
akdrba ^^ ^" Andrea Vaccaro , uomo farto per la imi- 
Vaccaro, fazione . Segui da principio il Caravaggio , e 
su quello stile veggonsi tuttavia in Napoli alcu- 
ne tavole , e quadri da stanza , che anco a' pe* 
riti hanno imposto» che gli han compri per o- 
riginali di Michelangiolo • Dopo alcun tempo 
il CaVé Massimo lo invogliò della maniera di 
Guido; ove riusci plausibilmente , quantunque 
non uguagliasse \ amico ^ In questo stile son 
condotte le opere sue più lodate alla Certosa , 
a' Teatini», al Rosario; senza dir di ciò che ne 
serbano le quadrerìe , ove non è raro .. Morto 
Massimo tenne il primato fra' nazionali • 11 so- 
' lo Giordano gliel contrastò nella età sua gio* 
vanile, quando tornato da Roma avea recato 
dalla scuola del Cortona novello stile ; e am- 
bedue concorsero al quadro maggiore di S. Ma- 
ria del Pianto . La chiesa era stata eretta re- 
centemente in ossequio alla Vergine» che avea 
liberata la città dalla pestilenza ; e questo era 
il tema del quadro • L' uno e V altro ne fece 
il bozzetto» ed eletto per giudice Pietro da 
Cortona » questi pronunziò contro il proprio 
. scolare a &vor del Yaccaro» dicendo che que- 

{a) Trovo in Messina Gio* Fulco ,^ che coi principi delP 
arte gustati in patria si formò sotto il Cav. Massimo dise- 
gnator sodo 9 bgurista vivace e grazioso quanto altri in di- 
pinger pattini ; sennonché la carnosità delle sagome , e qual- 
che pò* di ammanieramento ne scema il pregio. La parrii 
n' ebbe più opere die ti tremuoto le tolse : esenti ne restato^ 
no alquante, specialmente alla Nunziata de' Teatini 1 ove nel- 
la Cappella del Crocifisso vivono i suoi affreschi « e il suo 
quadro a olio della Natività di N. Signora. 



sti prevaleva come in età, cosi in disegno e 
in imitazione del vero. In pittura a fresco non 
fece studio da giovane; ci si provò già vec- 
chio , per non cedere il luogo al Giordano : ma 
con molto scapito dell' onor suo verificò quella 
sentenza , che ad omnem discipUnam tardior est 
senectus . 

Fra gli allievi lo imitò bene Giacomo Farei- ^^^^f*^ 
li, che con forze più vegete, e con Tajuto del giacom© 
maestro fece pure qualche contrasto al Giorda- ^*'*'"* 
no . La chiesa di S. Brigida ha del Farelli un 
bel quadro della Titolare; e Fautore^ come uo- 
mo di molto merito, non fu pretermesso dal de' 
Matteis • Decadde però dalla stima pubblica da 
che volle in età avanzata mutar maniera , di-» 
pingendo aHa sagrestìa del Tesoro. Ivi si lu- 
singò di poter comparire seguace di Domeni- 
chino ; ma non vi nusci , né da indi innanzi 
fece mai opera di gusto . 

Ne tuttavia Domenichino lasciò d' aver ìtol SfgiuuiM 
pittori di Napoli o dello Stato degl'imitatori dijit?^ 
vaglia (a); e del Cozza calabrese vivuto in Ro-ilCoixa. 
ma scrissi in quella scuola; e lo stesso feci di 
Antonio Ricci , detto il Barbalunga , messinese antohio 
molto cognito in Roma . Qui è da aggiuguere JgSJl* 
che questi tornato in Messina sua patria la de- 
corò con le sue opere ; siccome furono a S. 
Gregorio il Santo cne scrive, a S. Michele l'A- 
scensione , a S. Niccolò e allo Spedale due Pie- 

(4) Si^srabil) in Messina Gio. Batista Durand Borgogno* 
ne , scolare di Domenichino , e att;iccato sempre alla sua ma* 
niera ; benché di lui non si citi che una S. Cecilia nel con* 
vento di questo nome, essendosi per ordinaria professione oc- 
cupato in far de* ritratti . Nel cjuale impiego fu poi seguitato 
da una figliuola nominata Flavia moglie di Filippo Giannet* 
ti « esperta e ne^ ritratti , e nelle copie esattissime di qualua* 
^ue originale • 
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ti d'iav6n2ione diversa. £ tenuto |>ér uno de* 
miglior pittori di queir isola , che n^ è stata ab- 
boodanta più che non credesi; ivi anche tenne 
scuola ^ 6 vi ebbe non breve successione {a) . 
Paggio dopo hii rammentate un altro Sicilia^ 

, («> Domenico .Maroji» Onofrio CabrietlO) Agostino %cXU 
h tóono j tre messinesi clie pib gli facesser decoro ; senno»'^ 
di^ ttnròlfi Delle rivoiuzioni del 1^74 e 76 , il primo vi la- 
scia la yifa, gli altri 4iie Jungameni» errarono fuor di patria « 
Il Maroli non si tenne saldo allo stile dt\ Barbalunga : mm 
avendo navigato a Venezia , e (^uivi considerate le opere de^ 
miglior veneti, e specialmente di Paolo, riportò a casa moU 
U betlene di quel sovrano maestro ; carnagioni vive, aria di 
teste bcHissimei Imm^ini di donne plausibili, ^«anrunque di 

Juesto pericoloso talento abusb quanto il Liberi o (orse pib • 
L tal vt240 di morale un altro vizio d* arte volle accoppia* 
re» e fu il dipinfert talora sopra it imprimiture, e ordina* 
riamente opn poco colore: quindi ie sjue, opere, che in lor 
gioventù erano applaudite e comprate a gara , sono in ior 
vecchiaia neglette come quelle év veneti tenebrosi che de- 
scriviamo a suo luogo • Mesjsina ne ha diverse ; il Martirio 
di $^ Placido ^lle $uore di S. Paolo t la Natività del Sigoo* 
re alta chiesa delta Grotta, ed alquante altre* Venezia anco* 
rs dee avere in privato qualche residuo degli animali che Ivi 
dipis^ea bassanescamente , come altrove diciamo • Onofrio 
Qabrieiio iu per $ei anni col Barbalunga , per alcuni altri 
col Poussin , e poi col Cortona in ^oma , tanche , passatine 
alrr! nove in Venezia in compagnia del Maroli , riportb di lì 
a iyfestsoà il cattivo metodo di colorire ckl Maroli ; ma non 
U filo atilt . In questo volP essere originale , tatto soavità % 
tutto Ie|giadr)a , tutto bizzarrìa di accessori , nastri , gtojelli , 
merletti; in che ebbe special talento • Molte in Messina ha 
baiate pitture nella chieu di S« Francesco di Paola ? molto 
anelli in Padova; nella ^«i Gmd^^A tf ovaik> varie sue tavo- 
le ; senza ì quadri da stanza e i ritratti presso i privati • Ne 
vidi parecchi in casa del nob. ed erudito Sig. Co* Antonio 
Maria Borromeo ; fra* quali uno dtcla Famiglia col ritratto 
del pittore • 

Agostino Scilla , o Siila come scrive P Orlandi , fu Quegli 
che aprì scuola in Messina , frequentata molto finch)^ durò , 
e dispersa poi dal turbine delle rivoluzioni non senza grave 
danno de' Sediziosi e delP arte istessa • Egli avea sortito on 
Ingepnò elegante, che coltivò sempre con gli studj ancora della 
^sla , della naturale storia) e dell'antiquaria • Fu la speranza 

ec- 



no , Ptetre del Po da Palermo , incuor buono , ^^l'pVl 
6 pm per quesf arte che per pitture cognito in 
Roma , W esiste quivi tuttavia un S* Leone aì-* 
la Madonna detta di Costantinopoli; tarola ob« 
non gli fa fant' ornare guanto le non grandi te« 

fccimcft da i) rart indole t cfc« determinò U BaiivdaniB • 
procitr;ir&li dal Strìdo una pensione » onde vivere Ì9 iUeDaf 
diretro da Andrea Sacchi t Uopo (^uattr' anni tornò in Mes* 
fina ricco di studj che vi avea fatti $n 1' anttco e 5U RaflT^el- 
lo ; e se di I) avea recata pna maniera alquanto lecca i >« 
rese poi pastosa e gradevole « Spiccò > qpando volle f a^l di- 
sesno delle figure e delle teste specialmente de^ vfccfaj \ ed 
ebbe particolare abilità tie' paesi , animali, e frutti, Veggasi 
cib che 00 dipemoio tieila scuola romana , ove lo rammeti* 
aamma col fratello # coi figlio t Poco di questo pennello .n« 
avanza in Roma ; molto in Messina ; sono i suoi freschi io 
S. Domenico I e alla Nunziata ^de* Teatini ; altrove assai tavo* 
le« fra lo q«ali \ iiS,IIarione moribondo alla cbieu di S, Or- 
sola , del quale non <ece pittura piti applaudita dal pubblico « 
Gli scolari dello Scilla, rimasi in Messina dopo fa parten- 
za del maestro , non s;i avanxarono gran fatto • 01 F, £ma« 
nude da Como scriviamo altrove , Ginieppe Salestriero, co- 
pista eccellente é^a opere di Agostino, e disegnator buenò| 
dopo fattie alcune tavole , si rese prete 9 e diede comiato air 
arre « Antonio la Falce rìusc) bravo ornatista a guaz?o e a 
olio, tent'ò poi P affresco , e parve pittor da tarerna , Ha- 
cido Celi raro talento , ma guasto da mal costume t seguì a 
Koma il maestro : ' ivi mutò gusto per conformarsi al Ma* 
/atta e al Morandi ; dietro i cui esempi, operb in Koooi nel* 
le chiese delP Anima e della Traspontina , e piò m varie 
chiese della patria ; ma non salì mai oltre il rango de* me* 
^iocri , Miglior nome ci resta di Antonio M^dtona siracu* 
sano; il quale j» benché m Roma si divellesse dallo Scilla pe? 
seguire il Preti fino a Malta } non lasciò per questo di tWH^ 
applicato arte6cjQ \ e piacque ivi 'e in Sicilia per un stto arilo 
forte e risoluto , che partecipa dell' un maestro e deiraltro« 
C tanto basti di qoesra scuola infillicet 
« Per compimento de' migliori allievi del Barbalnnga , rem* 
mentisi ancora £artolommeo Tricomi» che si i^nò nell* arte 
di far ritratti , e io questa, quasi eredità Qdecommissaria del* 
h scuola di Domenichino <i riuscì vale^nte « Ebbe non pertaD^ 
|o in Andrea Suppa un allieve che lo avanzò , Questi spet« 
ta anche al Casembror in quanto da lui apprese la proapeui* 
va e V ^rcbitetiura ; ma pih che ad altri spetta a^Ii asitichi } 
perciocché (iso sempre in flaffàello 1 je «e' Caracci . e io aI« 

irl 
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le , ch« istoriò per ornamento di Gallerie > 6 n' 
ebbe anche la Spagna; e specialmente certi pic- 
cioli quadri , eh' egli lavorò ad uso di miniatu- 
re con isquisita duigenza • Due ne vidi in Pia- 
cenza a' Sigg. della Missione , un S. Gio; De- 
collato, e un S. Pietro crocifisso della miglior 
sua maniera e col suo nome. Questi, dopo a- 
vere operato in Roma , si stabili in Napoli in- 
GiAcoMo sieme con un suo figlio per nome Giacomo , 
^^^ ^^ ' che da lui e dal Poussin avca avuta educazio- 
teieia ne alla pittura . Vi condusse anco ima Teresa 
DEL Po. sua figlia miniatrice abile . I due Po erano as- 
sai fondati nelle teorìe dell' arte , che insegnate 
aveano nell'Accademia di Roma. Ma il padre 
poco dipinse in Napoli ; il figlio fu occupato 
molto in ornare a fresco le sale e le Gallerie 
de' magnati; uo(no colto in lettere per immagi- 
mare de' poemi pittorici , e di una incredibile 
varietà e quasi magia di colorito per appagar 
l' occhio nell' insieme delle sue opere . Ha del 
bizzarro e del nuovo negli accidenti della lu- 
ce , ne' riverberi , negli sbattimenti . Nelle figu- 
re 

tri scelti esemplari , o ne' lor disegni , si formò una manie- 
ra leggiadrissima nelle idee de' volti , e finitissima in ogni 
parte della pittura • Le sue opere pajono miniature ; e , se 
dan presa a centra, posson talora riprendersi perchè Zeccare 
oltre modo • i soggetti che sceglieva erano analoghi al suo 
naturale ; tristi cioè e melancolici , e trattati d' una maniera 
sempre patetica . Vsiìse ne* freschi ; e alle Suore in S, Pao- 
lo vi ha le volte così dipinte: valse ugualmente ne' quadri 
a olio ) come pur quivi è la tavola di 5. Scolastica : molte 
altre sue cose degne di storia o esistono , o plerirono ne' tre- 
muoti • Il suo stile fa imitato felicemente aa Antonio Bova 
suo allievo ; e pub farsene il confronto alla Nunziata de' 
Teatini, ove si vede il carattere dell'uno e dell'altro . Molto 
dipinse a olio anch' egli e a fresco ; e, perchè tjuieto per in- 
dole e morigerato, non ebbe parte nelle rivoluzioni di Messi* 
na , rimase in patria , e chiuse in pace i suoi giorni , e la 
scuola del Barbalunga • 
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re e ne'^ vestiti divenne, come per lo più acca- 
de a' macchinisti , manierato e men corretto j 
ne appartiene a Doraenlchiuo se non per la 
prima istituzione eh' ebbe dal padre . Roma 
ebbe da lui due tavole, l'una a S. Angiolo in 
Pescherìa , V altra a 8. Marta : più n' ebke Na- 
poli } ma il suo talento specialmente campeggiò 
negli affreachi della Gallerìa del March, di Gen- 
zano , e in una camera del Duca di Matalona , 
e specialmente in sette stanze del Principe di 
Avellino , 

Più studioso dello Zarapierì che non erano \ francl- 
due Po, fu un suo scolare per nome France- JJ^afÀ . 
SCO di Maria , autore di poche opere , perchè 
volentieri sofferse quella taccia di lento e d' ir- 
risoluto , che accompagnò il povero Domenichi- 
no fino al sepolcro . Ma le sue poche opere 
son lodatissime ; specialmente le istorie dfi S. 
Lorenzo a' Conventuali di Napoli , e varj suoi 
ritratti . Uno di essi , esposto in Roma insieme 
con uno di Vandych e un altro dì Rubens , fu 
preferito dal Poussin , dal Cortona , dal Sacchi 
a que' due • fiamminghi , Altri suoi quadri si 
son venduti a gran prezzo ; e tenuti da' meno 
esperti per opere di Domenichino. In tutto gli 
si avvicmò ; eccetlochè nella grazia , di cui la 
natura veramente non gli fu liber^e. Quindi 
èra dal Giordano proverbiato, che, intisichen- ' 
do su' muscoli e su le ossa^ facesse poi delle 
figure belle e vere , ma insipide . Ne egli ri- 
sparmiava n Giordano ; chiamando ereticale la 
sua scuoia; né potendo sopportare che quegU 
dipingesse fondato solamente in una maniera di 
vaglù colori e d^ ideati accidenti^ come attestai 
il de' Matteis, pàrzialissimo della memoria di 
Francesco. 

Tom. IL Y 
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Il Lanfranco fece in Napoli qualche assisten- 
?/^ w/fj. za a Massimo , come dicemmo j ma questi Der 
Guido rinunziò a lui . Più egli piacque a' aue 
Po, che da lui specialmente attinsero il co« 
lorito. U Pascoli aubbiosamente gli ascrìve il 
Preti; en^ore che poco appresso dilegueremo. 
Il Dominici conta &a' suoi nazionali anche il 
Brandi scolar del Lanfranco; raccogliendosi da 
qualche sua lettera eh' egli riconosceva Gae- 
ta per patria . E n' era forse originai'io , ma 
nato in Poli (a) . Io ne scrissi u'a' pittori di 
Roma , dove studiò , e operò molto ; e con 
oiAMiA- lui insieme nominai il Cav. Giambatista Bena- 
wAs^qw','' «chi , com' è chiamato in qualche libro j o 
Beinaschi; com' è scritto in altri. Ciò ha da« 
ta occasiona di farne due pittori diversi j e 
potea suscitarne anche un terzo , giacché si 
trova in qualche libro scrìtto Bernaschi. Ha 
contribuito all' equivoco qualche contraddizia- 
ne fra unq e un altro ae' suoi storici \ che 
non è pregio dell' opera trattenervisi*. Dico so- 
lo, che non fu scolare di Lanfranco, .esseu* 
do nato prima del i636j ma di Mr. Spirito 
nel Piemqnte, di Pietro del Po in Roma. Cosi 
ne scrive r Orlandi, che meglio del Pascoli e 
AHdvLA del Dominici potè saperne le notizie da Ange- 
JcHf .^' 1* figlJ«^ de^ Cavaliere , che in Roma viveva a' 
* suoi giorni , e faoea ritratti al naturale , Egli 
però che dal Pascoli e dall' Orlandi è conside- 
rato come pittor di Roma, non dipinse ivi in 
pubblico, se. non pochissimo , come appare dal 
Titi. 11 suo teatro fu Napoli; ov'ebl#e nume- 
rosa scuofa , ove dipinse cupole , volte , e simi- 
li architetture da macchinista j dotato di tal va« 

{a) Pascoli, Vite Tomo I pag. 125? , 
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lieta d' idee , che non si vede una figura ripe- 
tuta nella stessa attitudine da lui due volte • 
Né mancò a luì grazia o di forme , o di colo- 
rito , ove si contentò di premer le orme del 
Lanfranco , siccome fece m ' S. M. di Loreto , 
ed in altre chiese : perciocché in certe altre a* 
spirando a uno stile più forte , riusci tetro e 
pesante. Nella scienza del sotto in su valse 
molto; e negli scorti fu tenuto ingegnosissimo* 
I professori di Napoli spesso han comparate 
fra loro, dice il Dominici, due immagini di $. 
Michele , dipinte ì una dal Lanfranco , V altra 
dal Benaschi nella chiesa de' SS. Apostoli ; sen- 
za poter decidere a qual de^ due professori * si 
dovesse la palma . 

U Guercino mai non fu in Napoli , ma il Cav. Aintvo dei 
Mattia Preti , detto comunemente il Cav. Cala- ma"tIa 
brese , tratto dalla^ novità del suo stile, si recò ^**"- 
a Cento , e lo ebbe istruttore . Tal notizia si 
ha dal Dominici , il quale gli avea udito di* 
^e , che il suo maestro quanto alla scuola fu il 
Guercino; ma quanto allo studio tutt'i valen- 
|uoimni: e nel vero avea scorsi moltissimi pae- 
si, e vedute e studiate le più insigni opere di 
ogni scuola in Italia e fuori. Quindi avveniva 
a lui nel dipingere ciò , che a' grandi viaggia- 
tori in discorrere, che non si mette loro fira 
mano un tema , ove non espongano nuove co- 
se ; e nuove spesso e bizzarre pajon nel Preti 
le vestiture, gh ornamenti, le usanze che rap- 
presenta. Egli fino a^^6 anni non avea colori- 
to , contento di fondarsi in disegno . In questa 
p^rte assai valse* non tanto niel carattere deli- 
cato , quanto nel gagliardo e robusto ; sennon* 
che tralignò talora in pesante . Cosi nel colo- 
rire non fu leggiadro » ma d' un forte impasto ^ 
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d' un chiaroscuro , che stacca , e d' un tuono 
generale quasi cenericcio , e* che par fatto per 
istorie tragiche e di duolo . Ed ei conoscendo 
sé stesso, si esercitò volentieri in dipinger mar- 
tirj , uccisioni , pestilenze , pianti di compunzio^ 
ne ; qliesti erano i temi a lui più familiari . Fu 
suo costume, dice il Pascoli, almeno ne'mag^ 
gior lavori, dipingere alla prima, e sempre dal 
vero ; quantunque non si prendesse di poi mol- 
ta, pena della correzione , e della espressione^ 
degli affetti. , 

Lavorò grandi opere a fresco in Modena, in 
Napoli, in Malta. Meno felicemente riuscì in 
Roma a S. Andrea della Valle, dipingendo tre 

frand' istorie del Titolai-e sotto la tnbuna di 
bmenichttto . L' opera scomparisce per tal vi- 
cinanza; senzachè le figure non ist^mno in pro- 
porzione col luogo , e riescon gravi . I suoi 
quadri a olio in ItaKa sono innumerabili j es- 
sendo egli stato di lunghissima vita , velocissi- 
ma in operare , solito dove arrivava a lasciar 
mepiorìa di se talora in chiese, comunemente 
in quadrerìe ; e son per lo più istorie di mez- 
ze figure all' uso del èuercino o del Caravag- 
gio • Copiosa oltre Napoli n' è Roma e Firen* 
ze , e forse più che altro luogo Bologna . È in 
palazzo Marnili il suo Bellisario mendico, in 
quel de' Ratti un S. Penitente con una catena , 
che r obbliga a positura disagiatissima , ia uno- 
de' Malvezzi un Tommaso Moro in prigione , 
in quello degli Ercolani una Pestilenza, altri e 
nelle stesse quadrerie., e in altre pur di Patri- 
zj. Fra le sue tavole d'altare una delle piÀ 
studiate è al duomo di Siena , S. Bernardino in 
atto di predicare e di convertire. In Napoli, ol- 
tre il soffitto della chiesa de' Celestini , dipinse 
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non poco; men però di (juel che bramava egli 
stesso^ e i pittori di migLor gusto; i quali col- 
legati con lui combattevano le novità ael Gior^ 
dano. Ma questi ebbe un ascendente superìo* 
re ad ogni altro , per cui , malgrado le sue im- 
perfezioni, trionfo di tutti; e il Preti stesso do- 
vette cedergli il campo, e chiudere i suoi gior- 
ni in Malta; del cui Ordine era per grazia fat- 
ta al suo merito in pittura Commendatore • 
Lasciò in Ptapoli qualche seguace del suo stile , 
siccome fu Domenico Yiola : né questi però , Dom iinco 
né altri de' suoi discepoli si avanzarono sopra ^****'^ * 
la mediocrità . Lo stesso dicasi di Gregorio Pre- ORsaono 
ti suo fratello , di cui a Roma a S. Carlo de* '*" * 
Catinari é un' istoria a fresco . 

Dopo le maniere estere convien tornare alla ^/ArnnVe/ 
nazionale, e far menzione degli scolari del Ri- 
bera . È proprio de'maestri, cne dipingono qua- 
si sempre in un carattere , avere scolari , che li- 
mitando l'ingegno a quel solo, faccian opere 
che ingannino i più periti ; e si credano , par- 
ticolarmente in paesi esteri, dipinta dal capo- 
scuola • Tale abilità . si acquistarono presso lo 
Spagnoletto Giovanni Do, e Bartolommeo Paa- cji^ivakki 
salite; sebbene il primo in progresso dì tempo ^LOMMró 
raddolcì lo stile, e ingentili le f:prnagioni; ove ^^*^^''^** 
il secondo non aggiunse alla usata maniera del- 
lo Spagnoletto se non qualche grado di studio 
in disegno e in espressione ; né questo sempre . 
Francesco Fracauzani ebbe una certa granaio- f«ance- 
. sita di fare , e un colorito assai bello ; tantoché caWam . 
il Transito di S. Giuseppe , eh' celi pose a' Pel- 
legrini , è un de' migliori quadri della cit Jà . fi- 
gli però, oppresso dalla povertà che mal con- 
siglia , si volse a dipingere pel volgo grossola- 
namente, e poi anche a cattive arti: in fine 
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divenne reo di morte, che dovca esser pubbli* 

ca e di laccio ; ma per rispetto alla professione 

gli fu data in carcere col veleno (a) . 

Mtdgiit ^ Amelio Falcone , e Salvator Rosa sono il mag« 

* ANiBtLo ff ^^ vanto di queir accademia ; quantunque il 

falconb, Jiosa la frequentasse poco tempo, e si ayan- 

Rosa. 

(49) Inserisco al fin di quest'epoca alcbni pittori siciliani ^ 
che fiorirono in essa , o ne' principi della seguente, eroditi 
da maestri diversi : mi furono suggeriti dal Sig. Ansaldo lo- 
dato altrove , e a lui da un pittor di quella isola • Filij^po 
Tancredi fu messinese, ma non si aggrega a veruno de'mae* 
stri sopraccitati ; avendo studiato in Napoli e in Roma sot- 
to il Maratta • E^ pittor facile, compositore, e colorttor bso- 
no , notissimo in Messina , e celebre anche a Palermo , ove 
visse molti anni . La v.olta ivi della chiesa de' Teatini , e 
quella altresì del Gesti Nuovo furono dipinte da lui • Godè 
anche opinione di buon pittore e di valente architetto il Cav. 
Pietro Novelli ( lessi anche Morelli, che credo erróre ) det- 
to lì Monrealese dal nome ^ della sua patria. Qnm hi fa- 
sciate di molte opere a oliò e a fresco, e se ne loda $f>eciaU 
nienre il eran quadro delle Nozze di Cana nel refettorio de* 
PP. Benedettini • Lungo tempo stette in Palermo , e la pii^ 
1 Vasta opera che vi facesse fu nella chiesa de' PP. Conventua- 

li, la cui volta compartita in pìh quadri fu^ dipinta tutta da 
lui solo • L' elogio del suo stile , diligente in ritrarre le for- 
me dal naturale , dotto in disegnarle, grazioso in colorirle 
• Con gualche imitazione dello Spagnoietto , pub leggersi nel 
Goarienti :^ maggiore jglieue fanno giornalmente i pilermita» 
ni , i quali, ove capiti un forestiere di gusto « poco altro gli 
additano per la città cbe^ le opere di c)uesto valentuomo • 
Pietro Aquila marzallese rinomato intagliatore io rame , che 
incise la Galleria Famesiana*, nulla che io sappia bsciò io 
Roma ; in Palermo ne restano due quadri alla chiesa della 
Pietà , che rappresentano la parabola deT Figliuol Prodigo • 
Lo Zoppo di Gang! > conostàuto specialmente a Castro Gio- 
vanni , nel cui duomo. ha lasciate diverse tavole. Del Cav. 
Giuseppe Paladini siciliano trovo lodata a S. Giuseppe di Ca- 
stel Termini la tavola di N. Signora^ col Tutelare . Trovo 
anche considerato fra' valentuomini di queir isola un Carré- 
ga , e credo aver dipinto assai per privati • Alrri > ma non 
so di qual merito , si trovano ascritti all'Accademia^ di S. Lo* 
ca, da' cui registri ho tratte alcune notizie pe"fomt III e IV, 
comunicatemi dal Sig. Maron degnissimo segretario dell' Ae- 
cideisia • 
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casse poi con gì' insegnamenti del .Falcone • 
Costui ebbe un talento singolarissimo per rap^ 
presentar le battaglie ; ne dipinse in piccolei 
proporzioni ed in grandi» traendone i soggetti 
or da' libri santi, op dalle storie profane )• or 
da' poemi; vario' ne' -vestiti , nelle armi» ne' vol- 
ti , com' eran varj gli eserciti che si azzuffava- 
no; vivo nell'espressioni, scelto e naturale nel* 
le figure e nelle mosse* de' cavalli, intelligènte 
della disciplina militare , quantunque non aves« 
se ne militato » né %'eduto assione di guerra « 
Molto attese al disegno , in tutto consulto il ve- 
ro,, colori con diligenza, e con buon impasto» 
Che insegnasse al fiorgognone , come élctmi 
vorrebbonO) è duro a credersi. 11 Baldinucci, 
eh' ebbe da quel religioso le notizie che ne 
pubblicò, di ciò non m motto: è però vero, 
che si conobbero e si stimarono; e che se le 
battagVe del Borgognone han luogo nelle qua« 
drerìe de' Grandi , e si pagano a gran prezzo ; 

Selle di Aniello hanno avuta la stessa sorte * 
be copiosa scolaresca; e di essa e di altri 
pittori amici si valse a vendicare la uccisione 
di un suo parente e di un suo scolare, che i 
presidiar] spagnuoli gli avean morti V ^ Avvenu- 
ta dunque la rivoluzione di Maso Aniello , edli 
e i suoi si tmiròtio in una compagnia^ che 
chiamarono della morte, e protetti dallo Spa- 
gnoletto, che presso il Viceré gli scusava, fe- 
cero orribile strage; finche composte le^ cose, 
e tornato il popolo in freno, quella micidiale 
caterva di sé temendo, si dileguò, e si mise in 
salvo. IX Falcone passò per alcuni anni in 
Francia, che perciò na molte delle sue opere; 
^K altri o fuggirono in Roma , o si ritirarono 
m luoghi immuni • 
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jJuVJii^^ I più valenti della scuola erano allora Salva- 
tor Rosa , di cui si è scritto altrove , che inco- 
minciò dalle battaglie^ e finì applauditissima 

DoMEsico ne' paesi ; e Domenico Gargiuoli, detto Micco 

gabgiuo- Spa jayQ ^ paesista di merito , buon figurista an- 
che in grande y come appare alla Certosa e ia 
più chiese ; ma di un talento singolarissimo 
nelle picciole figure j nel qual genere , per dir 
tutto m pòco , e il Cerqùozzi della sua scuola. 

' viTiAuo Quindi Viviano Codagora gran prospettivo , do- 

coDAoo- p^ ^^^j, conosciqto lui, non volle che veruno 
alle sue architetture facesse figure o istorie , dà 
lui in fuori ; così graziosamente ve T accorda- 
va : e questa lega* m Forte a segno, che unita- 
meaite corsero al pericolo della mo^rte nairrato 
di sópra, e unitamente vissero fino all'estremo. 
Le quadrerìe di Pfapoli ebbono de' lor quadri 
gran numerò; e più anche ebbono de' capricci 
o pitture facete, tutte di mano dello Spadaro. 
Costui nel ritrarre le azioni del volgo suo na- 
zionale, e specialmente quelle, ove accorare gran 
moltitudine , non avea pai} . Le sue figure in 
qualche dipinto bah passato il miglia jo. Si gio*» 
vò molto della st^npe di Stefano della BeUa è 
del .Callot, che assai riuscirono in collocare 
gran popolo in poco spazio; ma da vero imi- 
tatore, e senza ombra di servilità: anzi le prin- 
cipali figure', e le più ^ran^i ( ove mal ^ oc- 
cultano I cattivi contorni ) e le mosse loro ve- 
dea nel vero, è le .ritoccava con diligeva. 
CAB1.0 • Carlo Coppola scambierebbesi talora col Fai- 

Coppola . ^onc per la Somiglianza della maniera : sennon- 
ché una certa maggior pienezza , con cui di- 
pinge i cavalli oa guerra , Io fa discemere . 
ahdkba Andrea di Lione Io somiglia, ma ' nelle sVia. 

"' ^'^"' battaglie si conosce Io stento, delia imitazione. 



Marzio M asturzo poco sfette col Falcone ; mol- ^^^^^2 
to col Rosa , anco in Roma , del quale è otti- io . 
mo seguace; eccetto eh' è alquanto crudo nel- 
le figiurine , e ne' sassi , e ne' tronchi ; e nelle 
arie meno vivace . Le carnagioni non sono 
pallidastre come nel Rosa^ che le imitò dal 
Ribera . 

Finisco il catalogo , tacendo alcuni altri men A'^.'^h 
celebri, con Paolo Porpora, che dalle battaglie 'paolo'' 
passò, guidato dal gemo, a dipingere cruac&u- ^*^"^*^' 
pedi , e meglio che altro pesci e conchiglie e 
simili produzioni di mare ; meno esercitato in 
fiori ed in frutti. Ma intomo a' suoi tempi e- 
grefiriamente gli fece in Napoli Abramo Bru- ^aibamo 
gbel, che ivi si stabili, e chiuse i suoi giorni. 
Da questi si ordisce la buona ^poca di certe 
pitture di minor rango; che però fon vaghezza 
alle quadrerìe , e onore agli autori • Nominati 
sono dopo i due primi Giambatista Ruoppoli e Giamba- 
Onofrio Loth , scolari del Porpora , migliori di V^viifT 
lui ne' frutti , e particolarmente nelle uve , e pò- lotk!"** 
co inferiori nel resto . 

Giuseppe Cav. Recco , uscito dalla scuola me- giui k;»»E 
desima, è de' primi d' Italia nelle cacciagioni, 
negli uccellami, ne' pesci', e in simili rappre- 
sentanze . Un de' più be' pezzi che ne vedessi 
fu in casa de' Conti Simonetti d' Osimo, ove 
l'ancore scitisse il suo nome. Fu applaudito 
nelle quadrerie anche pel bel colorito che ap- 
prese nella Lombardia ; e dimorò per più anni 
nella corte di Spagna, mentre vi era il Giorda- 
no . Vi fu pure uno scolare del Ruoppoli , det- 
to Andrea Belvedere , bravo negli stessi dipin- audma 
ti, e più in fiori e in frutte. Fra. lui e il Gior-Bi!* 
dano v' ebbe contrasto , asserendo Andrea che 
i figuristi non potean lavorare perfettamente in 
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queste minori cose; e pretendendo il Giorda* 
nO| che chi sa il più non duri fatica a fare ii 
iiieno* Verificò il suo detto componendo un 
quadro di uccellami , di fiori ^ di mitta sì ben 
inteso 9 che ad Andrea tolse il primo vanto , e 
Iq fece/ ritirare per duolo &a' letterati ; nel qual 
ceto non era ultimo . 
semiddei Nondiméno i suoi dipinti non ìscemarono di 
. ^ 'pregio, ne di valore; e la sua posterità conti-»» 
nuò anehe dopo lui ad abbellire le quadrerìe 
ToMMAio de' Grandi • u più celebre allievo fu Tommaso 
fo\^'''^''~ Aealfonso ) che all'abilità del maestro aggiunse 
• auélla di rappresentare^ al naturale^ ogm^ sorta 
ai rami', ed ogni maniera di dolci e di com«- 
GiAtoMo mestibili . Furono anco suoi bravi imitatori Già* 
^Saldai- como Iiani e Baldassar Caro , adoperati ad or- 
•AaCAAo.||„Q la R. cor^e del Re Carlo di Borbone, e 
Gasparo Lopez scolare prima di Dubbisson , 
: poi del Belvedere • Fattosi anche buon paesi* 
sta, servi il Gran -Duca di Toscana, e stette 
gf^xi tempo in Venezia. Secondo il Domini- 
"^ ci mori m Firenze ; secondo V autore del ca- 

talogo Algarotti, in Venezia; ciò fu circa il 
2^ Sa. Fin qui ci ha condotti la serie de' minor ^ 
pittori (a) propagatasi dalla scuola dì Aniel* 

(éf) In questa epoca fiori fin olandese in Messina detto 
Abramo Casembrot ; che in paesi , e pib in marine » porri t 
tempeste ci si dà per uno de' primi del suo tempo • Pro- 
fèsso anche architettura , e fu valoroso nelle ^icciole fiffure ; 
iolito condurre ogni suo lavoro air ultima fin itezza «Ne ha 
la chiesa di S. Giovacchino tre quadretti detla Passione; t 
privati di Messina ne posseggono altre delizie di pittura > ma 
non molte ; perche vendevate a grandi prezzi , e spedivate 
d* ordinario alta sua Olanda • Quindi i pih de* uMSsinesi » 
volgevano al Socfno , concorrente del Casembrot ; pittor le- 
racisainoo d'idee» prontissimo netta esecuzione, .e molto fa- 
Cile ne' prezzi : e i paesi e le prospettive di qiuesto si conser^ 
tano aocora » né al disprezzano • Non trovo clhe il Casembrot 

\ fot' 



Mpocjt tbrzm: 347 

lo : torniamo a' figuristi ; ma di xxvì epoca 
nuova • 

formasse interamente a Messina alcun dipintore ; diede bensì 
elementi di architettura e di prospettiva a diversi ; anzi di 
pittura eziandio • Per questo titolo è annumerato fra' tuoi il 
Cappuccino P.Feliciano da Messina. ( già Domenico Guardie- 
na ), che poi nel convento di Bologna studiando in Guido 
a' imbevve di quello stile assai bene. Presso i' Haclcert si fa 
onoratissima menzióne di una tua Madonna col S* Bambino 
e S. Francesco presso i suoi religiosi in Messina ; per cui 
gli si dà la palma fra* pittori del suo Ordine » che n' ebbe 
Bon pochi • 



/ 



EPOCA QUARTA 

IL GIORDANO , IL SOLIMENE, E GLI 
jiLLIEVI LORO . 



D< 



'opo la metà del secolo XVII cominciò 
Luca m Napolì a figurare Luca Giordano ; il quale , 
GioiàDANo. jjQu avendo fra' contemporanei il miglior siile, 
ebbe tuttavia la miglior fortuna; effetto di un 
genio vasto , risoluto , creatore , che il Maratta 
^ riguardava come unico , e senza esempio . Si 
palesò in lui questo gran dono di natura fin 
dalla puerizia. Antonio suo padre lo diede ad 
istruire prima al Ribera , poscia in Roma al 
Cortona (a) ; e , dopo averlo condotto per le 
migliori scuole d'Itali^, ricco di disegni e d'i- 
dee , lo ricondusse in patria. Era il padre de- 
- boi pittore, che dovendo vivere in Roma su le 
fatiche del figlio , i cui disegni erano fin d' al- 

(d) Il Cortona formò alla Sicilia un buon allievo in Gio. 

Siagltara, che nelle Memorie Messinesi dicesi essere stato di 
maestro favorito e contraddistinto; ed esser poi tornato in 
patria per gareggiare col Rodfiquez , e (^utl che pili mi sor- 
prende 9 col Barbelunga • Se può trarsi argomento da ciò 
fhe rimane in Roma dtW uno e dell' altro , il Barbalunga 
in S. Silvestro a Monte Cavallo comparisce un grao mae- 
stro i il Quagliata alla Madonna di C. P. un buono scolare ; 
quegli ^ celebre e noto ad ogni pittor di Roma; questi non 
ha un ammiratore. In Messina forse dipinse meglio. L'isto- 
rico lo commenda come dolce e moderato pittore finché vissero 
i suoi rivali : si aggiugne , che dopo la lor Inorte It diede a* 
freschi , ove si conosce P ardimento della sua immaginazione 
nelP espressioni delle figure, e nella superfluità dftH' architet- 
tura e di ogni a Itr' ornato . Andrea suo fratello non fu in 
Aoma; è però tenuto buon pittore in Messina* 
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lora ticercatissimi (a), non sapea dargli altro 
precetto d'arte, se non quello che la necfessità 
gr insegnava ; cioè di far presto . Riferisce uno 
scrittore (cosa inaudita) che dovendo Luc^ ri- 
focillarsi non intermetteva il lavoro; ma apriva 
la bocca come avria fatto un merlo o un pas- 
serotto da nido ; e il padre v' inseriva il cibo ^ 
pigolandogli all'orecchio sempre le stesse voci 
Luca fa presto . E Luca /a presto fu dopo ciò 
chiamato in Roma dagli studenti; il qual so- 
prannome gli tien luogo dì cognome in più li- 
bri. Con questa educazione lo abituò Antonio 
ad una celerità portentosa ; ond' è chiamato da 
afcuni il fulmino della pittura • Yero è , chó 
tanta prestezza non nasceva dall' agilità solo 
della mano, ma dalla prontezza della immagi- 
nativa principalmente , come il Solimene solca 
dire ; per cui vedeva il quadro da principio 
qual dovea essere; ne si tratteneva per via a 
cercare i partiti, dubitando, provando, sce- 
gliendo; come ad altri interviene. Fu anche 
detto il Proteo della pittura pel talento singo- 
lare eh' egli ebbe in contraffare ogni maniera j 
effetto anch'esso di una fantasia tenace di ciò 
che. veduto avea una volta . Ne pochi sono gli 
esempj de' quadri da lui dipinti su lo stile di 
Alberto Duro, del Bassano, di Tiziano, di Ru- 
bens , co' quali impose agl'intendenti, e a' suoi 
riessi rivali, che più di tutti dovevano starne 



^ (4) Raccontava il Giordano di aver disegnare dodici vol- 
te in quel tempo Je sranze e la loggia di Rafl^aello , e quasi 
venti volte la battoglia di Costantino dipinta da Giulio ; 
senza dir delie opere di Michelangiolo , di Polidoro 9 e dì 
altri artefici eccellenti . V. le Vite del Bellori, edite in Ro- 
ma nel 1728 ton V aggiunta della vita del Cav. Giordano , a 
pag. 307. 
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in guardia • Tali quadri nelle compere si son 
di poi vaiatati il doppio e il triplo d'un ordi- 
nano Giordano • Ve ne ha pur de^ ^^RÌ nelle 
ohiese di Napoli ; pome i due quadri sul far di 
Guido» ohe si Tergono a S/ Teresa, e special- 
mente quello delm Natività del Signore . An- 
che la corte di Spagna ne ha una Sacra Fami- 
glia si raffaellesca , che ehi non conosce la bel^ 
ìezza essenziale di questo auiore ^ si equii^oca 
con la imitazione del Giordémo ^ dice Mengs in 
una sua lettera ( Tom. II pag. 67 ) * 

JViuna però delle maniera predette adottò per . 
sua • Tenne dapprima chiare orme . dello stile 
dello Spagnoletto; di poi, come in un quadro 
della Passione a S. Teresa poc' anzi detta , ade* 
n assai a Paol Veronese ; e di questo conser- 
vò sempre la massima di sorprendere con uno 
studio ai ornamenti che guadagnasse V occhio . 
Dal Cortona par che prendesse il contrasto dei- 
la composizione , le grandi masse di \xxce , la 
frequente ripetizione de' volti stessi, che nelle 
figure femmmili copiava spesso dalla sua don- 
na. Tfel resto egli mirò a distinguersi da ogni 
altro maestro con un nuovo modo di colorire . 
Non fu sollecito di conformarlo a' miglior det- 
tami deir arte : il suo tingere non è assai vero 
ne' tuoni de' colori , e molto meno nel éhiaro* 
scuro, in cui si fece il Giordano una maniera 
ideale molto e arbitraria • Piace nondimeno per 
certa grazia, e per certo quas' inganno d'arte, 
che pochi avvertono, e nmno può facilmente 
imitare • Né egli proponeva se in esempio a' 
discepoli , anzi gli riprendeva se '\^)leano se- 
guirlo : dicendo loro , che non era mestier da 
E*Ovani il penetrare in quelle vedute . Seppe 
leggi del disegno; ma non si curò assai di 
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os80n'arle ; ed è parére .del Dominici ^ che 9' e* 
eli avesse voluto custodirle rìgidamente , si sa- 
na in lui affreddato quel fuoco , che fa il sue 
maggior merito; scusa che non appagherà o^ni 
lettore. Più forse avrà fede <juell altra ragio* 
ne; ch'essendo egli avidissimo di guadagno, e 
perciò uiato a non rifiutare commissioni fin di 
plebei , abusasse di quella sua facilità anche a 
acapito deir onore • Quindi è accusato in oltre 
di avere spesso dipinto superficialmente, sen- 
za impasto, e con soverchio uso d'olio, on- 
de la immagini si son dileguate presto dalle 
sue tele , 

Pìfapoli ridonda delle opere del Giordano in 
privato e in pubblico : non vi è chiesa , per co* 
si dire , in si gran metropoli , che non vanti 
qualche suo lavoro • Molto è ammirato il Di- 
■scacciamento de' venditori dal Tempio a' PP. 
Gìrolamini; la cui architettura volle fatta dal 
^oscatiello buon prospettivo . A ogni ahro suo MofCA- 
lavoro a fresco son anteposti quei del Tesoro ^***'''^ ' 
della Certosa • Furon da lui condotti in età as- 
sai matura, e sembra riunire il meglio di quan- 
to sapea 1' artefice • Sorprende la storia del 
Serpe te innalzato nel deserto , e la turba de- 
gF Isdraeliti , che , straziata in orribili guise da 
serprii, si volge a lui per rimedio i così le altre 
storie ^per le pareti e^nella volta, tutte scrittu- 
rali • E anche decantata la cupola di 8. Brigi^ 
da, ohe fatta in competenza di Francesco di 
Maria in breve tempo e con tinte più lusin-« 
ghiere , presso il volgo lo fece prevalere a quel 
dotto artéfice , e fu principio alla gioventù di 
men sodo g^sto . Per maraviglie^ si addita pu« 
re il quadro di S. Saverio fatto per la sua c\x\f^ 
sa in un giorno e mezzo , copioso di fi^re e. 
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vago quanto altro che. colorisse. Fu Luca iti 
Firenze a dipingere la cappella Corsini e la Gal- 
lerìa Riccardi , oltre i lavori che fece per varie 
chiese , e per altri privati , massime per la nob. 
casa del Rosso , di cui furono i Baccanali del 
Giordano , trasferiti poi in palazzo del Sig. 
March/ Gino Capponi. Operò anche pel Prin- 
cipe; e da Cosimo 111, sotto i cui occni inven- 
tò e colorì una ffran tela quas' in meno che 
non si direbbe , fu lodato come pittore fatto 

f)er Sovrani . Lo stesso elogio ebbe da Car- 
o II Re di Spagna , nella qual corte servi 1 3 
€inni ; e a giudicarne dal numero delle opere 
si direbbe averci consumata una lunga vita . 
Proseguì le pitture cominciate dal Cambiasi di 
Genova nella chiesa dell' Escuriale , e di molte 
storie la ornò nella volta, nelle cupole, e nelle 
pareti, le più tratte dalla vita ciì Salomone* 
Altre copiose pitture a fresco fece in una- chie- 
sa di S. Antonio , nel palazzo di Buonritiro ^ 
nella sala degli ambjasciatori ; e con isquisito 
studio per la Regina madre dipinse una Nati- 
• vita di G. C, che dicesi quadro stupendo e 
superiore a quemf altro facesse mai . Se cosi 
avesse operato sempre , non si saria detto da 
alcuni, che i suoi esempj alla scuola pittorica 
della Spagna fìiron di scapito (a) • Invecefaiato 



{a) Notisi che se v' ebbe seguaci , v' ebbe anqbe dlscer* 
nitori • Per figura il Palomino, benché amicissimo del Gior- 
dano , benché trasferitosi dalle lettere alla pittura^, quando il 
suo stile era così in voga , non imitò lui solo , roa insieme 
gli altri migliori del suo secolo , buono artefice , e da Car- 
lo II nominato suo pittor di camera • Questi è quel Palo- 
mine, a cui meritamente danno il nome Ji Vmsari dtlU Sp^i- 
gita ; e che io /o citando per I' opera • I periti di quella 
"dignitosa tìngua assai ne lodan la dicitora; ragione fìirse, per 
COI gU esemplari della sua Teorica $ Pratiàa ddJa Phturm 

(dite 



filialmente e tornato in patria pieno di ricchez- 
ze e di onprì, morì indi a poco, desiderato co- 
me il più gran pittore del suo tetnpo . 

Non uscirono dalla sua scuola disegnatori dì seteria d / 
merito se non pochi; i più abusarono di quel- ^'^**^''^*"' • 
la sua massima ; eh' è buon pittore chi piace 
al pubblico ; e che il pubblico s' incanta più 
col colorito , che col disino ; onde senza far 
gran caso di questo si diedero a lavorar di 
pratica . Furono i più da lui favoriti Aniello awie» to 
Bossi napolitano e Matteo Pacelli della Basili- maVtLo 
cata, che seco in qualità di ajuti condusse nel- ?^^*^^'^'' 
la Spagna, donde tornarono ben pensionati: 
vissero dipoi agiatamente e pressoché in ozio . 
Tficcolò Rossi napoletano riusci inventor buono, Niccolo 
e coloritore sul far del maestro, benché più dia ^***"* 
nel rossigno . In certe ' opere più importanti , 
come nel soffitto della cappella Aeale, lo ajutò 
co' suoi disegni il Giòraano . Dipinse molto 
per privati , graditissimo dopo il Reco nelle fi- 
gure degli animali • La Guida dì Napoli esalta 
in lui e in Tommaso Fasano la perizia nel di- Tommaso 
pingere a^ guazzo bellissime macchine per San-^^*^^^' 
ti Sepolcri e Quarautore . Giuseppe oimonelli Giuseppe 
già lacche del Gierdano divenne copista * esatto ^JT****"** 
delle opere àue ^ e imitator eccellente del suo 
colore^ Nel disegno non valse molto : pur se 
ne loda un S. Niccola di Tolentino alla chiesa 
di Montesanto come vicinissimo alle opere del 
Giordano , meglio studiate e corrette . Andrea audrca 
Miglionica ebbe più facilità neir inventare , e ^^/^*-*°^' 

( due tomi in^ fQglio ) sono rarissimi fuor della Spagna • Ma 
in fatto di critica , come il Vasari sìt^;^ , dovett* errare pi^ 
' volte • Io dubàtc^) che molto seguisse la tradizione senza va* 
gHarla sempre ; e lo congetturo dagli allievi" ascritti j questo 
o a quel maestro cpi^tr^ la fede della cronologia. 
Tom. IL ^ Z 
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pari gnsto nel colorire j ma ebbe meii grazia 
che ir Simonelli . Anche Andrea dipinse m più 
chiese di I^apoli , e ne trovo lodato singoiar* 
mente entro la SS* Nunziata il quadro della 
F»ANCE- Pentecoste . Un Franceschitto spagnuolo pro- 

icHiTTo. mettea tanto , che Luca solca dire , aver quel 
giovane a riuscire miglior del maestro . Morì 
in età verde » lasciando in Napoli un sa^io 
del suo felice ingegno nel S. Pasquale , che di* 
pinse in S« Maria del Monte : vi è bel paese e 
una vaghissima gloria d'Angeli. 

Paolo p>* Ma il miglior degli allievi fu Paolo de' Mat^ 
ATTWf.jgj^^ noverato dal Pascoli fra' migliori allievi 
anche del Morandi ; è pittore che può contarsi 
{ra' primi della stia età . Fu chiamato in Fran- 
cia, e in tre anni che vi dimorò si fece nome 
in corte e pel Regno : fti invitato sotto 3enedet« 
to XIII a venire a Roma, ove dipinse alla Mi* 
Yierva e in Ara Caeli: ornò anche altre città 
delle sue pitture , segnatamente Genova ^ che 
ne ha due tavole a S. Girolamo pregiatissime ; 
Tuna del Titolare che' a S. Saverio appare ux 
sogno e favella ; l' altra . della Concejiione im« 
macolata di M. V. con uni^ comitiva di Anglo^ 
|i graziosi e pronti quanto altri mai . ^NondioM*- 
no il suo domicilio m in Napoli , è quello è il 
teatro ove dee conoscersi . Quivi forni di leivo^ 
ri a fresco chiese » gallerìe , sale , volte in gran, 
numero; emulando spesso la &etta, senza u* 
guaglìare il merito del maestro • Fu si|o van<> 
to senza esempio aver dipinto in 66 giorni una 
gran cupoja , com' era quella del Gesù Nuovo 
demolita perchè minacciava rovina/ son pooU 
anni ; bravura che raccontata al So)itnene , fì^d* 
damente rispose , che senza che altri il dicesse , 
lo dioea 1' -opera « Nondimeno ^ràno in essa 
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cose si belle , e $ji bene imitate dal Lanfranco ^ 
che quella celerità destò ammirazione • 

Ove lavorò con previo studio e con diligen^ 
za , come nella chiesa de' Pii Operaj , nella Gal'* 
lerìa Matalona, in molti quadri per privati, 
non la$cia desiderare né composizione , né gra«* 
2ia di contorni y né bellezza di volti, benché 
poco variati , né altro pregio di pittoi^e • U suo 
colorito dapprima fu gioroanesco : di poi eglr 
dipinse con più forza di chiaroscuro, ma con 
tenerezza e morbidezza di tinte; pe^ticolarmen* 
Xt tielle Madonne e ne' putti , óve si vede una 
soavità cpiasi dissi albane^a, e un'idea della 
scuola di Roma, ove pure avea studiato. Non^^^jjj'^^' 
ebbe gran sorte negli allievi , comeché ne con- 
tasse gran nuinero . Fra tutti spiccò Giuseppe giusbppb 
Masfroleo ; di cui molto é lodato il S. Erasmo ^V"**' 
a S. Maria Nuova. Condiscepolo del Matteis 
nella scuola del Giordano , e di poi anche co- 
gnato fu Gio'. Barista Lama ; e questi ancora gio.batx- 
ebbe qualche dependenza da lui ne' suoi studj . J^^^^ ^^" 
Attese su l'esempio di Paolo alla soavità del 
colore , e del chiaroscuro , applaudito' in mag- 

Siori opere, com'è la Gallerìa del Duca di S. 
riccola Gaeta, e più ne' quadri di picciole fi- 
^re per quadrerìe : in essi rappresentò volen- 
tieri fatti mitologici; né son rari in Napoli o 
nél.Re|po. 

Francesco Solimene, detto l'Abate Oiccio, nac- fr^kci- 
que in Nocera de' Pagani di Angelo scolare del "b^ne!*''" 
Cav. Màssimo , e tratto da inclinazione per la 
pittura lasciò gli studj, prese dal padre i rudi- 
menti dell'arte, e passò in Napoli. Si presen** 
tò alla scuoia di Francesco di Maria > che trop- 
po , secondo lui , deferiva al disegno : quindi 
MQza coùtinoarvi prese a frequentare Taecade* 
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inia del Po , ove con giovanile consiglio si mi- 
se a disegnare nel tempo stesso il nudo , ed a 
colorirlo . Cosi appena si può dire scolare d' al- 
4ri , che de* valentuomini , ch'egli copiò e stu- 
diò sempre . E dapprima seguì ,m tutto il Cor- 
tona : dipoi , fattasi una sua maniera , lo tenue 
tuttavia per uno de' suoi . esemplati , fino a co- 
piarne fìgxire intere , se non in quanto le adat- 
tava ài suo nuovo stile . Lo stil nuovo e ca- 
ratteristico di Solimene più che altri avvicinasi 
al Preti: il^ disegno è men esatto, il colore 
men vero, ma*i volti han più bellezza; in es- 
si talora imita Guido,, talora il Maratta, spes- 
so sono scelti dal naturale . Quindi era chia- 
mato da alcuni il Cèiv. Calabrese .ringentiUto, Al 
Preti aggiunse il Lanfranco., che sopreumomi-^ 
nava il maestro , da cui tolse quel serpeggia- 
mento di composizione , che forse esagerò ol- 
tre il dovere . Da q\iesti due prese il chiaro- 
scuro , che usò assai forte nella sua età di 
juezzo j perciocché lo scemò al crescer degli 
anni , piegandolo più al facile e al dolce . Di- 
segnò tutto , e rivide, dal naturale prima di tin- 
gere ; cosicché in preparare le sue opere può 
contarsi fra' più accurati- almeno n^ suo tempo 
mighore ; poiché declinò poi alla soverchia ia^ 
cilità , e apri la strada al manierismo • Nella 
invenzione fece conoscere quel talento jelegan- 
le e facile , per cui tenne onorato luogo fra' 
poeti dejla sua età . È anche sua^ lode una 
certa universalità a cui si estese , dipingendo 
quanto in varj rami la pittura comprende ; ri- 
tratti , istprie , paesi , animali , frutti , architet- 
tura , manifatture : a qualsivoglia gènere si ap- 
plicasse , parca fatto solo per quello . Vivuto 
lino a' 90 anni , e dotato xli gr^ celerità di 



^POCjt QjJAÌtTA. 357 

pennello , ha sparse le sue opjre* per tutta Eu-^ 
ropa , c^asi a par del Giordano . Di questo fu 
competitore ed amico insieme*; meno singolare 
di lui nel genio , ma più regolato nell* arte . 
Quando il Giordano fu morto , e il Solimene 
conobbe di tener già in Italia il primato, che 
che dicessero i suoi emoli del suo * colorito 
va^n vero , comipciò a mettere altissimi prezzi 
alle sue pitture , e nondimeno abbondò di com* 
missioni . 

Una delle opere che più lo distinguono è la 
sagrestìa de' Pr. Teatini detti di S. Paolo Mag- 
giore , dipinta a diverse istorie . Sono anche de- 
gne di memoria le sue pitture negU archi delle 
cappelle alla chiesa de' SS. ApostoU. Quel lavo- 
ro era stato fatto da Giacomo del Po , perchè fos- 
se analogQ alla tribuna , e a guant' altro vi avea 
dipinto il Lanfranco ; ma il ro non appagò il 
pubblico . Scancellato quanto vi avea tatto , fu 
sostituito il Solimene a quelF opra , e mostrò 
che vl era più degno • Della sua diligenza in 
finire è esempio la cappella di S. Filippo alla 
chiesa dell' oratorio , ove ogni* figura è termi- 
nata con arte quasi di miniatore • Fra le case 
Private contraddistinse la Sanfelice in grazia di 
erdinando suo nobile allievo, a cui dipinse 
una Gallerìa, che poi divenne^ uno studio a- 
perto sempre alla gioventù . È celebrato fra' 
suoi quadri quello dell' aitar maggiore alle Mo- 
nache di S. Gaudioso, senza dir degli altri 
sparsi per le altre chiese , e pel dominio ; spe- 
cialmente a Monte Cassino , per la cui chiesa 
colorì quattro grandissime istorie che si veggon 
nel coro . Son riferite nella Descrizione istori* 
i:a del Monistero di Monte Cassino edita in Na- 
poli nel 1751 . Nelle quadrerìe de' privati in 



358 se a OLA vapolìtaka 

Italia fuori del Regno non è assai, ovvio . In 
Roma ne hanno' ì rrincipi Albani ed i Colon- 
nesi alcune storie; e in più numero ne hanno 
alcune favole i Co. Bonaccorsi nella Gallerìa di 
Macerata ; fra esse la morte di Didone , gran 
quadro e di ^rand^ effetto • 11 mag^or peàezo , 
che ne ^vedessi nello Stato Ecclesiastico, è una 
Cena di N. Signore nel refettorio de' Conven- 
tuali di Assisi , linda opera » e fatta con isqui- 
sita diligenza , ove il pittore fra' serventi della 
tavola ha ritratto se stesso . 
sem9Uiei Le massime , che il Solimene istillava a' gio- 
S9hment. ^^^^j studenti, sono riferite dal suo istorico, e 
han formata una numerosissima scuola , dilata- 
tasi anco fuori del Regno circa la metà del se- 
colo i\lll • Fra quei che rimasero in ' Napoli 
l'tKDi- ricordammo pbc' an^i Ferdinando Sa^ifelice no- 
SAh^kLi- buissimo napolitano, il quale datosi scolare a 
^*' Francesco divenne quasi l'arbitro de' suoi vo- 
leri . Non potendo il maestro eseguir Je com- 
missioni tutte che gli venivano d' ogni banda, 
la via più certa per impegnarlo a non ricusare 
era fai*giiene proporre dal Sanfelice, a cui solo 
non sapea disdire veruna inchiesta. Con la 
scorta del Solimene giunse ad essere conside- 
rato tra' figuristi , e a fornir di tavole alctini 
altari . Molto anche si dilettò in dipinger frut- 
ti, e paesi, e prospettive, nelle quali riuscì eo<- 
celiente ; avendo anche avuto fama di qonside- 
rabiie architetto . Ma alla riputazione 4fi\ Soli- 
mene in pittura ninno de' discepoli succede più 
puAKCE- vicinamente di Francesco de Mura detto Fran- 
tcoDt "' |;gs(j[jj^jiQ ^ Ej,^ napolitano di nascita, molto 
attese all' ornamento di quella Metropoli in 
pubblico ed in privato* Tuttavìa niun' opera 
gli ha forse partorita maggiore c.eleb^ità ^^ \m 
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pitture a fresco lavorate in yarie camere del R. 
palazzo di Torino j ove competè col Beaumont » 
eh' era allora nel suo miglior fiore . Ti dipin* 
se il cielo in alcune camere di quadri in gran 
parte fiamminghi; e i temi » che prese e trattò 
con molta grazia, furono Giuochi Olimpici, e 
Ceste di Achille. In altre parti del palazzo ha 
lasciate pure diverse opere . Fu similmente in 
molta considerazione Andrea dell' Asta ^ che , andrua 
dalla scuola^ di Solimene passato a Roma per %^l\ 
suoi studj , innestò alla maniera patria qualche 
imitazione di Raffaello e dell'antico. Siannove-* 
rano fra le sue cose migliori i due grandi quadri 
della Nascita e della Epifanìa del Signore , che 
fece in Napoli per la chiesa di S. Agostino de' 
PP. Scalzi . Niccolò Maria Rossi fu similmente Niccolò 
impiegato con lòde nelle chiese di Napoli e nel- ^ow^. 
Ja corte istessa. Scipione Cappella riusci meglio scipiohb 
che altro de' condiscepoli a far copie de' quadri la!'"'"'' 
di Solimene j che ritocche talvolta dal capo* 
scuola passarono per originali . Giuseppe Boni- giuib»»b 
to , inventor buono , e ritrattista di un merito ^""''' 
assai distinto, è stato un de' miglior imitatori di 
Solimene , ed è morto in Napoli recentemente 
primo pittor di corte • Il Conca ed egli si an- 
tepongono a' condiscepoli per la scelta delle 
forme • Altri di Napoli e di Sicilia (a) meno a me 



{a) Le MemorU dt^ Messiwsi Pittori nominano un Gio. 
Porcello, che dilla scuola di Solimene tornato in patria , tro- 
vò quivi la pittura in estremo avvilimento ; e procurò di 
sollevarla » aprendo accademia in sua casa , t diffondendo il 
fusto del pKcettore, che possedè ìnteramentt. Miglior sa*^ 

rrt di pittura vi recaron di Roma Antonio e Paolo frateK . 
j che usciti dalla disciplina del Maratt» aprirono similmen* 
te accademia tn Messina con molto concorso 9 t lavorarono 
di concordia in piii chiese , eccellenti ne' fteicbi , quantunque 
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cogniti si troveranno ne' libri de' nazionali ; la 
cui coltura ha recentemente descritta in più vo- 
lumi r eruditissimo Sig. Pietro Signorelli , opera 
che ora non ho a mano ; citata da me , come 
qualche altra , su \ altrui fede . 



a olio prevalesse Antonio di lunga mano sopra il fratello 
Paolo:' ve n' ebbe anche un rerzo' detto Gaetano , e^ questi 
facea loro gli ornati • Si veggono lor pitture in mori ed in 
u\t in $• Caterina di Valverde , in S. Gregorio delle Mo- 
nache e altrove • Fiorirono contemporaneamente a* Ftlocamt 
Litterio Paladino , e. Placido Cam |iolo scolare del Conca in 
Roma , ove sembra che i marmi anticlii meglio lo istruissero 
che gli esempi del Conca • L' uno e P altro fu valente in 
vasti lavori ; e se ne celebrano singolarmente del primo la 
volta della chiesa di Monte Vergine ; del secondo la volta 
della Gallerìa del Senato: ammendue son pregiati in disegno^ 
il gusto però del secondo è più sodo e più lontano della ma- 
niera • I cinque artefici, testé nominati e nati in anni diver- 
si, tutti del pari mancarono nel fetale anno 174^ • Soprav- 
visse loro Luciano Poti copista egregio di qualsivoglia mano ; 
ma sopra tutto. di Polidoro, il cui stile itpirò assai bene an* 
che he' suoi quadri d* invenzione • Ma il suo carattere di- 
stintivo è la penetrazione ne' segreti dell' arte ; per coi cono- 
scendo i varj stili , le varie vernici , i varj metodi de' pas- 
sati maestri , non solo discerneva facilmente gli autori incer- 
ti , ma rassettava i quadri danneggiati dal tempo con una 
felicità da celare i suoi ritocchi anche a' più accorti • Un di 
questi talenti (che trovo rarissimi ) vale per molti pittori.^ 
Aggiungiamo altri artefici dell' isola istessa^ nati in luoghi 
diversi. Marcantonio Bellavia siciliano, che in Roma dipin- 
se a S. Andrea delle Fratta , congetturasi ma non si asserisce 
scolar del Cortona • Il Calandrucci palermitano si nominò 
fra que' del Maratta . Gaetano Sottino colorì la volta dell* 
Oratorio , presso la Madonna di C. P. , artefice ragionevole - 
Giovacchino Martorana palermirano fu pittor macchinoso : 
se ne pregia in patria il cappellone de' Crociferi , e a S« Ro- 
salia quattro grandi quadri delle ^t$xt di S. Benedeno • OH* 
vio Sozzi catanese molto operò m Palermo ; speoalmente a 
S. Giacomo, ove tutti gli altari han tavola di spa mano, a 
la tribuna tre copiose istorie della Infanzia del Signor No- 
stro • Di un altro Sozzi , per nome Francesco , leggo loda« 
ta in Girgenti al duomo la tavola de' SS. cinqueVescovi 
girgentini • Di Onofrio Lipafi pajermiuqo sono nella chit» 
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Di alcuni che vissero fuor del Regno fac- ^^ ^onca; 
ciam menzione in altre scuole; e già nella ro- quinto. 
ipana abbiam detto a sufficienza del Conca e 
del GiaquintQ: a' quali si può annettere Ono-.^^®'""^ 
frio Avellino, che in Roma visse alcuni anni, 
servendo a' privati, e producendosi in qualche 
chieda : la volta di S. Francesco di Paola è 
r opera mag^ore che vi lasciasse • Il Maja ed 
il Camperà m Genova , il Sassi in Milano , ed 
altri della scuola medesima di dolimene si ad- 
diteranno in città diverse ; e talora con querele 
di avere oltrepassati i limiti segnati dal mae* 
stro . Il suo colore, comunque potesse farsi più - 
vero , è però tale che non offende ; anzi ha 
una cert^ amenità che trattiene . Ma i suoi sco- 
lari ed imitatori non sapendo stare ne' medesi- 
mi confini son così usciti fuori d^ strada , che 
può asserirsi niun' epoca della pittura essere sta* 
ta al colorito più fatale dell' opoca loro . Firen- 
ze, Verona, Parma, Bologna, Milano, Tori- 
no , tutta in somma V Italia è stata tocca da 
questa infezione; e a tratto a tratto* presenta 
opere con tinte si ammanierate , che pajon ri- 
trarre un ordine di natura diverso da quel che 
corre. L'abuso anche del tratteggiare e del non 
finire, dopo il Giordano e il Soliqiene, è stato 
da molti spinto tanf oltre, che invece di buoni 
quadri han vendute a' creduli compratori catti- 
ve bozze. Gli esempj di questi due valentuo- , 
mini troppo innoltrati han prodotto a' dì nostri 

$a de' Paolotti due quadri del Martirio di S. Oliva • Di Fi^ 
Uppo RaÀdazzo veggonsi in Palermo vasti lavori a fresco : 
così di Tojiinìaso Setacea, che in Ronoa servì di ajuto al Ca- 
valucct ; e' al duomo e agli Olivetani di Rovigo lascia ta- 
vole considerabili • 
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cattive maisìme , come in altr' età ne produsse^ 
to gli ésempj di Michelangiolo » del Tintoretto , 
.di Raffaello stesso intesi men sobriamente • Del 
qual disordine la cagione vera e primaria dee 
cercarsi ne' maestri pressoché di ogni nostra 
scuola; i quali ^ abbandonata la scorta degli an^ 
fichi lor fondatori ^ cercavano di abbrancicare 
in quel buio qualche nuova guida senza riflet- 
tere qual fosse ^ ne ove gli scorgesse : così ad 
ogni suono di novella dottrina movean dietro 
quello» essi e gli allievi loro. 
pitturMiM- Attempi del Giordano e del Solimene fiorì 
^"ni^cÓla i^ credito di paesista Piccola Massaro scolar 
luttAfto. del Rosa, e imitatore piuttosto del suo disegno, 
che del suo colorito* In questo ei fu languì* 
do ; ne giunse ad accompagnarvi mai le figu- 
AMToiiio re ; per le quali fu ajutato da un Antonio di 
"■***'*^"** Simone^ pittor non finito, ma di qualche me- 
rito anche in battaglie (a)* U Massaro istruì 
gaxtaiio Gaetano Martoriello, che divenne ^paesita fran- 
ifiaoV"" <^<> > e bizzarro; ma spesso abbozzato , e sem* 
pre falso 'coloritore • Miglior maniera a ^udirie 
vouimìo!!^^* periti tenne Bernardo Dominici istono^rafb, 
scolare del Bejch in paesi; diligente e minuto 
sul far de' fiamminghi anche nelle bamboccia- 
te. Buoni paesanti comparvero nella Romagna 
il Fertajuoh e il Samraartino napolitani , che 
ivi si domiciliarono. P(elle prospettive figurò il 



(4) Gio« Taccari messinese, figlio di un Antonio debole 
scolare di Barbalunga , benché esercitalo meltissimo Jn altri 
Mieri di pittura , dovette il maggior suo nome a' (}iiadrettt 
di battaglie ; i quali per la velocità della mano moltiplicò 
sd un numero innumerabile , passati spesso in Germania , e 
incisi in acqua forte • E^ inventor ferace e di brio^ ma talora 
mtn corretto disegnatore • ^ 



l^oscatiello) come dicemmo in proposito djel Gior* u u^ica^ 
dano . Nella vita del Solimene si nomina Ar- XicamÌ* 
cangelo Guglielmelli come pento nella s^ss'ar- iJn^it"' 
te • Domenico firandi ncjipolitano ^ e Giuseppe Doit»teo 
Tassoni romano furono competitori nella ffl^- gJ^J^^jy^»^ 
stria del rappresentare ai^imali • In questa prò» Tamojh • 
fessione ^ e similmente i^ fiori ed in frutte val- 
se un Paoluccio Cattamara^ che vivea a'tem- paoivo* 
pi del P. Orlandi . In nì^rine e in paesi hanno tImaeaT 
fijgurato Lionardo Goccoriinte e Gabriele Rie- Liovabm 
ciardelli scolare dell' Orìzironte, adoperati ad^^^o^jT 
ornar la corte al Re Carlo di Borbone (a). ^^ccil 

Per la venuta dì questo Principe splendidis- oIlu . 
Simo promotore delle belle arti ovunque ha re- 
gnato, la scuola napplitana ricreata quasi da 
nuova luce si rinvigorì; crebbero le commis- 
sioni e i premi agli artefici; si moltiplicarono 
^li esemplari aelle scuole estere ; e il Mengs 
invitato a farvi i ritratti della R. Famiglia , e 
un gran quadro da cavalletto mise ì fondamen- 
ti a' nazionali di più solido stile ^ a se di mi- 
glior fortuna, air arte di un grande avanza^» 
mento. • Ma il maggior merito di quel Princi- 
e verso le arti si dee cercare in Ercolano . 
er lui tante opere antiche di pittura e di scul-» 
tura, sepolte già da più secoli, rividero il gior- 
no ; per lui furono delineate in elegantissimi ra- 



f 



{a) Fra' messinesi è nominato NiccoJbCaitissani morto in 
Roma con credito dì buon baesante, e Filippo Giann'ettt allie- 
vo del Casembrot» che nella grandiosità de' paesi e delle pro« 
spettive avanzò il maestro; ma non gli può stare a fronte 
nel disegno delle 6gure, o nella finitezza ; che anzi dalla fa- 
cilità e rabtdhà del pennello fu denominato il Giordano de* 
paesisti • Fregiato e protetto dal Viceré Co. di S. Stefano 
figurò in Palermo ed in Napoli • 
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mi, illustrate con dòttissimi commentar], comu- 
nicate a tutte le nazioni. Finalmente perchè £ 
vantaggi, che preparava alla sua età, si propa- 
gassero a' posteri del suo Stato con più sicurezza , 
• volse anche le sue cure alla educazione della 

gioventù studiosa j di che io ignfaro nel tempo 
ella mia prima edizione, malgrado le diligen- 
ze usate per informarmene , non diedi conto : 
ne scrivo ora su le notizie -che pregato dal Slg. 
March. D. Francesco Taccone tesoriere dello 
Stato , me ne ha brevemente distese il dottissi- 
mo Sig. Daniele Regio Antiquario, amantissimi 
l'uno e l'altro della patria, studiosissimi nel 
raccorne i monumenti , del pari fi;entili in co- 
municare ad altrui le cognizioni ài cui abbpn- 
Jd^ii^i^ dano . V era già in Napoli V Accademia di 
* S. Luca fondata al Gesù Nuovo fin dalla età di 
Francesco di Maria, che fu uno de' maestri; e 
v' insegnò notomia e disegno ; quivi ella con- 
tinuò per alquanti anni . Carlo ne ravvivò in 
certo modo tale stabilimento con una scuola di 

Sittura, che aperse nel lavoratolo delle pietre 
ure, e degli arazzi. Vi furon collocati sei pro- 
fessori della scuola di Solimene , specialmente 
a dirigere que' lavori ; ma pro\^'eduto il luogo 
di buoni modelli , fu permesso alla gioventù di 
andarvi a studiare ; anzi con uffizio di diretto- 
re fu quivi impiegato il Bonito , e associato a 
lui, dopo alcun tempo, il de Mura che premori 
al direttore . Ferdinando IV premendo le stes- 
se orme ,, ha messo il sopraccolrao a' meriti 
deir Augusto padre ; e con sempre nu0yi e- 
sempj di protezione a questi onorati stvKij , ha 
reso il nome Borbonico più carò-"alle belle arti 
e più glorioso . Egli ti'asferì nel nuovo R. Mu- 
seo la sede dell'accademia; la fornì di quan- 
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Xo era opportuno alla educazione de' novelli 
pittori; ne diede la direzione, mancato il Bo-. 
«ito, a degnissimi professori; e, stabilite pen- 
sioni per mantenere in Roma scelti giova- 
ni studiosi delle tre arti sorelle , ne assegnò 
quattro a' volonterosi di apprendere la pittura, 
confermando così a Roma col suo voto quel- 
la prerogativa , che da gran tempo le accor- 
da il mondo ; di essere cioè X Atene delle bel« 
le arti . 
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